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AYTENTDRE E TI16&I DEL PUÒ DLIflERl 

V 

Commedia in tre atti 


Rappresentata per la prima volta a Parigi, nel 
teatro delle Noiiveaulés , il giorno 28 febbraio 
/829. 

In società col signor Dupin. 

(NeH’originalc: Aoeniui es et voyages du petit Jonas, piè- 
ce'romantiquej. 

Traduzione di G. B. 

Una balena larga dieci miglia, 

E lunga trenta, entro qucll’acque giace. 

• «••#■•••• ••• 

In questa entra Uiivieri e sua famiglia. 

Ricciardetto ^ Canto V. 
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PERSONAGGI 


\ 


Il giovine Ulivieri. 

Fretino, suo vicino, figlio d'fimfittaiuolo. 

L’ava del giovine Ulivieri , conosciuta in fami- 
glia per la Mamma grande. 

Gianetta, sorella di latte di Ulivieri. 

La Riviera dei Gobelini (*) in forma di Naiade. 
L'na Balena, personaggio muto. 

Uscieri, un de’ quali paria. 

Crì:ditori, un de' quali parla. 


Il luogo dell’ azione nel primo e terz’ atto è A- 
malfi nel regno di Napoli, nel secondo il ven- 
tre della balena, poi il profondo del mare. 


(*) Ua Cumicello dello Bievre costeggia il sobborgo 
ov'é la famosa manifaltura reale de’ Gobelini in Parigi, e 
si chiama anche Riviera de* Gobelini. 
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AVYESTURE E VIAGGI DEL PICCOLO DLIVIBRI 


ATTO PaiMO 

Inleroo di una slanzticcia della Mamma grande. 


SCENA PRIMA. 

La. Mamma grande , seduta al suo molinello da 
Jilare, Ulivieri dall’altra parte, seduto presso 
un tavolino. 

Mamma grande. Ulmeri! ragazzo mio! Ulivìeri!... 
domando io che cosa sta a far là! 

Uliv. Io, Mamma grande! me la passo col dispe* 
rarmi. 

Mamma grande. Bel passatempo! 

Uliv, Anche questo u' è uno... quando non si ha 
altro a fare... ammazza l'ozio. 

Mamma grande. Ma è forse quello che ci caverà 
dalia miseria io cui siamo caduti? lo vece di la- 
vorare, di appigliarsi ad una professione!... 

Ulto. Lavorare! appigliarsi ad una professione! non 
sanno dir altro. L’aveva io una professione; quel- 
la di milionario. Ci sono stato allevato ; ci son 
venuto grande; fu la professione di mio padre , 
e non mi parrebbe. vero di continuarla; ma , 
Mamma grande^ datemene la maniera. 
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Mamma grande. Buono! Quando tutto è andato 
alla malora I dopo aver mangiate tutte le proprie 
sostanze, come hai fatto tu. 

Vliv. Non mi venite a contar , Mamma grande , 
che le mie sostanze le ho mangiate tutte io ; 
fosse pur vero! sarei più grasso. La mia disgra- 
zia fu d'aver sempre tanti commensali, che le pie- 
tanze sparivano presto , e quando non si è po- 
Juto più farne comparir d’altre, sono rimasto in- 
nanzi ad una tavola vota, solo col mio appetito, 
che non si è mai cangiato. Questo unicamente 
può vantarsi d’ essermisi mantenuto fedele ; ma 
gli uomini! oh Dio! gli uomini!... Non lo dico 
per voi. Mamma grande; ma, se l’aVeste intesa, 
com’io, gli avreste sempre odiati al pari di me; 
non sarebbe nato mio padre, e per conseguenza 
non sarei nato io, che è quanto m’ajigurerei. 

Mamma grande. E perchè smarrirti in tal modo? 
La fortuna non ti può tornare? Guarda! il signor 
Ulivieri, tuo avo, non avea nulla più di le. Ma 
il buon uso del suo ingegno gli ha fatto mettere 
insieme il poco , e , a furia di mettere il poco 
sempre a doppii interessi , a furia di fallimenti 
intesi con giudizio, di que’ bei fallimenti che non 
rovinano mai chi li fa, arrivò a quella ricchezza 
che possederesti tu , se non fosse stata consu- 
mata. 

Uliv>. Lo so io; ma non conosco gli affari, non ho 
lo spirito del commercio. 

Mamma grande. Ah! pur troppo non bai spìrito di 
nessuna sorte. 

UUo. E chi ne ha la colpa? i miei genitori. Non 
mi son mica fallo io da me medesimo. Perchè 
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mio padre non darmi del suo spirito? Eh sì! ne 
areva. 

Mamma grande. Ma a quello piaceva studiare; bod 
era come tu. Quante volte abbandonava il suo 
bel palazzo di Napoli , per venire ad Amalfi c 
confinarsi qui in questa casipola, ove lontano dal- 
r occhio del pubblico, passava T intera «giornata 
fra' suoi libri, fra' suoi crogiuoli e lambicchi... 

Uliv. Bel costrutto che ne trasse! Farsi credere stre- 
gone, e correr rischio di esser bruciato vivo! E 
tutti davvero dicono che facea cose soprannatu- 
rali. 

Mamma grande. Lo crederei, se non t'avessi sem- 
pre dinanzi agii occhi. 

Uliv. E anche voi, Mamma grande? tu quoque? 

Mamma grande. Se parlo, ragazzo mio, lo fo per 
tuo bene ; perchè itbpari a contare su te sola- 
mente, a non contare pio su gli amici. 

Uliv. Gli amici 1 Oh! Mamma grande, quanrè che 
gli ho abbandonati! Vi sono ben altri che non 
abbandonano me. 

Mamma grande. Ho a crederlo?... E chi sono dun- 
que queste degne creature che non t'hanno ab- 
bandonato nella disgrazia? 

Uliv. I miei creditori ; or mi sono piò affezionati 
che mai. Ho beo Ietto in quante commedie mi 
son capitate che è cosa del buono stile l'aver 
molti creditori e mandarli a spasso ; ma i miei 
non ci vogliono andare, o ci vanno di malissima 
grazia, e per il mio peggio. 

Mamma grande. Oh cielo! 

Uliv. E questa mattina ancora so che verranno a 
cercarmi per condurmi prigione. 
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Mamma grande ^ piangendo. Ohi povera la mia 
creatura! 

Vliv. Ahi piangete adesso? 

Mamma grande. Si, perchè ti voglio bene, e ven- 
derò piuttosto tutto quello che ho. 

Vìiv. Che cosa volete vendere , se non avete più 
niente? 

Mamma grande. Eh! i miei pizzi, le mie guerni- 
zioni... A proposito; quel mio ritratto che ti do- 
nai, puoi metterlo in pegno. 

Uliv. Ah! mi scordai dirvelo. Mamma grande : è 
più d’un mese che l'ho perduto senza sapere io 
qual modo. 

Mamma grande. Tutte le disgrazie in una volta! 
un si bel ritratto ove. io era dipinta in abito di 
pastorella all’ età di quindici anni. Ma non fa 
nulla; non mi smarrisco nemmeno per ciò. In qua- 
lunque trista congiuntura non sarà mai vero che 
la madre di tuo padre ti abbandoni. 

Ulto. VI ringrazio. Mamma grande, ma oh Dio! 
(Accennandole la sua stampella). Guardate che 
ricchezza vi resta. 

Mamma grande. Ebbene , anche ciò è qualche 
cosa. Vieni, appoggiati su me. (Mette il braccio 
di Ulicieri sul proprio). Questa stampella ci so- 
sterrà tuu’a due. 

UUv. Ma voi non potete accompagnarmi in prigio- 
ne, non avete dei debili come ne ho io. 

Mamma grande. Ne farò per venire a star teco. 

Uliv. Oh sentimenti della natura! oh istinto di san- 
gue! Ho avuti troppi amici e poche Mamme gran- 
di. Se ne avessi avute solamente sei come questa!... 
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SCENA U. 

Gì ANETTA e Detti. 

Gian. Signor Ulivieril signor Ulivieri! 

Uliv. Ah! Gianella, la mia sorella di latte. 

Mamma grande. Ecco almeno un’ altra persona 
che non ci ha abbandonali, che rimane con noi... 
che con la sua opera gratuita fa andare innanzi 
la nostra casa. 

Uliv. Poverina! dopo che non abbiamo piò niente, 
spartiamo tutto con lei. 

Gian. Non ho cominciato nelle disgrazie ad essere 
compagna di questa famiglia. 

Uliv. Che bel cuore I E vero; tutti quegli amici che 
hanno votata la mia cantina , sono spariti. La 
mia sola sorella di latte non ha dimenticati i 
giorni in cui ha bevute poche tazze in nostra 
compagnia. 

Gian. Si consoli però, signor Ulivi'eri; lei ha an- 
cora degli altri amici. Frelino, il figlio del suo 
antico fìitaiuolo... torna adesso dalla città, ove 
ha udite certe notizie... 

Mamma grande, con sollecitudine. Cattive? 

Gian. Ma è venuto per rimediare. Le notizie erano 
che il signor Ulivieri dovesse essere arrestato 
oggi. 

Uliv. Che cosa vi diceva io, Mamma grande? 

Gian. E Fretino si offre di nasconderlo in un sot- 
terraneo qui vicino annesso al podere che ap- 
parteneva a questa famiglia e che siio padre ha 
in affitto.- 

Mamma grande. Lodato il cielo! Ilo sempre sen- 
tita una grande inclinazione per quel buon Fre- 
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tino. Ud bel giovinotto dai capelli biondi , che 
ha due begli occhi turchini... Tqtto tuo nonno, 
Uli vierii 

Uliv. Si tratta ben di ciò ora!... Ma non intendo. 
Mamma grande, come ai vostr’anni facciate an- 
cora attenzione a queste cose. Pensate I pensate 
al vostro pronipote che ha bisogno de' vostri sug- 
gerimenti e di tutto quanto il suo coraggio! 

Mamma grande. Quanto a coraggio ho paura che 
agguagli il tuo spirito. Tiriamo innanzi. Prima 
cosa da farsi per te, cred'io, è andartené fuori 
di qui. 

Uliv. E ciò ch’io penso di eseguire. 

Gian. Ma io non penso cosi. Mentre parlavamo , 
Pretino ed io , de’ suoi affari , abbiamo veduto 
gente sospetta girare attorno alla casa. Due tra 
gli altri si sono seduti dinanzi alla porta, due laz- 
zaroni di trista ciera e armati di grossi basto- 
ni... 

Vliv. Alla trista ciera non baderei tanto... ma è 
il resto degl’indizii che mi garba poco. 

Gian. Ebbene; Pretino mi ha detto; c il signor Uli- 
vieri non ha da uscire di casa ; vi è un espe- 
diente di porlo in salvo senza comprometterlo 

Uliv.y con vivacità. Ed è questo che va adottato! 

Mamma grande. Dillo presto, Gianetta. 

Gian. Pretino sa che i sotterranei de’ quali ho par- 
lato , confìnano con la cantina di questa casa ; 
e ne deduce che forando un buco nell’ ultimo 
muro, il nostro giovine padrone, possa di lì sal- 
varsi e tornar poi a miglior uopo in casa pro- 
pria. 

Mamma grande. Ottimamente! 
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Ulw. OuimaiDeDte? Ma ci dite poco, Mamma gran- 
de, dover bucar le muraglie? Quest' è uoa fati- 
cai... 

Mamma grande. Poltronaccio ! 

Uliv. Io non ho mai fatto il muratore... Pure, se 
desiderate così. Mamma grande , per voi a che 
cosa non mi cimenterei? Addio, Gianetta. Que- 
sto nuovo servigio è da aggiuguersì a tutte le 
. prove che ci hai date della tua affezione... senza 
contare poi che sei così beila e gentile... e cer- 
to... ti dirò poi il resto più tardi... oh! te lo di- 
rò... tu mi costringerai a pensarci. (Parte). 

SCENA III. 

- Gianetta e Mamma grande. 

Gian, t da sè. Io non gli chiedo nulla; sarei già 
troppo compensata se lo sapessi felice. 

Mamma grande. Tu sei proprio una buona ragaz- 
za, Gianetta. Yien qui; avvicinami questa sedia 
a bracciuoli. 

Gian. Subito, signora! 

Mamma grande. Mi è sembrato che tu sospiri. 

Gian. Io? 

Mamma grande. Sì , sì , tu hai sospirato. Me ne 
intendo io, perchè non ho sempre avuto ottanta- 
cinque anni, sai? Avresti a caso qualche trava- 
glio?... qualche amoretto? Dillo a me. Noi altri 
vecchi, viviamo solo di ricordanza, e queste ci 
ringiovaniscono. 

Gian. Lei può credere?... 

' Mamma grande. Che tu sei innamorata. Diamine! 
alta tua età è cosa sì naturale... Io a quindici 
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anni... è pur tanto che quel tempo è passato... 
n quindici anni facea voto di fuggire tulli gli a* 
manti; ma al vedere che ogni giovine mi segui- 
va, all'udire che l'un diceva all'allro: « Che be- 
gli occhi! che bei capelli! che bella fìgura! oh 
se fossi io il preferiio! » Che vuoi? ad onla di 
tulla la mia prudenza, mi scelsi fra questi il mio 
innamorato... anzi, se ben mi ricordo, furoa 
due, l'uno che lasciai perchè troppo leggiero, 
troppo amante di sé medesimo, l'ullro poi... oh 
poverello! non avea questo difetto; ma le giova- 
nette! m’incapricciai d' un terzo, che poi mi fu 
infedele, e mi fu infedele anche un quarto... allora 
Analmente feci giudìzio, e sposai mio marito. 

Gian. Per me , signora, ue amo un solo , e non 
ne amerò mai d'altri. 

Mamma grande. Hai ragione, Agliuola, e va sem- 
pre detto cosi. Ma chi è ? Lo conosco io , non 
è egli vero? Vieni rossa?... ci sono. 

Gian., da sé. Oh cielo! 

Mamma grande. E quel biondo Pretino senz'altro. 

Gian. Oh! no davvero. Ma signora, pare ch'ella 
non pensi se non a lui. 

Mamma grande. Perchè mi sembra che se fossi 
ne’ tuoi panni, sceglierei quello. , 

Gian. Eh! io non ho scelto nessuno. E' un affetto 
nato, cresciuto in me coll'iiso della ragione. 

Mamma grande. Ed egli ti ama? 

Gian. Ah! credo di no. lo non sono se non una 
povera ragazza; egli è tanto da più di me. 

Mamma grande. Un gran signore? 

Gian. Un gran ricco... cioè lo era; non lo è più. 
E adesso quanto a ricchezze , ci possiamo dare 
la mano. 
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Mamma grande. Oh io questo caso potete anche 
darvela scambievolmente, come sposi. Perchè non 
gli dici che lo ami? 

6r2(On.-Non ardirò mai. 

Mamma grande. Vuoi che ardisca io? 

Gian. Oh signora I... ma indugiamo. 

Mamma grande. Indugiare la felicità! Mia cara , 
la bellezza, la gioventù durano si poco! Non in- 
gannarti dunque, e dimmi francamente il nome 
di questo tuo diletto. Da brava! 

Gian. Poiché la vuol cosi... 

SCENA IV. 

Gianetta , Mamma grande , Ulitieri, che ha in 
tma mano un martello da muratore ^ nell’altra 
una pergamena. 

Uliv. Mamma grande! Mamma grande! mia Gianet- 
ta, abbracciatemi e rallegratevi meco. 

Mamma grande. Che cosa è stato? 

Uliv. Siam tornati ricchi sfondati. 

Gian. Che ascolto? 

Uliv. A\ev&\e pur ragione. Mamma grande! non 
bisogna star con le mani alla ciotola. Che cosa 
vuol dire saper fare ad un bisogno il muratore! 
Un momento fa, nella cantina, dopo aver atter- 
rata una quantità di rottami... ho trovato... 

Jtfamma grande. Che cosa? 

Uliv. Un sotterraneo ove sono entrato ... ma un 
sotterraneo immenso! 

Gian. E non ha avuto paura? 

Uliv. Ci si vedea; c’erano de’ carbonchi che man- 
davano una luce di pien mezzogiorno. Nel cen- 
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tro di esso ho trovato cinque piedistalli di por- 
fido disposti circolarmente. Sul primo posava uua 
statua d'argeuto, sul secondo uoa statua d'oro , 
sul terzo uoa statua di rubino e smeraldo. 

Mamma grande. Potenze celesti! che bagattella di 
ricchezze? 

Uliv. E non crediate che siano piccole statue , o 
figurine in caricatura da mettere su i cammini; 
tutte, statue alte, ben proporzionate... io somma 
della mia statura. Ma non è niente ancora; sui 
quarto piedistallo... siam rimasti lì, mi sembra... 
una statua di diamante. Su quello di mezzo poi 
c'era... niente affatto. 

Mamma grande. Come niente affatto? 

Uliv. Nienl' altro fuor di questo rotolo di perga- 
mena, che mi sono affrettato a portarvi... Son 
tanto contento... e sì m’è avvenuto uu piccolo 
sconcio. 

Gian. Che fu?' 

Uliv. Ve lo dirò dopo. Intanto leggiamo. 

Mamma grande. E carattere di tuo padre... ma... 
i miei occhiali? Chi mi dà i miei occhiali? 

Gian. Eccoli, signora. ' 

Uliv. Ebbene, Gianetta, ebbene mia sorella di lat- 
te, tu piangi? 

Gian. Eh I padroncino , piango dal contento delle 
sue fortune. 

Uliv. E questa volta ne farò miglior uso.-, anzi 
mi nascono certe idee, mia Gianetta... perchè è 
incredibile come la ricchezza apra gl'intelletti. 

Mamma grande. Vuoi tacere tanto che sappiamo 
che cosa ha lasciato scritto tuo padre? 

Uliv. Sì, Mamma grande; leggete voi. 
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Mamma grande, leggendo, a Ho accumulato que» 
sto tesoro per mio Aglio Ulivieri, ben conoscen- 
do il sua naturale e persuadendomi che con esso 
avrà presto mangiato tulio il suo patrimonio, e 
che se dovesse fabbricarsene un altro col pro- 
prio spirito, morirebbe di fame ». 

Ulw.., rasciugandosi gli occhi. Che buon padre! 

Mamma grande. Come ti conosceva benel (Segue 
a leggere). « Ma non potrà godere di queste im- 
mense ricchezze, se non quando avrà trovata ed 
innalzata sul piedistallo di mezzo una quinta sta- 
tua, che valga più da sè sola dell’ altre quattro 
prese insieme. Tal è la mia ultima immutabile 
volontà ». 

UUv. Povero me! Dove vuole che trovi un tesoro 
di questa natura? 

Gian. IC impossibile... cioè... il testatore non po- 
tea voler Timpossibile. Ci sarà sotto un enigma. 

Uliv. Ed io che non ho mai potuto indovinarne uno! 
Ma perchè poi se mio padre mi conoscea sì be- 
ne, come dite voi, Mamma grande, gli è venuto 
in testa di mettere questo patto? Io non son nato 
per indovinelli, per logogriA, per sciarade... tutta 
roba che m’imbroglia la testa. Ci capite qualche 
cosa voi. Mamma grande? 

Mamma grande. Porse sì. 

Uliv. Dunque dite , che cosa fareste se foste nel 
mio caso? 

Mamma grande. Mi piglierei intanto le quattro sta- . 
tue, e lascierei che la quinta venisse piò tardi... 
a suo comodo. 

Uliv. Davvero? Voi credete che accostarsi a quelle 
statue sia un camminar sul yelluto. Sqno statue 
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meccaniche che menano schiaffi e calci con una 
leggiadria! ... Lo hanno saputo queste mìe due 
guance quando, ho voluto addimesticarmi con 
una di esse ... È heu vero che per far fortuna 
nel mondo ci vuol pelle dura... 

Gian. Dunque il signor Ulivieri ha ricevuto?... 

Uliv. Due potentissimi schiaffi della statua d’oro ; 
forse per insegnarmi a non mi affezionare troppo 
a questo metallo... 

Mamma grande. Qui ancora ravvisa una lezione 
di tuo padre. L’oro è l’ origine di tutti i mali..-. 

Uliv. E adesso del mal di denti. Figuratevi se gli 
schiaffi mi fossero venuti dalla statua di diaman- 
te! Ma io non anderò più a cercar carezze da 
quelle signore statue , finché non ho posta sul 
piedistallo la quinta; onde ho risoluto di partire. 

Gian. Partire per dove? 

IJUv. In capo al mondo , se bisogna , per trovare ’ 
questa quinta statua. Già chi non cerca non 
trova. 

Mamma grande. Che cosa ti viene in mente? 

Uliv. L’ho sempre avuta la vocazione del viag- 
giare. 

Mamma grande. ^ Tu che non ti sei mai scostato 
da casa tua! che non sai nemmeno che cosa siano 
viaggi! 

Uliv. V’ingannate; non ho mai letto altro che re- 
lazioni di viaggi, e so a memoria quelli del si- 
gnor Guliver (*) , quel famosissimo viaggiatore 

(*) Pochi non sanno che questo Guliver c un personag- 
gio fantastico di un romanzo non meno fantastico del ce- 
lebre Inglese Swift. 
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che racconta tanli ammirabili avveoimeoti da far 
restare a bocca aperta. Così potrò contarne an< 
ch’io. Sta in ciò il piacer di viaggiare. 

Gian. Ma i pericoli? 

Uliv. lo noD vado a, portar la guerra io nessuna 
parte del mondo. E uo viaggio di piacere; e non 
ho a far altro se non visitare, come dilettante, 
tutte le gallerie della terra; questa quinta statua 
dovrà venir fuori. 

Gian. Se almeno avesse qualcheduno con sè? 

UliV. Ci penserò. Tu intanto, Gianetta, va ad as- 
sicurarmi un posto nel battello a vapore. 

Mamma grande. Ahi no lìgliuol mio, non darmi 
questa afflizione. 

7/7/r^. Ma, Mamma grande, per adesso che cosa 
vorreste che stessi a far qui? A farmi metter pri- 
gione, o a farmi flagellar dalle statue se voglio 
pagare i debiti col prezzo della mia eredità? Mio 
padre nel far questo testamento, avrà ben saputo 
che non mi rimaneva altro partito fuor quello 
del viaggiare. 

Mamma grande. Mi dici una ragione , figlhiolo , 
che quasi mi appaga , e non vorrei col dissua- 
derti far peggio. Parti dunque, e l’anima di tuo 
padre ti aiuterà ; benché mi sanguini il cuòre 
nel vederti andar via , non ti tratterrò più. Va 
pure, Gianetta, ad assicurargli questo posto. Farò 
teco un breve tratto di strada per procurarmi da 
una vicina un po’ di danaro su i miei pizzi, su 
le mie guernizioni, perchè tu abbia uo poco di 
scorta... 

Uliv. Oh quanto vi ringrazio della vostra carità , 
Se RI B E, Voi. II. 2 
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Mamma grande! Ma or che ci penso ... questa 
scorta finirà presto. 

Mamma grande. Prima che sia finita, l’anima di 
tuo padre che t'inspira, t’avrà tatto trovare quello 
che cerchi. Dammi il braccio, Gianella. (Parte 
con Gianetta). 

SCENA V. 

Ulivieri, solo. 

In fine poi se Cristoforo Colombo viaggiando ha 
scoperto la quarta parte del mondo, perchè non 
troverò io nella stessa maniera la qtiiula statua? 

SCENA VI. 

Frktiho e Detto. 

Fret. , aprendo la porta per metà. Signor Uli- 
vieri! 

Uliv. Chi va là? Ah! Fretino, il nostro vicino. 

Fret. Vengo ad avvisarla che adesso non ci sono 
più. 

Uliv. Chi non c'è più? 

Fret, Quei lazzaroni che le facenno la posta« Già- 
netta m’avea messo di sentinella per avvertirla. 

Uliv. Povera creatura! le pensa tutte. 

Fret. In questo momento lei può uscire senza paura. 

Uliv. Ti ringrazio ; ma già non facea nulla , per- 
chè adesso son ricco. 

Fret. Possibile? 

Uliv. Cioè... non godo ancora le mie ricchezze, 
ma ciò verrà dopo un viaggio che sono por in- 
traprendere... (Lo guarda). Oh! per bacco! ho 
trovato il mio caso. 
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Fret. Come sarebbe a dire? 

UUv. Dimmi ua poco; ami tu il viaggiare, Fretiuo? 

Fret. Il viaggiare? 

UUv. Si. Tu mi sembri alla ciera un arrischialo 

- gagliardo, che non dovrebbe desiderare se non 
di scoprire nuovi paesi. 

Fret. In fede mia no; percliè quando perdo di vi- 
sta il campanile del nostro villaggio , provo un 
cerio sbigolliroento... 

Uliv. Effello del desiderio di vederlo di nuovo. Ma 
qual più bel desiderio di quello di vedere paesi 
non anche veduti, montagne di neve, rocce di 
cristallo? Quando vedrai, come il signor Guliver, 
dal quale ti racconterò le avventure , reami so- 
spesi ove tulli ragionano in aria, cavalli che par- 
lano di proposito mentre stanno mangiando la 
biada, donne alle quanto i nostri campanili; mi- 
gliaia d'uomini non più grandi dell’altezza della 
tua noce del piede, fra i quali tu farai comoda- 
mente la figura di gigante!... 

Fret. Ma tutte queste cose sono possibili? Si va 
mollo lontano per trovarle? 

Uliv. Non tanto ; con due buoni cavalli, un buon 
calesse , e soprattutto un postiglione che cono- 
sca la strada, perchè qui sta l’essenziale, un uo- 
mo arriva presto e in un modo piacevolissimo. 

Fret. Ciò mi darebbe un grau gusto; ma la cosa 
che me ne darebbe anche un maggiore sarebbe 
il poter ritornare. 

UUv. E hai ben ragione. Il piacer d’un ritorno non 
c’è danaro che lo paghi; ma appunto per ritor- 
nare bisogna partire. Che soddisfazione il rac- 
contare quello che si è veduto! e vado anche 
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più in là. Se non avessimo veduto nulla, chi ne 
impedisce di dire d’aver veduto?... massime se- 
duti al nostro fuoco, quando non ci stanno at- 
torno se non alcuni stupidi, che non pensano so 
non alle faville che vanno su per la canna del 
cammino ? Dunque , mio caro Pretino , tu non 
hai piu obbiezioni a farmi, e ti vedo deciso. 

Fret. A restarmene qui. 

L'Uv. Mio caro amico, non te lo permetto. • , 

Fret. Bisognerà bene!... e poi le dico la verità , 
non mi parrebbe vero di venir con lei, ma c’è 
una ragione piu forte di tutte che mi rattiene. 

Vliv. Qual è? ' 

Fret. Sono innamorato. 

LHìv. Mi burli? 

Fret. Innamorato come una bestia 1 Dopo che mi 
è capitata questa novità, ho perduto sonno e ap- 
petito. Vado attorno e non so dove mi sia, e an- 
che senza viaggiare , 1’ amore mi fa battere la 
campagna. 

Uliv. Dunque la persona che ami, abita in questo 
villaggio? 

Fret. Non lo so. 

Uliv. Ma dove l’hai tu veduta? 

Fret. In nessun silo. 

Uliv. Almeno la conosci? 

Fret. Niente affatto. 

Uliv. Che fanfaluche dunque mi conti? Come dia- 
volo questo amore ti si è ficcato in corpo? 

Fret. Una sera che io passeggiava nel vigneto, mi 
venne per i piedi. 

Uliv. Chi? 

Fret. Questa passione amorosa, e l’ho qui in ta- 
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sea... quel ritratto, cioè, ove è dipinta una sì vez- 
zosa giovanetla, che non ho mai veduta la sua 
compagna; e a forza di contemplarlo perderò la 
testa, perchè non ho trovalo alcuno che sia buo- 
no di dirmi che ne sia l'originale. 

Uliv. Lascialo vedere a-^me, e sarò forse piò for- 
tunato degli altri. 

Frel. Ma uon amo troppo che altri me la guardino, 
priucipairaenle nu bel signorino come è lei. 

Uliv. Ah! sei geloso di me, Frelino, e non ti do 
torlo... Ma finché la vedo sol io, non corri nessun 
pericolo... se ella vedesse me, sarebbe un altro 
affare, non te lo nego. Dà qui dunque. (Riceve 
il ritratto . lo guarda , poi da &è). Che vedo? 
il ritratto della Mamma grande ch’io aveva per- 
,duto.,E questo sgraziato vorrebbe diventare mio 
nonno! Si taccia per il decoro della famiglia. 

Fret. Che cosa pensa? La conosce? 

Uliv. Credo di si. 

Fret. Ah per carità, padroncino! mi dica ove devo 
correre per trovare una bellezza sì rara. 

Uliv. Amico, ti converrebbe correre beo lontano. 

Fret. Non importa. Anderò sempre innanzi. 

Uliv . , da sè. E non sa T allocco che gli conver- 
rebbe andare all’ indietro. ( Forte ). Ebbene, se 
m’accompagni nel mio viaggio, ti condurrò dove 
ell’è. 

Fret. Davvero? Allora è delta. 

Uliv. Io aiuterò te nella tua ricerca, tu me nella 
mia. Mi bisogna un confidente , un compagno , 
un amico, che tenga netit dalla polve i miei ve - 
stili, che mi lustri gli stivali... 

Fret. Adagio! non me la sento niente di essere il 
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suo servitore ; sod figlio di uo fitlaiuoìo ; ho H 
mio orgoglio anch’io, e nella mia qualità d’ÌDna* 
morato non voglio presentarmi alla mia bella con 
una livrea su le spalle. 

Utiv. Prima di tutto non porterai livrea , e ti fa- 
rai da te i tuoi vestiti. Poi, lo stato servile, mio 
caro, consiste nel ricever salario. Ti prometto , 
e sarò galantuomo, di non passarti mai un sol- 
do, che è un soldo, di salario. Non ti chiamerò 
nrai con altro nome che con quello di mio ami- 
co, e con questo sarai presentato alla tua bella 
incognila. 

Fret. Quando sia cosi... Ma poiché siamo amici, 
e lei è si ricco, la pregherei solo ad imprestarmi... 

Uiiv. Di tutto cuore... Ma nel momento sono un 
ricco uo po’ sconcertato. Ho bensì del danaro , 
ma danaro che dorme. 

Fret. Ma ne ha proprio del danaro? 

UUv. E bell’oro di zecca! solamente non voglio toc- 
carlo per ora, (Tastandosi te guance), per mo> 
tivi a me noti. Quanto a te, è un affare diver- 
so; se vuoi tu presentarti alla mia cassa, sei sem- 
pre sicuro di buscar qualche cosa. 

Fret. Ohi come la ringrazio! 

UUv. Non vai la pena. Ma ecco Gianetta e la 
Mamma grande che vengono a ricevere da me 
il congedo della partenza. 





SCENA VII. 

Màmuà grande e Gianetta, che porta una 
valigia e Detti. 

Mamma grande, che mette un gruppetto di da- 
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naro nelle mani di Uiivieri. Eccoti , ragazzo , 
quel poco... 

Uliv. Come vi son grato, Mamina grande I Volete 
sapere una novità ? Il nostro Fretino è pronto 
ad accompagnarmi. 

Mamma grande. Ma che buon figliuolo questo Pre- 
tino! ÀTeva ben io ragione, mio Uiivieri, quan- 
do ti dicea poco fa riuclinazione che ho per lui... 
l’ho sempre avuta... « 

FVet. Troppo cortese, signora! ^ 

Uliv.^ da sè. Che la Mamma grande abbia subo- 
dorato qualche cosa!... lo guarda senza occhia- 
li, e in una certa maniera... Fortuna che me 
lo conduco via! 

Gian. Ecco qui, signor Uiivieri, la sua valigia che 
le ho preparata io stessa con le mie mani. Il 
suo posto è già tenuto nella barca a vapore. 

Udv. E l’ora di partire? 

Gian., sospirando. Può star poco; ma già vanno 
attorno ad avvertire, secondo il solito, i passeg- 
gieri a suon di tamburo. (Con voce commossa). 
Intanto si fermi qui! 

Uliv., da sè. Cara la mia Gianetta! qual afflizione 
mostra nel vedermi partire! 

- Mamma grande, sotto voce ad Uiivieri. Oh! t’as- 
sicuro io che questa povera ragazza ha afflizioni 
di tutte le fatte. Ne ha anche una di cuore. 

Uliv., parimente sotto voce. Davvero? rfa 
Ed io che avea certe idee! Ragione di più per 
partire io con le mie idee! ( Sotto voce come 
sopra alla Mamma grande). E si sa l'oggetto 
della sua passione? 

Mamma grande, rispondendo come sopra. Non 
ha voluto dirmelo. 
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Vliv. Soo dunque innamorati tutti in questa casa? 
( A Gìanetla ostentando indifferenza ). Addio , 
madamigella Giauetta ; desidero quando torno , 
trovarvi contenta, lo vado a fare il giro del moti* 
do; se avete comandi da quelle parti... 

Gian, lo le raccomando solo di custodirsi... di non 
si strapazzare... di badare a non ammalarsi..; e 
soprattutto di nou viaggiare per terra a motivo 
degli assassini e dei ladri. 

Mamma grande. Ed io gii raccomando di non met- 
tersi in alto mar^e a motivo de’ naufragi ... Una 
nave, giorni fa, corse un bel rischio dando con- 
tro, poche leghe lontano di qua, in una smisurata 
balena che con una sola sferzata delia sua coda 
la fece quasi naufragare. 

Uliv. Eh! delle balene , noi ce ne ridiamo. E se 
ce ne capitassero, le pe.scheremmo con la lenza. 
Non è egli vero, Frelino? Oh s’ode 11 tamburo. 
Mamma grande, il mio destino mi chiama. 

Mamma grande. Il cielo e lo spirito di tuo padre 
siano con te, Ggliiiol mio. Abbracciami. (Si ab- 
bracciano). 

Gian. Signor padroncino, il cielo le conceda tutte 
le felicità immaginabili. 

Mamma grande, a Ulimeri. In un momento straor- 
dinario, come questo, ti è ben lecito abbracciare 
anche questa buona figliuola. ( Ulicieri abbrac- 
cia Gianetto). 

Fret. , alla Mamma grande. In grazia del mo- 
mento straordinario, anche lei, signora, può ab- 
bracciar me. ( Si accosta per effettuar quanto 
ha detto). 

Ulìo., trattenendolo. Alto lai mi ci oppongo, e ne 
ho i miei giusti motivi. 
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Mamma grande, con afflizione. E perchè, ligliuol 
mio, far questo torlo al biioo Frelioo? 

Frel., ridendo. Perchè? 

IJliv. Perchè... perchè... udite T ultimo seguo di 
tamburo. JNon c’è tempo da perdere; le nuove 
terre, i mouli di diamaote . le città dai palazzi 
d'oro ro’aspettaoo. non vedo l’ora di essere chia- 
mato il secondo Gniiver. (Ulivieri e Fretino si 
separano dagli altri). 


riKK dell'atto primo. 



ATTO SECONDO 

La scena rappresenta l’alto mare. ÀII^ alzarsi del sipario 
non si vede altro che onde; poi in fondo all’ orizzonte 
si scopre alla superficie dell’acque un punto nericcio che 
si innollra lentamente , e cresce a TÌsta. Si distingue 
finalmente un’enorme balena che arriva sino alla ribal- 
ta. Oessa è posta trasversalmente; la sua coda, che non 
si vede, si suppone addentrata nella parte destra interna 
della scena ; tocca con là testa il principio della parte 
interna sinistra. La prima cosa a mostrarsi é l’occhio 
sinistro aperto della stessa balena ; poi dopo esso due 
getti d’.ocqua che le escono delle narici e non si fer- 
mano mai. La balena su le prime è un poco agitala e 
fa alcuni moli; chiude a poco a poco t’occhio, s’addor- 
menta e rimane immobile. In quel momento una parte 
del fianco della balena si schiude solo per gli spettato- 
ri, o mostra Tinlerno neU’aaimale diviso in varii spar- 
timenli, fatti di spine di pesce. 


SCENA PRIMA. 

Ulivieri, solo in uno dé primi spartimenti intera 
ni; è seduto sopra un picciolo sgabello innanzi 
ad una tavola, fabbricati, e sgabello e tavola, 
di spine dì pesce. 

Ahi pare adesso che la casa stia quieta; è terribile 
l'avere iio’abitazioae che ora è io cantina or è sul 
granaio; cip vi capovolge ogni idea. Pare però che 
la balena si sia addormentata, perchè adesso non 
si move più. Oh sortei dove hai tu dunque con- 
dotto il povero Ulivieri? E che direbbe la Mamma 
grande se sapesse che da otto giorni son locata- 
rio aoGbio di questo appartamento? lo che disor- 
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dine era quando cì venni - a stare t Non pareva 
nemmeno abitabile! E dire che non c’è un’usci- 
ta! Niente, niente, che io mi accosti ai due 
grandi corritoi posti a destra e sinistra della fac- 
ciata della casa, e ch’io giudico le orecchie della 
nostra proprietaria... odo un frastuono d’ondate... 
bu! bu! bu! Siamo io alto mare; non c'è a du- 
bitarne. Domando mo io se la mia storia è possi- 
bile, e se si rassomiglia niente a qualche cosa di 
verisimile... Quando si dice delle cose! Al mo- 
mento del nostro naufragio, dobbiam proprio im- 
batterci là, in una balena dilettante di gastrono- 
mia, e che sicuramente avea digiunato io tutto 
quel giorno... cosa incredibile, ne convengo... 
Però già che bisognava cercar rifugio da qual- 
che banda, tanto è ch’io sia entrato io casa di 
una balena, lo fine è una casa bella , vasta ... 
ben ventilata... una costruzione ammirabile. Non 
si conoscono abbastanza le balene per giudicarle 
a dovere; bisogna esserci stato dentro com’io. Ho - 
beo letto in Buffon che la balena è il re dei pe- 
sci; e in verità quando si va io un regno, non 
v’è abitazione migliore delia casa del re. Oh! se 
scappo fuori di questa reggia, sa il cielo quante 
ne conterò! Già ha da comparire al pubblico la 
relazione veridica del mio viaggio. Rivediamo un 
poco le note che ho buttale là sul mio giornale. 
(Legge). 

c Ai 18 febbraio. Io stava nella camera del vascello 
pensando al viaggio ch’io aveva intrapreso, alla 
Mamma grande e a quella cara Giaoetta eh’ io 
presi ad amare furiosamente appena seppi ch’ella 
amava un altro; ed essendo il martedì grasso, io 
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ini divertiva a fare delle frittelle, quando Fretino, 
mio amico e servitore, venne dentro avvisandomi 
che il cielo minacciava burrasca, e che nel va- 
scello s'era aperta una via d'acqua considerabile. 
Mi posi nelle mani delia Providenza, e mandai 
Fretino a lavorare alla tromba... » 

« Ai 19, mercoledì delle Ceneri, si udì d’improvviso 
un orrido fracasso; era il vascello che alfonda- 
Ta... Chiusi gli occhi per non accorgermi di nul- 
la, quando mi trovai entro l'acqua insieme a Fre- 
tino, che si attaccò alla mia cintura e nou m’a- 
vrebbe 'abbandonato per un impero... Buono, im- 
pareggiabile servitore!... Io facea forza perchè 
mi lasciasse andare; egli non ue volea sapere, e 
in questa lotta di generosità, cascavamo tutt’ a 
due in fondo al mare... m’avvidi di una specie 
di spiraglio. In questi casi l’uomo si ficca ove può; 
mi vi buttai dentro a corpo morto, e Freliuo ue 
fece altrettanto. Ci trovammo io un corritoio stret- 
to ed oscuro , ove rimanemmo qualche tempo 
senza poter andar avanti. Ora sou certo d’ una 
maniera la più irrefragabile, che quel corritoio 
'non era altro che la gola di una balena... e ne 
sia prova che sentii molto bene un moto come 
di chi trangugia qualche cosa; e iu grazia di quel 
moto fummo subito trasportati in una camera va- 
sta ch’io suppongo fosse lo stomaco del pesce. 
Quivi passammo la notte ». 

« Ai 20 facemmo coiezione assai gaiamente con un 
centinaio d’ostriche che la nostra albergatrice a- 
veva ingoiate quella stessa mattina ». 

K Ai 21, la balena che ebbe dei dolori di stomaco, 
senza dubbio a motivo del soggiorno ohe aveva- 
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ino fatto deutr' esso , Don volle prender cibo di 
sorte, onde anche noi rimanemmo digiuni ». 

K Ai 22 cercammo penetrare neli’iDterno deH’edifi- 
zio, e ci vedemmo io un grande appartamento; 
lo supposi il ventre e lo intitolai corpo principale 
di fabbrica; ne presi possesso. La balena che si 
sentiva mepo aggravata allo stomaco, prese qual- 
che cosa da colezione, e avemmo cinque o sei 
salamoni pei nostro pranzo; d'allora in poi ci ha 
sempre lautamente provveduti ». 

V Ai 23 ripartii deGoitivamente gli usi delle diverse 
stanze. Pranzava nello stomaco; dormiva sul ven- 
tre; misi Pretino più in giù ». 

c Ai 24 sbadigliai tutta la mattina ». 

« Ai 25 mi riposai e feci costruire da Pretino que- 
sta picciola tavola e questo sgabello di spine di 
pesce ove sto scrivendo ». 

« Ai 26 eravamo ciascuno nelle nostre camere , 
quando tutta l’abitazione fu conquassata da scosse 
tremende; parea che si desse l’assalto alla casa. 
Alando Pretino alle vedette... guardò fuori per 
gli occhi della balena e scoperse che eravamo 
alle prese con un formidabile nemico che dalle 
sue lunghe Gle di denti giudicai un pesce cane, 
o un porco marino ». 

« Ai 27 continuò la battaglia, e la balena si difese 
tanto gagliardamente che Pretino, il quale stava 
d'ordinario alla coda, non ci si potè mantenere 
a motivo delle violenti botte che la balena me- 
nava con essa. InGne ella trionfò del nemico ». 

Sono a questo punto della mia storia. Che strepito, 
che rivoluzione ha da far nascere un libro col 
titolo: a Memorie segrete di una balena, compi- 
late da un viaggiatore che le abitò nel ventre! » 


Digitized by Google 



30 


SCENA li. 

Frbtino e Detto. 

Fret. La disturbo, signor Ulivieri? 

Ulw. Hai da dir così? Un amico come sei tu! 

Fret, Vengo a. parlarle per la nostra colezlone. 

Ulin. Che cosa abbiamo di buono? 

Fret. Prima di tutto un salamoue. 

UUv. Ben fresco? 

Fret. Di questa mattina. Io era là quando la no^ 
stra proprietaria l'ba inghiottito; l’bo veduto pas- 
sare. 

Uliv. Ah! sei stato al passaggio del salamene?... 
Avanti! e che cosa abbiamo, d'altro? 

Fret. Un centinaio di sardine... 

Uliv. Sempre pesce! sempre pesce! 

Fret. Che metterò in frittura. Cosi si cangia un po- 
co... Lei sa che bo salvata la padella... quando 
il oniifragio ne sorprese facendo le frittelle. 

Uliv. Bisogna bene ch’io noli questa particolarità, 
( Pretino si mette a batter fuoco), perchè. Pre- 
tino mio, tengo a mano a roano registro di quello 
che fai. E in prova... (Si mette a scrivere prof 
ferendo quello che scrive). « Ai 28, Pretino si 
mise a battere 1’ acciarino, e unendo i pezzi di 
legno che la nostra proprietaria inghiottisce con- 
tinuatamente, ne fece un buon fuoco ». Mi rac- 
comando soprattutto che la frittura sia ben leg- 
giera. (Continua a scrivere senza ripetere quel- 
io che scrive). Come le friggi tu queste sarde? 

Fret. AH’olio. Olio di balena qui non ne manca. 

Uliv. Non hanno ad esser cattive. ( Intanto che 
Pretino fa friggere il pesce). Ma come tieni male 
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quella padellai Bada che se la rovesci la nostra 
proprietaria prenderà no’ infiammazione di visce- 
re... e quando sta male essa, stiam male anche 
noi. 

Fret.f voltando la fritlura. Non abbia paura. Mi 
concederà per altro, signore, che per un viaggio 
di piacere, come ella intitolò questa nostra spe- 
dizione, cominciamo bene. Uno stupendo albergo! 

Ulw. Potevamo capitar peggio... massime poi per 
me che sono misantropo, che detesto gli uomiui. 

Fret. Qui non c’è pericolo che vengano a distur- 
barla. 

Uliv. Qui non c’è ambizione^ non dispute, non ge- 
losia di comando, come nel mpudo che abbiamo 
lasciato; solo, con un vero amico che ho il pia- 
cere di possedere in mia casa. 

Fret, Cioè in casa nostra. 

Uiiv. E io dioo in casa mia. 

Fret . , si alza lasciando la padella sul fuoco. 
Questa poi non gliela passo ; la balena è tanto 
sua quanto mia. 

Uliv. Quest’ è il tuo inganno! voglio bene allog- 
giarti qui, lo fo volentieri; ma la balena mi ap- 
partiene. 

Fret. Non più che a me. 

Uliv. C’entrai per il primo. 

Fret. Ci entrammo tiitt’a due nel medesimo tempo. 

Uliv. Io ti stava dinanzi ; e ne presi possesso per 
diritto di conquista, primo occupantis, se sai di 
latino. 

Fret. Io non so dì latino; ma so bene che il sole 
risplende per tutti. 

Uliv. Menti; il sole qui non risplende; e tu mi devi 
fedeltà e vassallaggio. 
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Fret. Non riconosco padroni. 

Ulw. Riconoscerai aldieno che il sovrano tuo e 
mio è la balena. 

Fret. Oh questo si! 

Uliv. Ed io sono il suo ministro delPinterno. 

Fret, Nel caso son io. Ma guardate ! siamo noi due 
soli, e abbiamo a mangiarci l’aoima per questi 
puntigli. 

Uliv. Ma sei tu T irragionevole. (S’ode un grande 
strepito e la balena pnncipia ad agitarsi ì. Oh! 
non odi come la casa si sconquassa tutta! 

Fret. Altro che quislioiiar di dominio! Che sia un 
altro porco marino! La sarebbe maledetta se men- 
tre stiamo qui a disputare della nostra autorità... 

Uliv. Oh Dio! entrasse un terzo per divorarci. Pre- 
tino, caro Pretino, corri a vedere. 

Fi'et. Ah! adesso ritorno ad essere il caro Pretino! 
Corro airocchio della balena, al nostro osserva- 
torio; m’aspetti qui. 

SCENA III. 

Ulivieri, solo. 

Ab! tremo tutto! Anima, anima di mio padre ! Non 
mi abbandonare! se rimango morto nel viaggio, 
la quinta statua non la trovo più. Ah! par che 
la balena s’ acquieti. Non sono insolite in essa 
queste convulsioni, e la mia agitazione non de- 
rivava in realtà da paura, ma dalla rabbia che 
ini ha fatto venire Pretino. Dove si va a cacciar 
l’ambizione! (Prende la padella e si mette a 
mangiar le sardine). E ancbe l’egoismo! Non 
pensava mai se non a sè stesso! Alla larga che 
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diYeotflsse mio nonno! Già il mio consenso non 
Tavrà mai. Un disntilaccio che non sa nemmeno 
farvi una friltural... questa qui non vai niente, 
e intanto che colui insolentemente disputava, que« 
ste povere sardine si son seccate, calcinate. (Sem- 
pre mangiando). Misere vittime delle discussioni 
degli uomini e delle discordie intestine! 

SCENA IV. 

Ulivieri e Pretino, che si tira dietro un vaso 

di bronzo. 

Fret. Signor Ulivieri! signor Ulivieri! 

Uliv. Ci»e cosa c’è? 

Fret. Venga a darmi una mano... E pesante la sua 
parte, questa bagattella che la padrona di casa 
si è dilettala d’ingoiare. 

Uliv. Un vaso di bronzo! 

Fret. Quando dico che ha uno stomaco di ferro... 
Ma su questo vaso c’è qualche cosa di scritto. Leg- 
giamo sug... suggillo. 

Uiio. Suggello, ignorante! a Suggello del gran Zo- 
mastro ot Ah! ci ha da esser dentro qualche cosa 
di assai prezioso, perchè il vaso di fatto è ben 
suggellato. 

Fret. Comunque siasi, tentiamo d’aprire. (Levano 
insieme, il coperchio ed esce del vaso un fumo 
densissimo). 

Uliv. Ah che fumo! (Fa smorfie). Una bettola di 
fumatori c’ è per niente. ( Mette una mano en- 
tro al vaso). Un anello e una carta! (Legge). 
« Ulivieri » Oh ve’ ! viene a me. Come hanno 
fatto a sapere il mio ricapito? « So il motivo che 
ScRiBK. Voi. II. 3 
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ti conduce, e ti aspettava da tre mila anni). Per 
baccol Oh son mortificato d’avere fatto aspettar 
tanto una persona cosi compiacente, a T’ aspet- 
tava da tre mila anni -per insegnarli il modo di 
trovare la quinta statua che tu cerchi ». Lo cre- 
derò? 

Fret. Finisca dunque di leggere, e non si perda in 
considerazioni. 

(fitv. (L II qui unito anello ti aiuterà nelle lue ricer- 
che , e sparirà quando avrai ottenuto affatto il 
tuo intento. Ma Tavverlo che eseguirà sempre il 
contrario di quanto domanderai; onde sappi rego- 
larli j. . . 

Fret. Come! il contrario di quel che domanderemo! 

Ulti}. E indovinelli di nuovo! Sanno che non li posso 
soffrire, e me ne danno a posta per farmi rom- 
pere la testa. Non fa nulla; proviamoci... dammi 
i’anello. Che cosa ho da domandare? 

Fret. E chiaro d’uscir subito di qui. 

U/tv. Ebbene, anello, ti domando di essere portalo 
fuori del mare. (S'apre il ventre della balena 
e spariscono affondandosi) . 

Ulic. e Fret., dal di sotto del palco scenico. Mi- 
sericodia! 

Ulit). Lasciami, maledetto Pretino ! 

Fret. L’abbraccio stretto che non la Inscio più. 
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SCENA V. 

f.a scena cangia e rappresenta il fondo «?el mare , e una 
grotta marittima situata al di sotto dolt’ae(|ue. Al dì so- 
pra degli attori sono sospese le onde die si movono. 
Verso la ribalta una Naiade addormentala e appoggiata 
EU la sua urno. 

La Naiade, Ulivieri e Fretino, che continua 
a tenerlo abbracciato. 

Uliv. In somma , mi Insci andare , si o no ? Che 
brulla usanza che hai presol Te nc avverto, Frc- 
tino, la prima volta che affondiamo insieme, non ' 
voglio più che li attacchi a me io questa ma- 
niera. 

Fret. Non m’aspettava mai di udirmi rimproverare 
un eccesso di benevolenza. 

Uliv. Bella benevolenza che ci ha fatto precipitare 
in fondo più presto! 

Fret. Già tulio il male lo ha fatto lei. Non era stato 

• avvertito prima, che ranelln fa lutto il contrario 
di quello che gli si dice? Se avesse invece chie- 
sto di essere affondalo... 

Uliv. Adesso lo vedo. Ma perchè se si vuole aiu- 
tarmi , impormi sempre cose difficili? Non Y ho 
detto che gl’indovinelli m’imbrogliano?... .\h! lode 
al cielo! non pare che si cali di più, e in qualche 
sito siamo pur di piè fermo. 

Fret. Se mo con una debita domanda la facesse 
in modo di tornare in su? 

Uliv. Dammi almeno il tempo dì respirare e dì ve- 
der dove siao^o ora... Ve’! ve! le acque del 
mare ci ballano e i pesci ci guizzano sopra la 
testa. Qui almeno in voce di pescarli con la rete, 
ci si può tirare a volo. 
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Fret. E la nou guarda quella giovanelta che dorme 
SI profondamente appoggiandosi su quel vaso? 

Ulio. Sarà di sicuro qualche riviera sotterranea. 

Fret. Attenti! credo che si svegli, 

Uliv. Il cielo lo volesse? Perchè niente peggio d’ac- 
qua che dorme. A tutti i casi, la farò bene sve- 
gliar io, e cosi sapremo ove siamo. (Frega ta- 
nello). Ch’ella venga a noi e ci parli. 

Fret. Non si move, 

Uliv. Che mai fosse una statua... ed anzi la mia 
quinta statua? 

Fret. Che quinta statua? io vedo come è la faccen- 
da; lei ne ha tornato a far una delle sue. Che 
cosa ha ordinato? 

Uliv. Oh bella! Che venga a noi e ci parli. 

Fret. Bravo! le andava proprio detto così. 

Uliv. Ahi sì è vero. Diavolo d’un anello! Che vuol 
dire non essere avvezzo a una cosa! adesso io! 
[Frega l'anello). Voglio che resti là e che non 
parli. * 

JSaiade, correndo ad essi. Che vedo? creature mor- 
tali in questo luogo, ove le sole divinità dell’o- 
ceano hanno diritto di penetrare?... Non aveva- 
mo mai avute visite di questa natura. Chi siete? 
Che volete? Che domandate? 

Uliv., sotto voce a Fretino. Hai avuto ragione. 

ÌSaiade. Rispondete, d’onde venite? 

Uliv. Amabile signora, le chiedo la permissione di 
non glielo dire , perchè già lei non crederebbe 
alle mie parole. 11 nostro mezzo di trasporto è 
rimasto là io allo... Ma e lei non potrebbe de- 
gnarsi di dirci ove siamo? 

ISaiadc. Nel palazzo d’Anfilriie, situato sotto l’ac- 
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qne. Ne avete qui tre buone migliaia di piedi 
sopra la testa. Qui vengono a pariameuto tutti 
i fiumi e tutte le riviere, quando v’è da decidere 
su la pioggia o il buon tempo. Alle volte si u- 
uiscouo in questa- saia il Reno, il Tago, la Ga* 
roana, il Danubio... 

Uliv. E lei, signora, sarebbe qualche riviera di no- 
stra riconoscenza? 

Aaiade. Ne dubito, perchè non fo grande strepito 
su la terra. Mi chiamo la Nereide dei Gobelioì. 

Uliv. Ah! quella famosa riviera? 

Na'iade. Famosa no; ma Nereide subalterna posta 
qui alle sale. 

Uliv. Ah! capisco; per le tappezzerie. Perdoni se 
r ho disturbata. Vedo bene che non è questo 
il luogo, ove possiamo sperare di trovar quello 
che cerchiamo. 

Naiade. Eppure tutto quello che si perde lassù, 
viene a star qui dabbasso. I cariclii de’ vostri 
negozianti, i galeoni del nuovo mondo , le fre- 
gate a corrente d'acqua, le campane idrauliche 
e tanti disegni caduti nei profondo del mare... 

Uliv. Non è questo che ci abbisogni. 

Naiade. Senza contare mille nuovi invenzioni che 
in principio eccitano grande chiasso fra voi, e 
che presto o tardi finiscono in questa grande fiu- 
mana, detta della dimenticanza. 

Uliv. Possibile I Ah signora, se qui ci sono le ac- 
que della dimenticanza, me ne vorrebbe rega- 
lare non so quante ampolle? 

Naiade. Volentieri. Per voi? 

Uliv. No signora; per farne bere ai miei creditori. 

Naiade. Ma noi abbiamo qui una fontana d’acqua 
più preziosa ancora. 
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Fret. Qual è? 

JSaiade. Quella della giovanezza. La sua acqua rin- 
nova tutte le cose vecchie; chi ne bee, è sicuro 
di rimaner giovine e piacer sempre. 

Fret. Compita signorina , vorrebbe darci qualche 
ampolla anche di quest'acqua? 

Naiade. Dipende da voi solo Tandarne ad attingere 
a quella fontana, là in fondo a sinistra. 

Fret. Corro, corro! (A Ulivieri). E ue farò prov- 
vista anche per lei. (Parte). 

SCENA VI. 

Ulivieri e LA Naiade. 

Naiade. Se erano queste le cose di cui abbisogna- 
vate. sarete presto soddisfatti. 

Uliv. A dirla schietta , madamigella dei Gobelini, 
me ne occorrerebbero delle altre; ma temo che 
lei non sia in caso di dirmi ove siano. 

Naiade. Certo ve ne saranno di quelle su cui non 
potrei appagare la vostra curiosità. Ma abbiamo 
qui una ninfa giovane e bella che ne sa più di 
me, e per la quale non v'è niente di nascosto. 

Uìiv. Ah! il mio buon genio mi ci ha portato vi- 
cino. E lei crede che questa ninfa potrà inse- 
gnarmi?... 

Naiadr. Tulio quello che vorrete sapere. 

Uliv. E dunqud' mollo sapiente? 

Naiade. Tutti lo dicono, e ciò che vai meglio, non 
v’ingannerà. 

Utiv. Quesi'è un portento. E come si chiama? 

Naiade. La Verità. 

Uliv. La Verità ! 
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Naiade. La cosa vi fa paura a quest’ora? 

Uiiv. Ed ha proprio qui il suo domicilio? 

I\/aiade. E dove volete che lo abbia? sopra la terra , 
no certo. 

Ultn^ Va bene! E chi non si trova di sopra, sta 
necessariamente di sotto. Lei ba ragione. Sarà 
dunque per questo che alcuni l’ alloggiano in 
fondo ad un pozzo? 

Naiade. Probabilmente. Ma da tre o quattro mila 
anni in qua abita io quel palazzo di cristallo che 
vedete là io fondo. 

Uliv. Un palazzo di cristallo! albergo singolare. 
Di fallo la Verità è cosa sì rara e preziosa che 
beo merita di essere tenuta sotto cristallo. E 
guardate, io che non la cercava, trovarla a caso! 

Naiade. E quanto succede ai più gran dotti , se 
s’abbattono in questa ortuoa. 

SCENA VII. 

Fretino e Detti. 

Fret., tenendo in mano diverse ampolle. Signor 

. Ulivieri, signor Ulivieri ! E, qui la nostra prov- 
vista. 

TJliv . , prendendo le ampolle e mettendosele in 
tasca. Bene, bene! 

Fret. Soprattutto badi a non rompere le ampolle. 
Di quest’ acqua di Giovinezza non se ne trova 
altrove. Se la sapesse quant’è maravigliosa! Ba- 
sta dire che nel chinarmi per attingere a quella 
fontana, ci lasciai cadere il mio cappello che lei 

, sa come fosse ridotto a mal partito. Nel ritirarlo 
mi SCO trovato in mano questo bel cappello di 
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castoro novissimo. Gettarci roba vecchia, si lira 
fuori nuova; brutta, ne esce bella. Autori affret- 
tatevi a buttare io questa fontana le vostre opere ! 

Uliv, Oh che bel comodo! E adesso che ci penso, 
noo sarà male ch’io passi di lì prima di trasfe- 
rirmi ai palazzo di cristallo. 

JSaiadfi. Per far che? 

Uliv. Questo vestilo è dell’anoo scorso. Per rinfre- 
scarcelo dentro. 

Naiade. E inutile; la Verità dod bada agli abili. 

Uliv. Sarà vero , perchè dicono che il suo è giù 
di moda del tutto. E sì, nel suo palazzo non le 
mancano specchi. Dunque, signora dei Gobeiini, 
lei crede che Siaremo ben ricevuti? 

IS’aiade. Non so: v’ha tre sorte di persone eh’ ella 
non vede volentieri: i ciarlatani, gli adulatori e i 
viaggiatori. 

illw. Noi siamo io questo numero. 

Fret. Dunque non ci andiamo, signor Ulivieri. 

Naiade. Poi devo anche avvertirvi, che chi si ac- 
costa al suo palazzo rimane abbarbagliato, e a 
meno di noo distruggerlo prima di entrarci... 

Uliv. Perchè non dirmelo prima? Se sarò matto a 
mettermi a rischio di tornar via orbo! 

Naiade. Dunque che cosa volete? 

Ulio. Voglio. ( Fregandosi le mani, frega senza 
badarci il suo anello). Voglio che la Verità re- 
sti dov’è, chè non mi curo niente affatto. nè di 
vederla, nè di rompere il suo palazzo. ( S‘ ode 
fracasso come di vetri che si spezzano). Que- 
sti sono vasellami che vanno io pezzi. 

Naiade. fuggendo. Oh misera me! il palazzo della 
Verità andato in polve! 
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Fret. E sempre i begli efietli del suo anello! Lei 
non bada mai oè a quello che fa, nè a quello 
che dice. 

Uliv. Pensava ad altro iol 

SCENA Vili. 

Ulivieri, Pretino e la Verità’, col suo 
specchio in mano. 

Ver. Chi è il temerario che ha osato affrontare i 
miei sdegni in tal guisa? (Ulivieri e Pretino tre- 
manti si buttano in ginocchio). 

Fret. Ah perdono 1 perdono, signora Veritàl 

VUv. Non l'ho fatto a posta. 

Ver. In somma che vi ha condotti qui? 

Uliv. Il desiderio di sapere ci ha fatti entrar nel 
suo regno. 

Fret. E commettere una bestialità nel primo mo- 
mento di metterci il piede; ma non sono stato io. 

UUv. Nè io mi prendo volontariamente lo spasso 
di rompere vetri. 

Ver. Vial via! accostatevi, perdono ad entrambi. 

Ulio. Lei ha dunque tanta bontà di passar sopra 
alla nostra goffaggine? 

Ver. Mi accade si rare volte di e^cre cercata, che 
se mi capita qualche visitatore, bisogna bene che 
io gli faccia buod viso. 

IJliv. Senza pretendere rifusione di danni pel palazzo 
distrutto? 

Ver. Sarà ben presto rifabbricato. 

Uliv. Dice la ver... Ab le credo io parola. Ma dav- 
vero, signora, è un grand’onore che lei ci com- 
parte ! 

Ver. Non mi piacciono i complimenti. 
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Ulit). Le dirò dunque che siamo veouli... 

Ver. Ne so il perchè. 

Uliv. Poiché ho Tonore di essere conosciuto da lei, 
mi perdona il mio ardire se le chiedo che cosa 
le pare di me? 

Ver. Che siete bruttissimo. 

Uliv., da sè. Ma son cose queste da dirsi io faccia 
ad un galantuomo ! Poi non è vero; bisogna però 
compatirla; ha quattro mila anni: può d^arsi che 
abbia sofferto nella vista. {Forte). Ma io alludeva 
• al morale. 

Ver. In questa parte siete buono, ingenuo, viziato 
dall' adulazione •> dalle antiche ricchezze e dalia 
sciocchezza. 

Uliv., da sè. Ahi non ne vede una per il diritto. Non 
è niente amabile questa signora; ma poiché ho bi- 
sogno di lei... (Forte). Signora, temerei conti- 
nuando in queste consulte d’ abusare della sua 
compiacenza. Mi limiterò solo ad una inchiesta. 
Sa ella qual sia il prezioso tesoro di cui mio pa- 
dre m’ha ordinato d'andare in traccia? 

‘ Ver. Lo so. 

Uliv. Questa quinta statua ci è dunque? 

Ver. Ci è. 

Uliv. Dove la troverò? 

Ver. Nel regno di Napoli, nelle vicinanze di AmaIG, 
presso il golfo di Salerno. 

Uliv. Presso la casa della mia Mamma grande? 

Ver. Anzi lì. 

Ulto., a Fretino. Valeva ben l’incomodo di lasciarla 
e di far tutta questa bagattella di viaggio per cer- 
care quello che avevamo sotto le mauil Partiamo 
subito. 
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Fret. Seoza riograziarla? 

UUv. Ha dello che ooo le piacciono i complimenli. 

Fret. E vero, ma anch’io ho qualche cosa da chie- 
derle. (Alla Verità), Mi perdoni, signora: cono- 
sco lei la persona ch’io amo? 

Ver. Sì. 

, Fret. L’originale di questo rilratto ci è? 

Ver. Ci è. 

Fret. Dove lo troverò? 

Ver. Nel regno di Napoli , nelle vicinanze di A- 
malfì, presso il golfo di Salerno. 

Z7/ÌV., da sé. Questa volta la Verità ha detto la ve- 
rità. 

Fret. Perdoni anche un’inchiesta. Posso sperare di 
essere amato da questa persona? 

Ver. Vi amerà. 

Uliv.^ da sè. Ombre de* miei antenati lo permettere- 
te voi? 

Fret. La sposerò? 

Ver. La sposerete. 

Ulie., da sé. Qual fulmine è per me questa senten- 
za! Anello, qui c’è bisogno de’ tuoi portenti! (Fre- 
ga l’anello). Voglio che quel villanaccio presun- 
tuoso rimanga quaggiù eternamente, ed io essere 
subito trasportato in mia casa. ( Pretino è levato 
in aria). 

Fret., sparendo. Ah! questa è la volta che mi rom- 
po l'osso del collo. 

Uiiv. Misero me! ho tornato a sbagliarmi. Son se- 
polto in questo fondo per sempre. (Si getta in 
ginocchio innanzi la Verilà). Signora Verità!... 

Ver., sollevandolo da terra. Venite meco. 

FINE DELL’ì.TTO secondo. 
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ATTO TERZO 

Scena dell’ allo primo. 


SCENA PRIMA. 

Gianetta, tola entrando. 

E 000 se oe sa ouoval E mai non viene ! E aU’uflizio 
degli arrivi dod mi sanno dir nulla!... Le triste 
voci si vanno aumentando. La signora?... La sua 
sedia a bracciuoli è vuota. Sarà andata nell’altra 
stanza alla finestra. Anch’ella, poverina, sempre 
in agitazione... Ma più afflitta di me... non è pos- 
sibile che lo sia. Intanto questo signor marche- 
se... Ma no, nò. 0 di Uiivieri o non sarò di nes- 
suno. 

SCENA IL 

Giametta, e la Mamma grande. 

Mamma grande. Dio! Dio! che mala gente! 

Gian. Che cos'ha, signora? 

Mamma grande. Ah! una povera' vedova non ha 
mai una ora di bene ! Ecco la nostra casa seque- 
strata dalla giustizia. 

Gian. Che cosa nii dice? 

Mamma grande. E così. Uscieri e creditori son là 
a meliere a soqquadro tutta la casa. Adesso 
fanno rinventariò della cantina ; vanno ad im- 
padronirsi de’ nostri tesori. 

Gian. E il signor, Uiivieri che non è qui! 

Mamma grande. E quasi meglio ; perchè me lo 
condurrebbero prigione. 
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Gian. Ma almeno si saprebbe che è vivo e sano.. . 
almeno saremmo libere dairincerlezza io cui ci 
mettono le tante ciarle che si spargono. 
Mamma grande. Oh! sicuro non mi mancano per- 
sone caritatevoli che vengono a farmi disperare 
con male nuove, a. Mamma grande, il vascello 
che portava il signor Ulivieri è dato in man dei 
corsari. — No, dice un altro: ha fatto naufragio 
e il signor Ulivieri s’è annegalo ». Un terzo... 
Gian. Oh Dio 1 e se una di queste fosse vera I 
Mamma grande. E il mio povero Pretino che si 
imbarcò con lui per sola amicizia!... 

Gian, lo sicuramente morirei dal dolore. 

Mamma grande. Ma ci hai colpa tu pure. Perchè 
non veoirnii schietta, e dirmi , prima della sua 
' partenza, Ch’era egli l’oggetto del tuo amore?... 
-Ciò forse gli avrebbe fatto passar la voglia di 
viaggiare; perchè son sicura che in sostanza ti 
ama, e più che non credi... 

Gian. No, no, mia signora; gli bisognava per mo- 
glie una donna ricca, ed io non lo sono... per- 
chè già quando si tratta di danaro, tutti gli uo- 
mini sono ad una. Vedo adesso anche mio zio! 
Come se non fossi sfortunata abbastanza , vuol 
maritarmi con quel signor marchese che s’è in- 
namorato di me... 

Mamma grande. Chi? il signor Riperda, quel vec- 
chio ricco?... 

Gian. Che non contento di essere brutto e gobbo, 
ci vede sol da una banda. 

Mamma grande. E tu gli sei data nell’occhio. 
Gian. Per mia disgrazia nell’ occhio che gli ri- 
' mane. Mi presi tempo luogo a dargli una rispo- 
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sta, sperando sempre che il signor Ulivieri ar- 
riverebbe, che mi proteggerebbe... Ma oggi ho 
promesso decidermi , e se noi faccio , verrà il 
signor marchese , egli stesso a levarmi di viva 
forza per farmi, dic’egli, del bene. 

Mamma grande. Ah! siam rovinati; ci portano via 
i nostri tesori. 

SCENA III. 

Cunetta, Mamma grande, l’Usciere, é il Cre- 
ditore, che parlano con altri Uscieri e Cre- 
ditori, che son personaggi muti, tutti con ciera 
addolorata e scontenta. 

Cred. , dolendosi come uomo che abbia ricevute 
delle bastonate. Che dolore! che' rabbie ! ' 

Use. , ai Creditori. Povere creature ! Ma e noi ? 
( Facendo^ gesti non dissimili da quelli del Cre- 
ditore). E una vera indegnità! 

Mamma grande , ' agli Uscieri. Che ascolto? vi 
siete forse mossi a compassione dì noi. 

Use. CDmpassione un corno di voi! di noi sì... 

Cred. Delle nostre* povere spalle! Che colpi mena- 
vano quelle maledette statue! 

Mamma grande e Gian..,' che principiano a ca- 
pire e ridono. Ah! , ^ 

Use. Rìdete eh ? ma noi registreremo a processo 
verbale che si venne a vìe di fatto contro la giu- 
stizia. Orsù! ci è un’altra stanza che non abbiamo 
ancor visitata. 

Gian., da sè. Adesso io. (Forte). Sì signori; quella 
là ... (Si avviano verso la parte indicata da 
Qianetta che continua a parlare), ove sono due 
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statue d’oro simili ad una di quelle che loro si> 
gnori hanno vedute in cantina. ]Uscieri e Cre- 
ditori retrocedono). 

Use. Alla larga! 

Cred. Scappa! scappa! (Uscieri e Creditori fug- 
gono via). ' , 

Mamma grande. E curiosa! E la prima volta che 
Toro fa fuggire i creditori. 

Gian. , alla Mamma grande. Vado fin in fondo 
alla strada, per mantenere in essi questa paura 
onde non tornino addietro. (Parte). 

SCENA IV. 

Mamma grande, sola. 

Povero il mio Ulivieri! fosse stato almeno qui a ve- 
dere come i suoi interessi sono ben custoditi I 
Ah! quando tornerà mai a rivedere i suoi tesori 
e la sua Mamma grande che tanto lo ama? Pic- 
chiano alla porla. Sarà il nostro vicino. Gia- 
netta! Gianetta! Ah! io mi scordava che è uscita. 

Foce di Uliv. Mamma grande! 

Mamma grande, commossa. Che ascolto? 

Uoce come sopra. Mamma grande, son io, il vo- 
stro piccolo Ulivieri. Venite ad aprirmi, fate pre- 
sto. 

Mamma grande. Vengo, vengo! E lui! E lui! Se 
non muoio di consolazione questa volta , non 
muoio mai più. 

SCENA V. 

Mamma grande e Ulivieri. 

Mamma grande. Vieni, cara mia creatura, ch’io 
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t' abbrflcci ! Ma sai che mi sembri divenuto più 
grande? 

Ulw. E voi. Mamma grande, mi parrete divenuta 
piu piccola. 

Mamma grande. Sei qui vegeto, fresco... 

Ulin. Lo credo bene. Bastava anche meno per rin- 
frescarmi. 

Mamma grande. Non mi par .vero che tu ini sia 
da presso. Mi sembri cascato dalle nuvole! 

Utiv. Altro che nuvole! Calate più basso, ma piu 
basso d'assai, Mamma grande ! Se sapeste d'onde 
vengo! Basta dire che sono .stato sommerso ma- 
ledicendo i fiumi, le naiadi, e soprattutto le ba- 
lene , delle quali non voleva più udir parlare , 
avendone assai d'esserci stato nel ventre urva vol- 
ta , e giusto perchè io non voleva ... eccomici 
di sbalzo dentro una seconda volta. 

Mamma grande. Entro una balena? 

Uliv. Sicuro ! Fortuna , vi dico , che questo caso 
non occorrendomi per la prima volta, io couo- 
scea l'umor della bestia. 

Mamma grande. Povera me! non sa più quel che 
si dica; la sua testa non è più a segno. 

Uliv. No, Mamma grande; è la testh di un viag- 

' giatore che ve ne conterà d’altre che questa. Vi 
basti sapere che nella seconda balena ci sarei 
ancora, se io un momento d'ispirazione non a- 
vessi ordinato .al mio buon genio di tenermi lon- 
tano da voi. 

Mamma grande. Lontano da me? ♦ 

Uliv. Ciò ha fatto che su l'istante io mi trovi di- 
nanzi alla porla della vostra casa. 

Mamma grande. Ma come? 
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Uliv. Come? In virtù deirobbedienza che questo ge- 
nio professa ai miei ordini. S'io Io prego di ve- 
nirmi a sinistra; son , sicuro di trovarmelo a de- 
stra. 

Mamma grande. Tutto , tutto il carattere di tuo 
nonno, di modo che se quel pover uomo non l'a- 
vessi sempre tenuto per le redine... 

Uliv. Ehi me Thanno detto. Mamma mia, che Io 
facevate camminare diritto. 

Mamma grande. E anche a te non ho mancato di 
dar buoni consigli; ma... Ohi contami in somma 
le avventure di te e del buon Fretino. Sei riu- 
scito? Che cosa porli? 

VUv. Quello che aveva prima d’andar via. 

Mamma grande. Ciò valea ben l’incomodo di met- 
tersi ili cammino! Dunque questo viaggio non ti 
ha fruttato nulla? 

Uliv. M’ha fruttato... primo di tutto l’accorgermi 
che feci male ad intraprenderlo. Cosi adesso, che 
io trovi o. no, quel che cerco, ne ho abbq^tanza 
delle avventure passale; non abbandono più la 
mia Mamma grande; nod mi 'écoslo più dql can- 
tuccio del, mio cammino... 

Mamma grande. E li metterai posalo , prenderai 
moglie, come fece tuo nonno. 

Uìiv. Fors’anche. 

Mamma grande. Ma una buona moghe ve’!... una 
moglie die «fami! 

Uliv. Purché pera non avessì^di nuovo a viaggiare 

. per cercarla ; v’ho' già deìlp che sono stanco, 
ammorbato di viaggi.* 

Mamma grande. E se io nel tempo della tua loo; 
tananza ti avessi già trovato il tuo caso? 
ScRìBE, Uol. IL 4 
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IJlìv. Davvero? 

Mamma grande. QueHa cara Gianetta che vive 
con noi... 

Ulio. Bella idea! quasi nel momento della mia par- 
tenza non mi confidaste eh’ ella amava qualcu- 
no?... e pensai subito. Anch’ella è come le al- 
tre donne. Tutte hanno il loro qualcuno che a- 
inano; ed io, povero gramo! non sono mai stato 
questo qualcuno nemmeno quando io era qual- 
cosa. Figuratevi adesso che sono un -bel niente!... 

Mamma grande. Ecco il tuo ingannol Quel qual- 
cuno ch’ella amava, eri tu. 

Ulio. Sarebbe possibile? ' 

Mamma grande. Mon ardiva confessarlo. Ma sei 
proprio. tu quel tale... l\on faceva altro che pian- 
gere la ina lontananza, o venisse a giuocar meco 
a treseile scoperto... 

Ulio. Oh eccesso d’amore! 

Mamma grande. 0 a leggermi la gazzetta... 

Ulio. £d io non avvedermene! 

Mamma grande. Basti il dirli che ha rifiutalo per 
te la mano d’ un marchese, innamorato di lei, 
che la voleva di viva forza... 

Ulio. Ma dov’è? .dnv’é? ch’io mi getti a’ suoi piedi. 

. Mamma grande. È uscita... ' 

Ulio. Corro a cercarla. 

Mamma grande Tornerà; abbi un momento di pa- 
zienza! Ti pesa restare un poco a quattr’occhi 
con la tua Mamma grande clic facesti quasi mo- 
rir di dolore aspettandoli, e della quale, ingra- 
to! non li sei forse ricordato 'una volta! • 

Ulto. Guardale se avete a dire cosi! Volete una 
prova della vostra ingiustizia? Osservate questa 
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ampolla che ho portalo dai miei viaggi esprcssa- 
meute per voi. Questa è acqua di gioventù. 

Mamma grande. Di gioventù? Ci è un elissir che 
si chiama con questo nome? 

Uliv. Bevete di quest'acqua, e me ne darete con- 

. tozza. 

Mamma grande. Poiché vuoi cosi, alla tua salute! 

Uliv. Piuttosto alla vostra! 

Mamma grande, che (^ra cw'va, dopo averne presa 
una boccata diviene affatto diritta. Oh 1 che for- 
za mi dà. questo liquore! mi pare che m’abbia 
levati vent’anni di dosso. ( lieve il restante; la 
cuffia e la pnn'ucca grigia le spariscono dal 
capo., e presenta d' improvviso la figura d'una 
giocane donzella vestita in tutta eleganza). 

Uliv. Basta! basta! Come ci date dentro! In fede 
mia , se ne bevete anche un poco di più , sarò 
costretto a tornarvi a balia. 

Mamma grande. Oh die strana metamorfosi! non 
sento più il peso degli anni; posso saltare, cor- 
rere... Che cos’ è quella roba là? ( Guarda la 
stampella, la prende in mano e la getta via). 
Stampella min, ti licenzio. Adesso che lio un san- 
gue nuovo nelle vene, se inciampassi, non sarc' 
sti tu quella che mi reggesse. Ora posso ballare. 
Andiamo, Uivieri; non tio più di quindici anni! 
(Balla e fa ballar Ulivieri). 

Ulie. Povera Mamma grande! Che bella sorpresa 
le ho procurato! 

Mamma grande. IC questa veste come> mi sta be- 
ne! Che ne dici, Ulivieri, amico mio? Ma or bi- 
sogna pensare a farmi una collana , orecchini 
nuovi. Dammi uno specchio. (Ulicieri glielo dà; 
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si guarda). Oh che conquiste farò d’ora in poi! 

IJliv. Subito civelleria! Vecchi che censurate ogni 
atto dei giovani, tornate di quindici anni, e mi 
saprete dire se non farete peggio. 

Mamma grande. Oh fosse qui almeno qualcuno 
ohe mi vedesse! Dove è dunque il nostro Pretino 
che mi ha sempre usate tante buone grazie? 

IJliv., da sé. Oh povero me! Che cosa ho fatto? 
( Forte K Mamma grande, vi consiglio a non pen* 
sare più a Pretino che è... (Da sé). Dev’essere 
beo lontano di qui, se continua sempre a sali- 
re... Anzi, anello mio, voglio che tutti si scor- 
dino di lui , che non metta più piede in questa 
casa. 

P'oce di Fret., di fuori. Ohi di casa! 

Mamma grande. Ah! è la sua voce che ascolto. 

Uliv. Oh! che diavolo ho detto? 

Mamma grande. Ma , Ulivieri, non bisogna farlo 
aspettare. Se non vai tu, anderò io. 

f///a , trattenendola. Anzi no. (Gestendo frega l'a- 
nello senza avvedersene). ISon voglio che entri. 
( La porta s'apre da sè e comparisce Pretino). 

. SCENA VI. 

Pretino e Detti. 

Fret., entrando. La padrona di casa... dov’è la pa- 
drona di casa?... Ah! un altro prodigio!... La 

- signora dei palazzo di cristallo avea ben ragione 
nel dirmi che troverei qui l’idolo mio. 

Mamma grande, mostrandosi imbarazzata. Che 
cosa dice Pretino d’idolo suo? 
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Ftet. L’originale. di questo ritratto. 

Mamma grande, da Il mio? ( Facendo la le- 
ziosa)- Pretino, per quanti originali di ritratti 
avete detto lo stesso? 

Ulti}., da sè. Per bacco! la Mamma grande ci si 
adatta. La cosa non mi garba niente. (Forte). 
Mamma grande vi prego ad avere un poco più 

• di contegno coi giovani. 

Fret. Mamma grande 1 Come? avrei l’onore di par- 
lare alla Mamma grande del signor Ulivieri? 

L'iiv., con dispetto. Si, lutto effetto di quell’acqua 
di giovinezza... 

Fret. Che mi rinnovò il mio cappello! f'Con giubi- 
lo). Ab! son nato in piedi. 

Ulio., come sopra. i\on tanto; perchè non permet- 
terò mai che tu diventi mio nonno. 

Mamma grande. E che cosa c’ entrale voi ? Che 
diritto avete d’opporvi alle mie inclinazioni? Ven- 
gano ora a parlarmi delle tirannie dei genitori, 
a me che mi vedo tiranneggiata , offesa nella 
parte più cara del cuore dal figlio di un mio fi- • 
glio. 

Uiiv.,da sè. Le son tornati lutti i grilli della gio- 
ventù. (Forte). Via , Mamma grande , sappiale 
eh- io non sono un nipote barbaro e tiranno. Ho 
detto, e credo sapere quello che dico, che non 
consentirò mai a tali nozze fincb’ io non abbia 
sposato Gianetla. 

Mamma grande. Quand’è cosi... 

Fret., a Mamma grande. Ah signora! se è a que- 
sti patti, io sono perduto. Gianetta è stata con- 
dotta via per ordine di un certo marchese... 

Tutti. Condotta via! 
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Fret. E gli ho incontrali, quando se la traeva séco 
• per isposarla. 

UUv. Per isposarla? 0 povero mel Vado a gettar- 
mi in un pozzo. 

F'ret. Che gettarsi in un pozzo! Che disperarsi? Il 
signor Ulivieri non ha il suo anello? 

Uiiv. È vero; il delirio della passione me lo faceva 
dimenticare. Ebbene! non voglio che il marche- 
se... Ah! l'ho quasi delta. Con questo talismano 
bisogna sempre pensare prima di rischiare una 
parola, e un poveretto che non ci sia avvezzo... 

Mamma grande. Perchè? 

UUv. Perchè? perchè? perchè è sempre un imba- 
razzo del diavolo il valersene. S’io dicessi io que- 
sto momento: a Non voglio che il marchese baci 
la mano a Gianetta... » Ah! ho linila la frase, 

' e il marchese ha già fatto quello ch'io non vo- 
lea. Va un po' alla malora, indiavolato talisma- 
no, non voglio più nè te, nè ricchezze, nè quinta 
statua. (Apertosi il fondo del teatro, mostra un 
magnifico palazzo, da ciascun lato del quale 
vedonsi su i loro piedistalli due statue splen- 
denti di gemme; sul' piedistallo di mezzo una 
statua velata). 

Tutti. Qual meraviglia! 

Uliv., accostandosi alla statua velata. Ah! il cuore 
mi dice... Che deggio credere? (La statua scen- 
de dal piedistallo e toltosi il velo mostra le 
sembianze di Gianetta), 
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SCENA VII ED ULTIMA. 

Gianetta e Detti. 

Gian., a Ulivierì. Che Giaoella ti è restituita. 

Uliv. Sarà vero? 

Mamma grande. Ed ecco compiuto l’oracolo di tuo 
padre. Egli volea che suo figlio possedesse un 
tesoro più prezioso ancora dell’oro e delle gem- 
me. Tu lo possedi ora; chè una donna bella, a- 
mabile, sincera, è il tesoro miglior della terra. 

Uliv. Oh mio anello! oh mio adorato talismano! 
ed io che ti malediceva poc’anzi! Ti conserverò 
per sempre; non voglio che tu mai più ti stacchi 
da me... (L'anello gli esce del dito, e si vede 
salire in alto in mezzo ad una fiamma azzur- 
riccia). Ah! ecco che vola via! 

Gian. Lasciate adesso che vada; non ne avete più 
di bisogno. 

Mamma grande. E forse io famiglia ti avrebbe por- 
tato {disgrazia. 

Uliv. E vero: quando avessi detto : Voglio così , 
io casa mia si sarebbe fatto al rovescio... 

Mamma grande. Dunque contentati di tua moglie. 
E or che sei maritato... 

Fret. La promessa... 

Uliv. Ti dico la verità , Fretino. Un sol riguardo 
mi fa restio a condiscendere; non mi so adattare 
a riconoscere nel figlio del mio fittaiuolo un mio 
nonno. 

Fret. Aspettate , cavaliere Ulivieri. Chi vien da 
lontano può contarne di grosse finche gli piace. 
In qualcuna delle grandi monarchie che abbia- 
mo traversate, sarò stato fatto principe. ^ 
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Uftv. A questo patto acconsento. 

Mamma grande, a Vliviei't e Gianètta.^ Ed io, le 
mie creature, continuerò sempre ad amarvi, e ad 
essere felice delle vostre contentezze; ma motto 
un patto ancor io. 

Uliv.. e Gian. Quale? 

Mamma grande. Che non mi chiamiate più Mam- 
ma grande. 


FINE DELLE AVVENTURE E VIAGCI ( 
DEL PICCOLO ULIVIERI. 
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Dramtiia In nu atto 

Rappresentato per la prima volta a Parigi, nel 
Teatro di Madama il giorno 6 maggio 1822. • 

In società col signor Mslesyille. 
(NelPoriginale, Drame mété de eouptctt). 

Versione di A. U. 
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PERSONAGGI 


Lady Melfort. 

Giulia, sua figlia. 

SiR Arthur, suo parente, paggio del re. 
Brounn, intendente del castello. 

Altrik, ) 

Mac-Foll, > Servi. 

CUDDT, ) 


V azione segue in un gran castello. 


La scena rappresenla una sala gotica con uscio in pro- 
spetto e due lateralmente, Sul daTanli e presso 1’ usci» 
a destra una finestra. 
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LA PICCOLA PALLA 

• 

SCENA PRIMA. 

Brounn e Altrie.. 

Brdkinn. Vieni, vieni pure Allrìk; riposati un poco, 
perchè domani bisognerà ripartire. 

Alt. Diggià , signor Brounn 1... Credeva che mi 
aveste richiamato dalla Scozia per darmi un im- 
piego in questo castello di cui voi siete rinleq- 
dente. 

Brounn , con ironia. A te un impiego sedenta- 
rio!... ma ti pare?... tu meriti un posto più e- 
levato. 

All. Capisco anch' io che possedo tutte le qualità 
necessarie per far fortuna... sono rispettoso verso 
i miei superiori, ho dello spirito, non son privo 
d’ ingegno , c poi ho una coscienza che fo fare 
sempre a mio modo. 

Brounn. Lo so... ed è appunto per questo che ho 
parlato di te al mio padrone. 

Alt. Come I Sono dunque al servizio di milord 
Sherbury, di quel ricco signore? 

Brounn. Si... è lui che ti paga, ma devi eseguire 
i miei comandi. 

Alt. La cosa è ben diversa , mio caro signor 
Brounn, perchè è molto più onore obbedire un 

. padrone che un subalterno. 
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Brounn. Imbecille! Che cosa c’entra qui Tonore? 
un uomo della tua condizione deve aver di mi- 
ra, il gnadflgno, e lasciare da una parte In glo- 
ria. Ad un bravo servo che sappia bene il pro- 
prio conto non manca mai la sua parte di glo- 
ria... in danaro... ed io conosco più di un pa- 
drone che pensa alla stessa maniera. 

ÀU. Ebbene , sia pure... di che cosa adunque si 
tratta? 

Brounn. Si tratta (ii condurre nel nord della Sco- 
zia una ragazzina che io afhdo a te, e che devi 
sorvegliare per qualche mest. 

Alt. Nient’allro? 

Brounn. No. 

Alt. Capisco. E, ditemi un poco, quale sarà in que- 
st’affare, la mia parte di gloria? 

Brounn. Cinquanta ghinee che sono in questa hor- 
' sa, e che ti do anticipatamente per parte di mi- 
lord Sherbury. 

All. Cinquanta ghinee... pel solo disturbo di con- 
dur meco nel nord della Scozia una ragazzina? 

Brounn. Sì!... un’orfana di dieci a dodici anni... 
mi pare che sia un premio generoso... - 

Alt. Secondo... se si tratta soltanto delle spese di 
viaggio, è troppo; ma se vi sono degli ostacoli 
da superare , non basta: Mi è necessària una 
maggiore spiegazione. 

Brounn. Non posso dirti di più. 

Alt. Allora, non ne facciamo niente ; io desidero 
sapere cou precisione quello che devo fare , e 
se mai avessi a perdermi, voglio almeno vederne 
il motivo. 

Brounn. Ma sai che sei un vero originale... Eb- 
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beoe! Poiché lo vuoi assoliitameote di' su, quali 
sono gli schiarimenti che desideri? 

Alt. Prima di tutto, di che famiglia è questa ra- 
gazzina? dii sono i suoi parenti? ove si trovano? 

Brounn. Ella non ha parenti , o almeno è come 
se non ne abbia. Suo padre « sua madre che a- 
vevaoo seguito il partito del principe Edoardo , 
sono stali esiliati daH’lnghilterra, e non vi pos- 
sono ritornare senza esporsi all’arresto. 

Alt. Va bene; da questo lato non c’è nulla a te- 
mere... suppongo che, secondo l'uso, i loro beni 
saranno stali coufìscati? 

Brounn. No; il re per allo di grazia ha decretato 
che venissero conservati per l'unica loro figlia, 

- di maniera che quando sarà maggiorenne, avrà 
una • ricchezza non iodifferente. 

Alt. Ahi ella è ricca!... Dunque avrà degli amici, 
dei protettori... 

Brounn. Nessun altro amico e protettore fuori di 
milord Sherbury, mio padrone , il quale ad un 
tempo è nuche suo prozio e suo tutore. 

Alt. E vuol farla sparire io segreto!... Ma perchè? 

Brounn. Ciò non ti riguarda; sono affari di fami- 
glia ch’è inutile che tu sappia, e. poiché, come 
vedi, non vi è nessun pericolo, mi pare che tu 
-possa agire senza cognizione di causa. 

Alt. In buon’ora... ma io questo caso le cinquanta 
ghinee non bastano. 

Brounn. Come! non sei pagato abbastanza? 

Alt. No , certo... 4o desidero che si abbia della 
stima e della confidenza io me, e se questa non 
mi viene accordata, preferisco, come mi diceste 
poc’anzi, alla gloria la mia parte di confidenza 
e di stima in natura. 
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Brounn. Ti assicuro che dal momento in dui sono 
entrato in questo castello in qualità d'intendente, 
c non sono pochi anni, non ini è mai capitato 
un uomo più esigente di te ; e se ti ho a dire 
la verità, non avrei mai- credulo che al giorno 
(l’oggi le coscienze fossero a così caro prezzo. , 

JU. Eh ! il motivo è subito spiegato ... Sono 1 
gran concorrenti che fanno alzar di prezzo la 
mercanzia. 

Brounn. Vieni qua adunque; giacché bisogna dirli 
tutto, sappi che milord Sherbury, mio padrone, 
il quale è stato nominalo dal re tutore di miss 
Giulietta, era un tempo partigiano del principe' 
Edoardo... Dopo la sconfìtta di questo , si è , 
non so in qual modo *> coiisagrato interamente 
ni re Giorgio; ed in questo momento... (Abbas- 
sando la voce) , ciò mi è lecito confidartelo , 
pcMcliò milord avrà bisogno di te... in questo 
momento aduiuine , credo che cerchi ih mezzo 
di comparire fedele ad un terzo, e stava tran- 
quillamente aspettando la riuscita di questo suo 
progetto, quando si è accorto d’ avere io casa 
una spia tanto più pericolosa, perchè pareva im- 
possibile liberarsene... E nient' altro che miss 
Giulietta, sua pupilla , ragazza di dodici anni , 
che per ispirilo e curiosità non la cecie a tutte 
le donne del regno, la quale inoltre odia già il 
suo tutore , come può odiarlo una persona ra- 
gionevole. ì 

Alt. E che imporla l'odio di una giovanelta di quel- 
l’età? ' 

Brounn. La sua presenza: può essere assai dannosa 
a milord, perchè il principe che si era qualche 
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volta divertito ni discorsi di qnesln fanciulla . 
domandava spessissimo di lei. Siacno siati obbli- 
gati rispondergli che le si era dichiarata una feb- 
bre pericolosa di cui si risenti il suo morale, e 
che questa miss Giulietta , altre volte tanto n- 
mabile e‘ spiritosa, era in uno stato di debolezza 
e di pazzia... Sembrava che il re T avesse di- 
menticata, quando ieri l’altro all’improvviso disse 
a milord ; r Posdomani anderemo alla caccia 
nelle vicinanze delle vostre terre di Birton; vo- 
glio in quesl’occasiono fare mia visita alla vo- 
stra pupilla, sapore qual cambiamento ha fatto, 
e soprattutto sou 'curioso di vedere se questa 
piccola pazza mi riconoscerà... s Tu puoi giu- 
dicare che colpo di fulmiue è stato per sua ec- 
cellenza questo discorso. 

Jlt, Capisco , rd egli vuole allontanarla per evi- 
tare la visita di sua maestà... Me ne incarico 
io... ben inteso che milord mi assicuri della sua 
protezione. 

Svvutm. Non dubitare, guarentisco io... Del resto 
non aver timore. In questo castello nou vi sono 
altri che io, e Mac-Derbie, il vecchio castellano 
al quale ho dato ordine di non ksciar entrare 
nessuno. 

yiU. Ma non m’inganno... odo un calpestio di ca- 
valli. (Guardando fuori dalla finestra). Ecco, 
ecco, osservate si abbassa il ponte levatoio. 

Drounn. Buono!... sarà la ragazza... non l’aspel- 
tava cosi presto. 

j4lt., guardando sempre fuori della finestra. Mi 
pare di no. 

Jirpunn. Come no? e chi vuoi che sia? 
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JU. Osservate, venite qua. 

Brounn. Per bacco! bai ragione... È una bella 
contadina... 

Jlt. Accompagnata da un elegante signore. 

Brounn , facendo dei gesti per indicare di non 
riceverli. Basta che Mac-Derbie vieti loro V in- 
gresso. 

Alt. Che aria di comando che ha quel signóre!... 
ecco il castellano si oppone... quell'altro va in 
collera... sono entrati. 

Brounn. Oh cielo! è sir Arthur. 

Alt. E chi è di grazia questo sir Arthur? 

Brounn, turbato. E il figlio di milord. 

AU. Niente di meglio... m'immagino che sarà egli 
pure de' nostri. 

Brounn. Fino ad ora no... Suo padre gli occulta 
tutto... COSI giovine, ha tali sentimenti d’onore, 
che lo diresfi un paladino dei tempi antichi ; e 
non so che cosa venga a fare si aH'improvviso 
in questo castello... Nascondiamogli i, nostri di- 
segni, ed i progetti di suo padre... non poteva 
arrivare più mal a proposito... silenzio, eccolo. 

SCENA II. 

SiB Arthur, lady Meiport e Detti. 

I 

Art. Ver bacco! è un vero deserto questo castello! 
Non si vede un servo , nessuno è venuto a ri- 
ceverci. (Fedendo Brounn e AUrik). Oh! ecco 
qualcheduno. (A lady Meìfort). Animo, via cal- 
matevi, madama. 

Brounn, da sè. Madama! 

Art. Qui siete al sicuro... siete in casa mia, ossia 
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in quella di mio padre, il quale, oe sono certo, 
□on disapproverà quanto ho fatto per voi. 

Brounn, avvicinandosi. Eccellenza. 

j4rt. Chi siete? 

Brounn. Brounn, uno degli intendenti di milord. 

Art^ Ah , sì : ora mi sovviene... Non vi maravi- 
gliate, madama: sappiale che mio padre è ric- 
chissimo: ha una quantità di terre e caslolli, che 
io appena conosco, e soprattutto un'armata d'in- 
tendenti, scudieri e servi che ci vorrebbe altro 
a ricordarseli tulti..,. Ebbene , signor Brounn , 
desidererei che trovaste il modo di far preparare 
qualche rinfresco per madama. 

Melf. Vi giuro che non ho bisogno di n«illa. 

Art. Non è possibile... vedo che volete fare com- 
plimenti. (A Brounn). Presto, un appartamento, 
una coleziune ed un buon fuoco. 

Brounn, da sè. Che voglia stabilirsi qui? Sono pur 
curiosodi sapere chi sia quella donna... (For- 
te). Ma, eccellenza... 

Art. Ebbene! non avete inteso? 

Brounn. Altrik , va presto, non perder tempo... 
(Altrik s'inchina e parte). 

Art. Altrik!... Chi è colui? 

Brounn. Uno Scozzese. 

Art. E quel vecchio castellano , che non voleva 
lasciarmi entrare? 

Brounn. Mac-Derbie, un Irlandese. 

'Benissimo! era proprio necessario andare in 
Scozia e in Irlanda a trovarsi dei servitori, quasi 
che nel nostro paese non ve ne siano de' bravi * 
c fedeli... Signor Brounn, direte loro da parte 
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mia che si sbrighino ad arricchire al servizio di 
mio padre. 

Brounn. E perchè, eccellenza? • 

Art. Perchè c’è da scommettere che non avranno 
campo di farlo sotto di me. 

Brounn. Qiiaod’è cosi, eseguirò i comandi di vo- 
stra eccellenza , e ne approfitteranno. (Da sè). 
Non vorrei che la fanciulla capitasse adesso , 
perchè saremmo in un grande imbarazzo... (For- 
te ). Vado a sollecitare la colezione acciocché 
milord possa prontamente mettersi di nuovo in 
cammino. (Parte). 

SCENA III. 

SiR Arthur e lady Melport. 

Melf. Ahi signore, la min riconoscenza non ha li- 
miti... L’ospitalità che mi offrite, i servigi che 
m’avete diggià resi...- 

Art. Non mi hanno costato nulla, ve lo assicuro, 
ed allorché saprete la mia avventura , vedrete 

• che il solo azzardo mi ha somministrata l’occa- 
sione di esservi utile... Il re deve oggi andare 
alla caccia... 

Uelf.^ con trasporto. Da queste parti, non è véro? 

Art. Sì, nei boschi di Birton; indi farà colezione 
al castello. Come paggio di sua maestà , sono 
partito ieri mattina con John mio domestico, a 
fine di far preparare ogni cosa pel suo ricevi- 
mento, quando aU’ultimo villaggio il mio cavallo 
perdette un ferro , ed io mi trovai obbligato a 
trattenermi presso il maniscalco... Davanti alla 
porta si trovava un crocchio di uomini che di- 
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scorrevano fra loro, o dal gestire, c dalla loro 

. faccia sembrava che si trattasse d' un aliare di 
qualche importanza... Io che sono piuttosto cu- 
rioso... che s’ha a fare in viaggio?... poi la cu- 
riosità e In madre del sapere, tesi le orecchie, 
e ( si, diceva uno di loro, fina sottana rossa , 
un corsetto bleii, e un nobile portamento; è des- 
se, non v’ha dubbio, I’ ho riconosciuta. — E in 
qual modo? — Sono stato al suo servizio. — E 
perchè non l’hai arrestata?— Perchè, suo marito 
è forse nascosto qtii intorno, aspettando il mo- 
mento opportuno per seguirla , ed io allora gli 
piomberò addosso, perchè si tratta di giiadagoari) 
duecento lire sterline se si riesce ad arrestar- 
lo >. 

Aifilf., da sè. Che indegnità!... uno dei nostri an- 
tichi servi. 

Art. In questo frattempo , John mi condusse di 
nuovo il mio cavallo, partimmo e non avevamo 
ancor fatti cento passi nel bosco, che vidi una 
giovane contadina... Riconobbi la sottana rossa, 
il corsetto bleu ... e più di lutto ih nobile por- 
tamento... ed allorquando avvicinandomele, gri- 
dai: c Madama, ho motivo di credere che siate 
inseguita », il vostro spavento mi persuase su- 
bito non essermi ingannato. Ordino a Jolm di 
andare a piedi al <^stello di Birton; vi ho fatta 
montare sul suo cavallo, prendemmo il galoppo, 
ed in meno di dieci minuti arrivammo io questo 
luogo, ove vi guarentisco che siete io salvo da 
tutti i pericoli. 

Melf. Non vorrei per altro che la vostra genero- 
sità dovesse compromellervi. 
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Àrt. Piacesse al cielo I almeno allora la vostra ri- 
conoscenza non la dovreste al solo azzardo... 
Ma vostro marito?... 

Melf., con imbarazzo- Milord... 

Jrt. Credo d’indovinare... egli è prdscriUo ... la 

• sua vita è in pericolo... 

3Ielf. E che? vói credete?... 

Art. Non abbiate timore... fidatevi di me... egli 
è errante, senza ricovero, non è egli vero?... 
Ebbene , da questo momento mi dichiaro suo 
difensore. 

Melf. Non posso nè devo rifiutare l’appoggio che 
il cielo mi ha mandato facendomi -incoutrare in 
voi; sì, milord, sì, voi saprete tutto. 

Art. Parlate, pariate pure francamente; posso, al- 
meno spero, esservi utile. Da cinque anni e più 
non ho mai abbandonato il principe Giorgio ; 
sono stato seco lui in Olanda, prima ancora .che 
venisse proclamato re d’Inghiilerra, e poi Talfe- 
zione ch'egli ha per mio padre, milord Sherbury... 

Melf. Oh cielo I milord Sherbury... (Da sè). Il no- 
stro maggior nemico. 

1 SCENA IV. 

Brounn e Dettf. 

Brotimi. Milord, la colezione è pronta. 

Mdf, da sè. A qual partito dovrò appigliarmi... 
e che cosa gli dirò?... 

Art. Madama, favorite. (Dà il braccio a lady Mei- 
fori c partono dalla destra). 

*1 
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SCENA V. 

Brounn, solo. 

Se ne ranno finalmente. ( Guardando dalla ftnesCra ). 
Oh! il ponte levatoio si abbassa; questa volta non 
m'inganno, è miss Giulietta... uno dei servi di mi- 
lord l'accompagna... basta che sir Arthur non la 

- veda... Avvisiamo Altrik, e che si disponga a par- 
tir subito con questa ragazza... Eccola. 

SCENA VI. 

Brounn, Giulietta ed un Servo, che consegna 
una lettera a Brounn. 

% 

Brounn, guardando la soprascritta. E di sua ec- 
cellenza. (A Giulietta). Sono con voi mia bella 
fanciulla... siete stanca dei viaggio?... Cornei non 
rispondete! {Giulietta abbassa gli occhi senza 
rispondergli e sfoglia un fiore che ha nelle 
mani). Ho capito, ha qualche cosa per la testa... 
le passerà... (Al Serto). Va bene, lasciateci. (Il 
Servo parte). Vediamo che cosa mi scrive sua 
eccellenza. (Apre la lettera). In cifra, al solito. 
(Legge). « Che parta suiristante; nuovi motivilo 
esigono... suo padre e sua madre si dice che sieno 
rientrati nel regno e che sieno nascosti io que- 
sta contea.— Se vi è dato di scoprire lord Mel- 
forl, non si esiti ad 'arresta rio. — Impedite che 
nessuno di loro. possa parlare con sua maestà.— 
Del resto non occorre che mi teniate a giorno 
di ciò che succederà.— Vi do ampia facoltà da 
agire a norrna delle circostanze. — Lacerate que- 
sta lettera subito che l’avrete letta i. ( Lacera 
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la lettera ). Ha ragione ; le carie lacerate non 
compromellono ... Giacché mi dà la facoltà di 
dirigere quest’ affare , voglio procurare di farmi 
onore. (Osservando Giulietta). Inlaoio bisognerà 
incominciare a disporla a questo nuovo viaggio. 
(A Giulietta). Dite, mia cara, siete sempre in 
collera con milord? 

Giul., alza gli occhi, lo guarda attentamente i e 
si mette a ridere con tutta forza. Ah! ahi ah! 

Brounn. Eh! mi pare che non si trovi tanto in- 
felice. 

Giul. Infelice! tu dici? E chi è questMnfelice? ... 
All! sì, è Giulietta!... da qualche tempo non l'a- 
mano più, la puniscono, la chiudono in prigio- 
ne... che brutto sito!... era sempre notte là 
dentro, 

Brounn . Oh cielo! ma che cosa dice? 

Giul., con gioia. Ma ora sono libera... oh quanto 
sono contenta... non sai che ho riveduta la cam- 
pagna, gli alberi, i ruscelli, e soprattutto il gior- 
no! sì , dappertutto è giorno! ... ah , che bella 
vista! (Si avvicina a Brounn). Vieni, vieni da 
questa parte... vedi tu quelle praterie, quel par- 
co, quel bel giardino? (Con gioia). Sono miei, 

■ non è vero? percliè io sono ricca... (Con dolo- 
re). Ah! sì, molto ricca, (Piangendo), e molto ^ 
infelice. 

Brounn. Possibile?... In così fresca età... avrebbe 
forse perduta la... sembra che soffra... 

Giul. Si, soffro... e assai soffro... (Toccandosi la 
testa e poi il cuore). Qui, e qui principalmen- 
te... Ascolta, intorno al palazzo girano molti sol- 
dati... alle dieci ore essi devono entrare nelle 
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sale 4el re... ma io, vedi, glielo dirò... Io av- 
viserò... si certo che lo avviserò... Restiamo 
qui, aspettiamo ... (Lo prende per un braccio 
€ lo conduce in vn angolo della scemi). 

Brounn. lo con so credere a me stesso!... ciò che 
milord aveva immagioato , sarebbe forse dive- 
■outa una realtà? 

Giul. Taci, e non far strepito. (Brounn la esser- 
va attentamente, e Giulietta resta immobile co- 
me chi è in atto di ascoltare). 

SCENA VII. 

Lady Meltort, dalla destra e Detti. 

Melf. 1 4 )ericoii che mi mioacciano sono troppi: è 
necessario ch'io esca subito da questo castello... 
non so come rispondere alle istanze di sir Arthur. 
(In questo frattempo. Giulietta vede lady Mei- 
fort le corre incontro, poi s'arresta improvvi- 
samente lanciando uno sguardo di compassio- 
ne e di tenerezza sopra sua madre). 

Brounn. Ebbene 1 che signifìca ciò? 

Giul., prendendolo per una mano. Ecco, ecco , 
suonano le dieci ore. 

Melf. che si è voltata alt udire la voce di Giu- 
lietta. Cielo!... mia figlia! 

Brounn, da sé. Sua figliai /Questa, lady Melfort? 

Melf, che le corre incontro. Figlia mia! mia cara 
Giulietta! sei tu che io rivedo! 

Giul. , allontanandosi. Chi è quella donna? che 
cosa vuole da. me? 

Melf. Oh cielo! non mi riconosce più! i suoi oc- 
cbi fisi, immobili... qual cambiamento!... (A 
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Bròunn). Rispondele', che faceste di mia figlia?-... 
Giulietta, Giulietta scuotiti, son io, è tua madre 
che ti parla... ( Giulietta la osserva con tene- 
rezza). O Dio! mi parve leggere ne’ suoi occhi... 
sì, mi riconosce... (Brounn osserva attentamen- 
te Giulietta mostrando diffidenza). 

Gitil., correggendosi, guarda sua madre y e poi 
freddamente le dice. Chi siete voi? ’ ‘ 

Sàelf. , nella massima desolazione. Non c* è più 
speranza... Ah! me infelice... Giulietta, Giuliet- 
ta!... 

Giul. Lasciatemi , signora , io non sono che una 
povera figlia... Quei beni, che volete appropriar- 
vi, non sono miei. Sono dì mia madre, diman- 
dateli ad essa. Ve li darà, se mi permettete di 
tornarla ad abbracciare. 

MeìJ. Dio buono e giusto! deh! rendi la ragione 
a questa infelice. • . " 

Giul Deh! restituitemi la madre mia. 

MelJ. La mia felicità sarebbe al Colmo. 

Giul. Non avrei più nulla a desiderare. 

Melf. Ah! se mia figlia potesse vedermi. 

Giul. Qual consolazione se mia madre m’udisse! 

Melf. Poteva capitarmi maggior disgrazia? 

Giul., volgendosi a Brounn, mandando alla sfug- 
gita uno sguardo sopra lady Melfort. Madre 
mia, mia cara madre, non piangere, son io, sì 
sono la tua Giulietta, non mi hai perduta , no: 
non crederlo; sono e sarò sempre tua figlia che 

■ ti ama, li adora, e ti riconosce. 

Melf., sorpresa. Oh cielo, quni detti? 

Giul. , come sopra. Guardali bene... che non ti 
sfugga una sola parola . non fare alcun gesto , 
saremmo uccise entrambe. 
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Brotmn, da sé. Mi crede suo madre r sono' tran- 
quillo. 

Cittì., come sopra. Non temere: il cielo arra pietà 
di noi; sono sicura che esaudirà i miei voti, e che 

■ i nostri tormenti avranno fine. 

Melf., da sé. È deciso... dopo che per lei ho af- 
frontata la miseria ; 1' ho perduta , e forse per 

■ sempre. 

Brottnn. , da sé. Ora che mi crede sua madre , 
posso lasciarla liberamente parlare anche al re. 
( Guardando lady Melfort). È meglio che mi 
occupi del più essenziaie. (Esce dal fondo). 

SCENA Vili. 

Giulietta e lady Melfort. 

GiuL. osserva attentamente da tutte le parti se 
qualcuno ptw udirla , indi si rivolge a lady 
ilelfort. Madre miai 

Melf. Che cosa dice? 

Giul. Hiissicurati: non sono già pazza, sai? 

Melf, guardandola con aria di dubbiezza. Cielo 1 
posso crederlo? 

Giul. Si. finalmente sei resa alla mia tenerezza. 

Melf . , osservandola attentamente. Gran Diol fa 
ch’io non m’inganoi. 

Giul.'^o mia cara madre, ti rassicurino questi am- 
plessi, (Abbracciandola), queste lagrime di tene- 
rezza che cadono spontanee dagli occhi miei , 
la mia estrema gioia. (Le prende la mano i e 

■ se la pone sul suo cuore). E se ti rimane an- 
cora qualche dubbio, metti una mano su questo 
cuore... che tu stessa educasti: egli ti dirà che 
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soD tua, e che non ho perduta per oulk la mia 
ragione. 

Melf. Sì sì, Doo ho più alcun dubbio, mia figlia, 

, mia cara Giulietta. (Si abbmcciano , e. .dopo 
breve pausa). Ma dimmi, per qual motivo aduo* 
* que?... 

Giul. Bisogna che tu sappia, che milord Sherbury, 
quel tutore a cui sono stata affidata, e che do* 
veva fare le tue veci e quelle del mio buon pa- 
dre, è un pessimo parente, un uomo cattivo. (Ab- 
bassando la voce). Figurati I... ho scoperta es- 
sere stato lui che ha fatto esiliare mio padre ; 
che vuole impadronirsi de' nostri beni, e che in 
oltre ha de' cattivi disegni contro il re. A mi- 
glior comodo , ti mostrerò una carta che mi è 
capitata a caso fra le mani da cui potrai cono- 
scere tutti i suoi perversi disegui. Questa carta 
l'bo nascosta nel giardino io luogo che nessuno 
può trovarla, ed è appunto perciò che milord è 
fuori di sè dalla rabbia, e che mi ha sgridata... 
Melj. Cornei sarebbe possibile? 

Giul. Sì, certo; ma non ti ho ancora detto tutto. 
Presa alle strette , volevano assolutamente che 
rendessi conto di quella carta; ma li assicuro che 
, mi sarei lasciata uccidere piuttosto che palesare 
il mio naseondiglio... M'accontentai, solo per ven- 
dicarmi, e in ciò credo d'aver commessa un'im- 
prudenza , di dire che quando vedrò il re , gli 
racconterò ogni cosa ... Da quel momento non 
mi condussero più alia corte, e mi chiusero in 
una brullissima stanza nel castello di Birton nella 
quale un giorno ho potuto, a traverso d'un sot- 
tile assito , udire che mi kcevano passare per 
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pazza. Niente di meglio, dissi subito fra di me, 
farò la pazza dav?ero , e così ooo diiBderaauo 
' piò, noa m'impediraoDo di vedere il re, di par> 
largii... e se riesco nel mio ioteiito, madre mia, 
voglio ch’egli sappia tutti i cattivi trattamenti u- 
satini. Ne avrà compassione, mi accarezzerà co- 
me ha sempre fatto, perchè mi vuol bene... e 
questo sarà il momento in cui gli chiederò gra- 
zia per te e per mio padre, e sono quasi certa 
• di otleneria. 

Melf. Lo spero, anch'io; chi potrebbe darti una ne- 
. gativa?... Ma dimmi un poco, e se intanto tuo 
padre fosse arrestato? 

Gtul. Dove trovasi ora? è con te? 

Melf. Appena abbiamo saputo, nel nostro esilio, che 
da tre mesi tu non eri piò a Londra, ma bensì 
nel castello di Birton ammalata, non abbiamo po- 
- tuto resistere, e il desiderio di vederti fu tale che, 
non curando piò i pericoli che ci minacciavano, 
abbiamo risoluto di ritornare io Inghilterra. Sotto 
questo travestimento ho procurato di avvicinar- 
mi al sito del tuo asilo , intanto che tuo padre 
mi aspetta quattro miglia da qui distante, a Nor- 
wich, nascosto io una capanna... ma che cosa 
dirà non vedendomi ritornare? Non vorrei che 
neiriuqiiietudine , neH’jocertezza, si arrischiasse 
uscire di là ed esporsi egli pure a qualche peri- 
colo. 

Giul. Come possiamo fare adunque? 

Melf Non c’è altro mezzo che andar subito da lui. 
Giul. Rifletti per altro che l’ intendente di milord 
ti ha riconosciuta , e che non ti lascerà uscire 
' del castello. 
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Melf, B vero. Se anche mi lasciasse andare , po- 
trebbe farmi seguire, scoprire la dimora di mio 
marito e allora saremmo perduti irremissibilmente. 

Givi. Ebbene I scrivigli. 

Melf. E poi come faremo a ricapitargli la lettera? 

Gtul. Non dubitare, il mezzo lo troverò io. Tu vedi 
che ormai non diffidano più di me, e che mi la- 
sciano in libertà. Spero che incontrerò qualche- 
duno, e il .primo che mi capita e che abbia una 
fisonomia da galantuomo... e quand’anche gli con- 
fessassi la verità , perchè vuoi tu che mi tradi- 
sca? perchè non avrà compassione di me? quan- 
do gli dirò, c Signore, voi afvete dinanzi una po- 
vera figlia il cui padre è proscritto; avreste cuore 
di renderla orfana? > No, no, non è possibile ; 
non lo permetterà , tanto piu se m’ incontro in 
uno che sìa padre I... Scrivi , 'scrivi subito, mia 
cara madre, ti guarentisco io che la nostra let- 
tera verrà ricapitata. 

Melf. Possa questa tua fiducia non andar fallita! 
(Sì mette a scric ere). 

GtuL Raccomandagli di non farsi vedere, di non 
uscire della capauna... digli che tu sei al sicuro, 
e che oggi, si, quest’oggi spero che mi condur- 
ranno dal re, e che potrò parlargli. 

Melf, dopo avere scritto. Queste due parole baste- 
ranno. 

Giul. E propriamente a Norwick, non è vero? in una 
capanna? 

Melf Si, l'ultima del villaggio. 

Giul. Ritirati subito , ed abbi presente , allorché 
vi sarà gente, di non occuparti di me, e procura 
soprattutto di nou guardarmi... Brava cosi... co> 
me fai adesso. 
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àl^f.f ffuardand&la. Sì, basta che remore con mi 
tradisca. 

Gtt4Ì. Non m'ingaoDo, viene alcuno... Ti raccoman- 
do, cara madre, fa questo sforzo, e dimenticati 
per un istante ch'io son tua figlia. 

Melf. Farò di lutto; procurerò di mostrarmi indif- 
ferente, e se non riesco, incolpane l'amore che 
ho per te. (Parte dalia destra). 

SCENX IX. 

. ^ 

Giulietta, sir Arthur e Brounn, dal fondo. 

'Brounn. Dunque, milord, volete proprio partire? 

Art. Si, e subito. 

Brounn, da sè. Respiro. 

Giul., da sè. Ah! è un milord! Non importa, posso 
pregarlo egualmente. (S’avvicina alla tavola, 
prende una penna e si diverte a scaraàoe- 
chiare). ‘ 

Art., da sè. Bisognerà prima che vada a conge- 

. darmi da quella forestiera... Giacché lo vuole, 
rispetterò il suo secreto; ma confesso che rinun- 
cio non senza fatica al progetto d'esserle utile. 

Giul., s' avvicina ad Arthur. Che fisonomia sim- 
patica! 

Art., rivolgendosi e vedendo Giulietta. Chi è que- 
sta ragazza? 

Brounn. Come! non la conoscete?... è la pupilla 
di lord Sherbury, vostro padre. 

Giul., con gran sorpresa ed allontanandosi. Lord 
Sherbury! 

• Art. Possibile! dessa è miss Melfort, di cui mi han- 
no tanto parlato, e che ha lasciata la corte, un 
momento prima che io ci entrassi? 
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Brounn. Sì, quella ragazza tanto interessante, che 
poi... ’ •’ ■ 

Art. Lo so, lo so. Ditemi no poco, la sua malat* 
tia è poi così grave come si dice? 

Bvounn. E gravissima , milord , gravissima e voi 
stesso, se vi piace, potete assicurarvene. 

Art. , fjuardandola con interesse. Povera ragaz- 
za! M'interessa più di quello che uoo' credi: ella 
è mia parente , e mi ricordo che lord Melfort , 
suo padre, prima della sua disgrazia, é ad og- 
getto di spegnere alcuni odii di famiglia, aveva 
manifestata Tintenzione di unirci a suo tempo in 
matrimonio,,. Povero Melfort!... (Sospirando, e 
dopo breve pausa). Ma già è inutile pensarvi ; 
bisogna partire. Hai mandate a Birton tutte 1« 
provvigioni ch’erano qui? 

Brounn. Sì, milord. 

Art. Va bene. Fa d'uopo ch’io ritorni presso il re; 
devo aspettarlo nelle vicinanze di Norvrick; di là 
poi onderemo lutti a Birton... Va a prendere- il 
mio tabarro, e fammi preparare il cavallo. 

Brounn. Vi servo subito, milord. (Parte). 

SCENA X. 

Giulietta e sta Artuur. 

Givi., guardandolo attentamente e da sè. 0 ciclol 
egli va a Norwik. Quando mai potrei trovare 
più bella occasione? 

Art. Giulietta, mia cara cugina, perchè mi guar- 
dale così attentamente? vi fo paura forse? 

Gùd., come sopra e avvicniandosegli. No: mi pare 
che tu non gli assomigli; tu sei buono, compus- 
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sionevole : poco fa mi è sembrato che la cora- 
piadgessi i miei parenti. 

Dunque mi hai inteso? 

Otu/. Al mio orecchio non isfiigge nulla allorché 
odo parlare di lorol E se tu vuoi salvarmi la 
vita?... 

sorridendo. A le- posso salvare la vita, mia 
cara cugina? Parla che cosa debbo fare? 

Giul. Tu vai a Norwick, non è vero? Ebbene là 
vi è una capanna, Tultima del villaggio... ascol- 
ta: se tu m’inganni, il cielo li punirà, perchè io 
mi fido ciecamente di te; sappi adunque, mio caro 
cugino, che la mia testa è sana e che non sono 
pazza come lutti mi credono. 

Art., guardandola con compassione. Povera ra- 
gazza l 

Giul. La min pazzia è una finzione ... Sappi che 
in questo castello si macchina un tradimento. 

Art., sorpreso. Gran Dio! che ascolto? quale so- 
spetto! Se ciò è vero parla senza timore: Arthur 

promette di proteggerti. 

• • * 

SCENA XI. 

Brocnn, dal fondo al traversa la scena 
per entrare nella camera a sinistra, e Detti. 

* Art., a Giulietta. Ebbene! parla. 

Giul., cavando dal seno la lettera. Questa... (Ve- 
dendo Brounn). Gran Dio! è desso, eccolo là. 
(Si mette a canterellare strofinando la lettera). 

Art. Quant’è compassionevole il suo stalo. 

Giul., intanto che Brounn è entrato nella camera 
a sinistra. Mio caro cugino : è impossibile che 
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. iu qpesto luogo in possa metterti aldi laro di, lut- 
to... Degnali in secreto ricapitare^ questa lette- 
ra... più lardi poi e quaudo saremo soli ti d^ò 
• il, rimanente. ... ^ \ . r 

Jrtr^ sorpreso. In secreto?... , ' 

GiuL Si, da ciò dipende la vita di... (Vedendo 
Brounn che ritorna col tabarro di Arthur J. 
Ecco che cosa dipende da questo secreto, Si 
' mette a cantare e a ballare). .> 

Art., che la segue cogli occhi, e nella ^massima 
tristezza. Poverina! sempre più mi pers4i<ido che 
ella è pazza. {Vedendo Brounn). Oh, sei, qui , 
Brounn I JVon puoi immaginarli l'agitazione in 
cui mi ha messo questa ragazza... Trovo nei- 
suoi discorsi... (Guardandola), ne’ suoi sguardi 
principalmente, un’espressione!... Tu riderai alle 
mie spalle; ma ti confesso che poco fa ho^ du- 
rato fatica a persuadermi che sia^ pazza.’ , , 
Brounn, Possibile! 

Art. Me lo diceva ella sles.sa e . poi tuli’ ad un 
tratto si è messa a cantare, a ballare, a parlar- 
mi di ^iorwick, d’una capanna, d’ un tradimeu- 
to... (Mostrandogli la lettera). Eccoti anche una 
carta strofinata, che mi ha dato con gran segre- * 
tozza e mistero. 

Brounn , prende la lettera'. Sarà qualche scara- 
bocchio, non sa fare altro tutta la giornata. (In- * 
dicando la tavola). Vedete là quanti ve ne soup. 
Art., avvicinandosi a Giulietta. E adesso che cosa 
fa? Che significano quei gestì minacciosi? 

Brounn, che intanto ha letto la lettera. Oh cie- 
lo! quale scoperta? ( Esce precipitosamente dalla 
^sinistra). ^ 
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SCENA XIL 

Giulietta e sm Arthur. 

Giui Egli è fnggito! misera mel noi siamo iuUi 
perduti ! io nome del cielo corrigli presso, e im- 
pediscigli... 

Art. Ma che significa ciò? io non capisco nulla! 
Forse che la sua malattia peggiori?... Giulietta! 

dui. Lasciatemi! Non ho più bisogno di voi... Ah! 
che avete mai fatto?... Ci avete tutti, sì tutti per- 
duti. 

Art. Ma, mia cara cugina, calmali per pietà. 

Ciul. , guardandolo con collera, e dolore. Non 
vuoi credermi ancorai (Si avvicina all'uscio a 
destra). Madre, mia cara madre, dehl vieni in 
mio soccorso. 

SCENA XIII. 

Lady Melfoet e Detti. 

iJelf. Figlia mia, che cosa vuoi? 

Art. Gran Dio! Lady Melforl! 

Ciul. Sì, quella a cui togliete una figlia, uno sposo, 
tutta la sua felicità!... Mia cara madre', digli al- 
meno, persuadilo che io non son pazza, forse a 
te presterà fede. 

■ Art. Come! ciò che mi diceste poc'anzi... 

dui. E la pura verità; e quella lettera che vi la- 
sciaste carpire da quel briccone d'intendente... 

Melf. O cielo! essa indicava il soggiorno di mio 
marito! e se lord Melfort cade nelle loro mani, 
voi sapete meglio di me che sarebbe perduto. 

Art. Come! e potreste supporre che senza motivi... 

ScRjBE, Voi. II. 6 
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Melf. Il cielo volesse che non ve ne fossero!... ma 
giacche ora voi sapete chi sono, deh! vi sup- 
plico, sir Arthur, in nome dell’amicizia che a- 
veva per voi mio marito, in riguardo ai legami 
di famiglia e di parentela che ci uniscono, pro- 
curateci i mezzi di gettarci ai piedi dei re; ecco 
tutto ciò che desideriamo. 

j4rt. Ebbene! venite, io, si io stesso vi condurrò. 

Giul. Ah! mio caro cugino, voi non potrete ap- 
pagare questo nostro desiderio! L’intendente e quei 
servi armati non ci lasceranno uscire. 

j4rt. E con qual diritto?... Quando comanderò 
loro... 

Melf. Lo sperale invano ; essi in questo castello 
obbediscono ad un’ autorità superiore alla vo- 
stra. 

Àrt. Che intendete dire? E chi è dunque il vostro 
persecutore? Chi altri fuori di me può coman- 
dare in questo luogo a’ subalterni di mio padre? 
Voi abbassale gli occhi... Non rispondete?... 
Dio! quale sospetto! Sarebbe possibile! termina- 
te, ve ne supplico, ditemi tutto ciò che è a vo- 
stra cognizione. 

Giul. No, no, mio caro cugino , noi non diremo 
nulla nè a voi nè a nessuno... Siete tanto buo- 
no! tanto generoso! Sì, noi salveremo vostro pa- 
dre... ma voi dovete salvare il mio. 

Art. , grandemente sorpreso. Noi salveremo vo- 
stro padre, ma voi dovete salvare il mio!... Ah! 
ora capisco... I consìgli di qualche perfido a- 
mico lo avranno traviato... il mio dovere esìge 
ch’io lo salvi suo malgrado, e che conserva l'il- 
libatezza del nostro nome... Ma e io qual modo 
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potrò riuscire nel mio intento ? 1 momenti sono 
preziosi... ora vedo anch’io che, come diceste 
poco fa, non vi permetteranno di presentarvi a 
sua maestà. Ma almeno io potrò uscire, dunque 
non si perda tempo; addio I Fra una mezz’ora 
ai più voi avrete mie notizie. 

Melf. Oh cielo! che intendete di fare? 

Art. Espormi forse troppo ; ma senza di ciò non 
avrei nessun merito... Ascoltate: sua maestà tro- 
vasi in queste vicinanze alla caccia, ed io devo 
precederlo per poi condurlo al castello di Birton, 
ch’egli non conosce, e dove una inaguiGca co- 
iezìune lo attende... Ebbene, in vece di condurlo 
a Birton, Io condurrò qui, dove non c’è nulla 
di preparalo... ma che imporla? Quando s’accor- 
gerà che riio ingannalo a solo fine di dargli oc- 
casione di fare una buona azione , sono sicuro 
che mi ringrazierà... Non dubitale io lo cono- 
sco... so quello che dico. 

Giul. Tutto va bene, ma e il seguito del re come 
l’intenderà? 

Art. Non pensate a ciò... Vi assicuro io che quando 
il re non mangia , nessuno di chi gii sta dap- 
presso ha fame. Addio. (Parte). 

SCENA XIV. 

Giulietta e lady Melfort. 

Giul. Io sosterrò sempre che quel mio cugino è 
un gran bravo e gentil cavaliere, e che mio pa- 
dre e voi avevate tempo fa una buonissima i- 
dea. 

Melf., sorrìdendo. Come! sapresti forse I... 
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Giul. Facendo attenzione ai discorsi si sa tutto. C 
se ti devo dire la verità mi sembra un partito 
convenientissimo, perchè Gnalmente... egli è ve- 
ro che vi è milord Sherbury , il quale si è di- 
chiarato nostro nemico, ma è anche vero che... 

Melf. Mia cara Giulietta, questo non è il momento 
di perdersi in progetti. 

Giul.f andando alla finestra. Ohi ecco, ecco os- 
serva là in fondo! Vedi con che garbo si tiene 
a cavallo quel mio cugino. Come è già lonta- 
no! E quando penso che ritornerà in compagnia 
del re, e al re nessuno potrà vietare l’ ingresso 
in questo castello. {Porge l' orecchio dalla parte 
opposta). Ma cornei 

Melfi. Che cosa hai! 

. Giul. Mi pare che non siamo sole, ho udito par- 
lare. ’ 

Melfi. IN'on è possibile: t'inganni, io non odo nulla. 

Giul., porgendo nuovamente l’orecchio. Ti dico di 
si... (Facendo segno alla sinistra). In quella 
camera vi è gente. ( Si avvicina alla porta e 
ascolta attentamente). k\\ \ è rintendente con due 
o tre altre persooel Taci, taci. 

Melfi. Ebbene? 

Giul., come sopra. Che ascolto I Va egli stesso a 
IS'orwick per arrestare mio padre. 

Melfi. Me io immaginava! Però ora non c'è altro 
rimedio; l'unica nostra speranza e riposta neH’ar- 
rivo dei re!... Ma che cos'hai? tu impallidisci. 
( Giulietta continua ad ascoltare e fia segno a 
sua madre di tacere. Melfiort dopo breve silen- 
zio). Ah Dio! quale incertezza! Giulietta, rispon- 
di, qual nuovo pericolo ci minaccia? < 
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Giul , pallida e contraffatta. Il più graode, il piò 
terrìbile di tutti... L’iotendeute neirandare ad ar> 
restare mio padre ha ordinato a tre altri bricco* 
ni, che lascia qui nel castello, di condurci via. 

Melf. All me infelice! 

Giul. Di maniera che aH'arrivo di sir Arthur e del 
re, non ci saremo più. 

Jtlelf. Gran Dio! chi ci proteggerà? 

Giul. Chi implorerà la grazia di mio padre? 

Mlelf. Nel momento stesso che credevamo d’ esser 
giunte alla meta desiderata... 

Giul. Se si fosse sollecitato d’una sola mezz'ora! 
Ahi se mio cugino ritornasse presto! (Lady Mei- 
fort guarda fuori della finestra). Dimmi, cara 
madre, non lo vedi? 

Melf. Aspetta! mi pare di vedere... No, no mi sono 
ingannata. 

Giul.., dalla sinistra. Ed io gli ascolto, son dessi, 
vengono da questa parte. 

Melf. Non c’è più speranza. 

Giul. Non perdiamoci di QOT&gg\o\(NeUamassima 
agitazione). T’assicuro, mia cara madre, che non 
v’è nulla a temere. (Da sé). Oh Dio! che pau- 
ra!... (Forte). Vieni, vieni! almeno staremo in- 
sieme. (Partono). 

SCENA XV. 

Altrik, Mac-Full, Coddy, entrando da 
sinistra, e Detti. 

Alt., a' tuoi compagni. Entrate, e non abbiate ti- 
more. 
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Mac-FuìL Brounn ha un bel dire, ma io sono ne- 
mico di queste operazioni. 

Mt. llnpìre una donna, ed una ragazza! 

Mac-FuU. Sei almeno sicuro che sir Arthur sia 
partito? 

Alt. L’ho veduto io montare a cavallo, e Broiinn 
mi ha assicurato che nel castello non ci siamo 
che noi e queste due donne. 

Mac-Full. Allora, m’arrischio. 

Alt. Credi tu che senza di ciò mi sarei sposto ? 
(A Cuddy). La scialuppa è pronta? 

Cuddy. a’ piedi della torricella. 

Alt. Va benissimo I il vento è favorevole, e in un’o- 
ra saremo sulle coste della Scozia. Animo! co- 
raggio! entriamo... aspettate, è qui la ragazza. 

^ SCENA XVI. 

Giulietta e Detti. 

6’mL, piangendo. Mettermi in castigo per si pic- 
cola cosa! Questa è una vera ingiustìzia. 

Cuddy, a' compagni. Piange. 

Mae-Full. Che cosa può avere? 

Alt. Bisogna domandarglielo... (A Giulietta). Che 
cosa avete, signorina? 

Giid. Ah! perdonate, signori, non vi aveva vedu- 
to... Sono afQitta; mi hanno dato un potentissi- 
mo schiaffo per una cosa da nulla, (Piangendo). 
E se voi sapeste che cos’è uno schiaffo! 

Alt. Lo sappiamo sì, lo sappiamo... E, ditemi un 
poco chi è che ve lo ha dato! * 

Giul., sempre piangendo. Un uomo cattivo che è 
di là; e che non conosco. 
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AU.^ incomincia ad aver paura, Uo .uomo? 

Mac-Full, come sopra. Che è di là? 

Alt. Dite, mia cara; e per qual combioazione tro-, 
vasi di là quest’uomo? 

Giul. Come posso saperlo \ol ( Asciugandosi gli 
occhi). Aspettate, vi racconterò la cosa come è, 
e vedrete se io ne ho colpa. Egli era seduto ad 
un tavolino e giuocava agli scacchi con mia ma- 
dre, intanto che queiraliro signore, venuto con 
sir Arthur... si, quell’uomo grande grande, ve- 
stito di rosso con due mustacchi neri ed una 
grande spada al fianco... 

Alt. Un uomo grande? 

Mac- Pulì. Coi mustacchi? 

Cuddy. E una spada al fianco? 

Alt. Tacete: lasciatela terminare. 

Giul. Intanto adunque ch’essi si divertivano, mi son 
messa anch’io a giuocare in un angolo della stan- 
za , ed inavverlentemente ho lasciato cadere il 
mio volante io mezzo allo scacchiere... Panfl 11 
gran signore dai mustacchi mi lasciò andare ua 
potentissimo schiaffo, e perchè mi son messa a 
piangere, ha ordinato al suo servo, non già quel- 
lo vestilo di nero, qiieU’altro io livrea che mi met- 
ta fuori della porta io castigo... {Piangendo)* 
Non è una ingiustizia? 

Alt., a’ suoi compagni. Dunque sono io quattro I 

Mac-Full. Due padroni. 

Cuddy. E due servitori. 

Giul, Vi supplico, signori, andate ad interceder gra- 
zia per me. Dite loro che mi lascino entrare nuo- 
vamente, che non sono cattiva e che non piango 
più. 
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Mae-FuU. Per me noa ci vado, 

Cuddy. Nemmen io. 

jilt. Fortuna che questa ragazza, senza accorger- 
sene, ci ha avveriiti del pericolo, altrimenti! ... 
E queirimbecille di Brounn prima di partire mi 
ha detto che nel castello non rimanevano che 
le due donne e>noi... Andiamo, andiamo, che 
Tabbiamo scappata bella. (Si dispongono ad u- 
scire dal fondo' nel mentre chi entra Brounn). 

SCENA XVII. 

Brounn e Detti. 

Brounn. Cornei siete ancora qui? e perchè non siete 
partiti? 

Alt. E voi perchè mi avete dato ad intendere che 
non v’erano ohe le due donne? 

Cuddy. Altro che due donne! 

Mac FulL Vi sono anche dei militari. 

Altr. E dei servitori. 

Brounn. Dove diavolo volete che sicno entrati?... 
Gli avete veduti? 

Altr. No. 

Mac-Full. No... ma... 

Brounn. Chi ve lo ha detto? . 

Alt. Questa ragazza. 

Brounn. Corpo di mille bombe I... Non sapete che 
ella è pazza? 

Alt. Come! è pazza? 

Mac-Full. Pazza? 

Cuddy. Quando è pazza, allora... 

Giul . , durante questi discorsi si è aeca$lata alla 
finestra e d'improvviso si volta. No , no, non 
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è fero ch’io sia pazza. (Agitando il fazzoletto). 
Il re, il re! madre mia, arriva il re. (Si slan- 
cia verso la porta di mezzo). 

Brounn , sorpreso. Possibile ! il re io questo ca- 
stello!... Avrebbero forse scoperti i miei pro- 
getti? 

SCENA XVIII. 

Lady Melfort e Detti. 

JUelf., dalia stanza a destra. Si, si, l’bo veduto 
anch'io, è desso, l’ho riconosciuto. 

Brounn^ da sé. Una visita di sua maestà... che si- 
gnifica ciò? 

Mac-Fullf come sopra. Sua maestà! 

Cuddy. Cosi airimprowiso! 

Melf.f guardando inforno la scena. Ma, mia fi- 
glia dov’è? (A Brounn). Dov’è la mia Giulietta? 

Brounn. Non lo so, madama; ma quello che so, si 
è che, ligio a’ miei doveri, fui costretto ad ar- 
restare lord Melfort , vostro marito , ed a con- 
durlo io questo castello. 

Melf. Cornei mio marito è qui? 

Brounn. Si, vicino a comparire davanti a’ suoi giu- 
dici I Per sua sventura la sentenza che lo con- 
danna è inappellabile , e senza una grazia spe- 
ciale di sua maestà... (Si ode un gran rumore 
di fuori). 

Melf. Oh Dio ! quale strepito ! vengono forse ad 
annunciarmi?... 
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SCENA XIX ED ULTIMA. 

Giulietta , Arthur e Detti. 

Gtul . , fuori di sè , dalla gioia. Graziai graziai 
madre mia, mia cara madre I bo oUeouIo la sua 
grazia! Alle prime mie parole mi ha aiutalo ad 
alzarmi... no, aozi mi prese fra le sue braccia, 
e mi disse: (c Una figlia che prega pe’suoi ge- 
nitori merita compassione; io pure ho dei sud- 
diti e dei figli, che desidero mi amino... s Poi 
non so più che cosa abbia detto, ma il fatto sta, 
che ottenni la grazia di mio padre. 

Jrt. Sì, in questo momento egli è anzi da sua mae- 
stà, che ha voluto trattenersi seco lui per qual- 
che minuto, e vuote vi presentiate anche voi. 

Melf. Corro subito a gettarmi a’ suoi piedi I Non vor- 
rei per altro, sìr Arthur, che la vostra genero- 
sità avesse a pregiudicarvi. 

Jrt. Siate tranquilla miledi, Giulietta ha mantenuta 
la sua promessa. 

Giul. Sì, sì, mia cara madre, non pronunciai che 
la parola grazia!... ( Guardando Brounn e gli 
altri tre). Era troppo felice per pensare ad ac- 
cusare gli altri. 

Brounn , a’ suoi compagni, lo fede mia, dessa è 
una cara ragazza. 

Jlt. E voi la credevate pazza I 

Ifelf. Ahi mio caro Arthur, quante obbligazioni! 
come potremo contraccambiarvi?... 

Giul., a sua madre. Taci, mia cara madre, che 
io ho trovato il mezzo. Non mi dicesti stamat- 
tina che mio padre aveva l’Idea di?... 

Melf.i sorpresa. Come? 
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Giul. Eh, noQ dico già adesso ... ma fra qualche 
anno, allorché sarò in maggior età... Che ne 
dite Arthur? 

Art. Ah, mia cara! una così bella ricompensa, non 
me la sarei mai aspettata. 

Melf. Se tutte le pazzie fossero fortunate eome Io 
è stata la tua. 

Giul. Sì , ma a farla pienamente felice non basta 
la grazia del re. 

Art. Che altra grazia ci vuole? 

Giul. La grazia di tutti quelli che ne furono spet- 
, tatori. 


FINK della piccola PAZZA. 
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Commedia in nn atto 


Rappresentata per la prima tolta a Parigi, nel 
teatro di Madama il giorno 22 ottobre 1821. 

In società coi signori Mélestille e Vikdiske. 


(Neiroriginalc, commedia-Taudeville). 
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PERSONAGGI 


Il signor Plinville, ricco proprietario. 
Aglaii, sua nipote. 

Celicourt, amante d' Aglaia. 

La signora Roselle, amica di Plinville. 
Giuliana, giardiniera di Plinvil/e. 

Un Servo. 


L'azione segue nel castello del signor di Plincilie 
a trenta miglia da Parigi. 


La scena rappresenta Pinlerno d’uo elegante padiglione, 
con iRoUi usci cUc mettono al giardino. 
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SCENA PRIMA. 

Giuliana, sola che porta un paniere entro il qua- 
le vi è l’occorrente per preparare la tavola. 

Dio buonol Dio buono! quanti impicci! che cosa 
terribile è l’essere al servizio della più ricca erede 
del cantone I Da otto giorni che mi sono licen- 
' ziala da quello stabilimento di educazione, ove 
- era io qualità di giardiniera, per seguire moda- 
• migella Agtaia non ho avuto un momento di pa- 
ce... Tutto il giorno non si vedono se non pre- 
tendenti che vanno e vengono... Con tutto ciò 
nessuno può stare a confronto col signor Celi- 
■ court... Ah si... quello era il mio protetto e se 
madau^ella Aglaia Tavesse veduto sono sicura 
che ramerebbe. .. Che compitezza , che grazia , 
che amabilità!... e poi trentamila lire di rendila 
e mire onestissime... (Apparecchiando la tavo- 
la). E curiosa per altro che si sia indirizzato a 
me anziché al signor Plinville zio e tutore della 
padrona... Ah! ora< vedo! si sarà immaginato che 
lo zio non avrebbe avuta la compiacenza di ri- 
capitare a madamigella tutti i bigliettini amorosi 
che le mandava e che i» scrupolosamente le ho 
sempre consegnato... Sono però d’avviso che 
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madamigella, allorché trovavasi io quel beuedelto 
stabilimento leggeva e rileggeva più d’uoa volta 
al gioroo tutti que' biglietti , e se dod avesse 
dato ascolto che al loro contenuto... Ma ora è 
fìnita... si aspetta un'altro promesso sposo ed il 
signor Celicourl bisogna che batta la ritirata 
e che procuri di spegnere quel suo ardente fuo- 
co... Fortunatamente egli soggiorna a Parigi ove 
grincendii presto nascono e presto si smorzano 
per Tabbondanza e prontezza dei soccorsi, altri- 
menti... Ma, chi viene? Oh cielo! egli stesso. 

SCENA II. 

Celicourt e Detti. 

Cel. Cercavo appunto di te, Giuliana. 

Giul. Come, signore! voi in questo luogo! Per ca- 
rità fuggite: a momenti il signor Plinville e sua 
nipote devono venir qui a far colezioue, e se... 

Cel. Non temere; so che in questo castello dormono 
ancora tutti. 

Gitil. Vi ho pur fatto avvisare giorni sono col mezzo 
di mìo zio che venne a Parigi... ^ 

Cel. Sì, sì: ho veduto tuo zio, l’ho ricondotto con 
me, ed ora anzi è affatto al mio servizio... ab- 
biamo già presi i nostri concerti e... Ma dimmi 
un poco: è dunque vero che la vezzosa Aglaia 
è per essere sacrilicata? 

Giul., Sacrificala! no: si marita. 

Cel. È lo stesso; dal momento che non sono io lo 
sposo. 

Giul. E perchè non avete chiesta la sua mano ? 
perchè non vi siete fatto avanti? 
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Cel. Bisognava prima di tutto che mi dessi a co- 
noscere, e io qual modo?... locoutro Aglaia ad 
una festa, ove i miei occhi non vedono che lei 
sola, ed ella invece non si degna volgermi nep- 
pure uno sguardo... IVe ho colpa io?... Seppi in 
appresso che orfana e padrona d' immense ric- 
chezze, dee fino all'epoca del suo collocamento 
restare io un collegio ove riuscirono vani tutti i 
miei tentativi perchè non me ne fosse vietato 
l'ingresso... Un collegio in cui non si danno mai 
accademie , mai riunione di gente in occasione 
della distribuzione dei premii, mai di quelle fe- 
stine da ballo private che riescono tanto como- 
de... > 

Oiul. Sbagliate; pel giorno onomastico della diret- 
trice vi è pure stala una bellissima festa. 

Cel. Sì, una gran cosa davvero! Sono divertimenti 
quelli? Non si permetteva alle allieve di bollare 
che fra loro , o per grazia speciale col fratel- 
lo, o coi parenti più stretti, unici ammessi alla 
festa, e un povero giovine non fa un valso sen- 
za r attestato di parentela alla mano. Bella op- 
portunità che aveva io per farmi conoscere , e 
senza te. Giuliana , che qualche volta ti sei in- 
caricala di ricapitarle le ,mic lettere ... lettere 
senza risposta, è vero... ma nonostante mi rima- 
neva sempre la speranza; quando con mia sor- 
presa odo che Aglaia è uscita di. là, che è ve- • 
nula da otto e più giorni in questo castello presso 
un suo zio, che questo zio vuol darle marito... 
Lascio che tu stessa decida se doveva aspettarmi 
una simile ricompensa dopo sei mesi d'amore e 
di costanza! 

ScRiBE, Voi. II. 7 
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Giul. Sei mesi di costanza!:., che sforzo!... an- 
date là che avete proprio ragione di vantarvi! 

Gel. Non mi vanto, no; ma tu* non devi ignorare 
che io tutte le cose è necessaria una proporzione, 
e si deve aver riguardo alla complessione degli 
individui. Per esempio; ciò che sarebbe un nulla 
per un vecchio... può essere 'molto per un gio- 
vinotto di mondo, e se vogliamo, sei mesi di 
prove non sono una gran cosa, ma bastano... 
e se la tua padrona mi conoscesse sono sicuro 
che me ne sarebbe buon grado... Ma dimmi un 
poco, le mie lettere hanno prodotto qualche im- 
pressione? credi tu che sia inclinata ad amarmi? 

Giiil. A me sembra che abbia molta disposizione; 
perchè da otto giorni che abitiamo questo castel- 
lo, vedendo che la posta, e la sua sola posta, 
son io ... non le ha mai recalo nessuna vostra 
lettera, è inquietissima e non fa altro che girarmi 
intorno, forse colla lusinga di riceverne col mio 
mezzo come per lo passato. 

Gel. E il promesso sposo... 

Giul. Un certo signor Pichard... giovine di meri- 
to, a quanto si dice , ma che ella non conosce 
più di voi... Credo sia un matrimonio d’interes- 
se... con tutto ciò ella obbedisce, perchè noi al- 
tre ragazze obbediamo sempre... ma, sono sicura 
che se le si presentasse qualche occasione per i- 
sciogliersi dell'impegno... 

Gel. Ebbene , sappi che sono appunto venuto per 
questo... ed assicurati che l’occasione saprò io 
farla nascere. 

Giul. Voi, signore, e con qual mezzo? 

Gel. Col mezzo il piu singolarei,, con uno di quei 
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mezzi di commedia. Tu sai che cosa vuol dire 
una scena di commedia? 

Giul. Altro che saperlo! io quel collegio ove era 
io qualità dì giardÌDiera se uè facevano soven* 
le... ed io vedete, io che vi parlo ho fallo la parte 
da muta nel Pascià di Stirene^ ed oltre essere 
questo un gran divertimento, credo sia una cosa 
lijlile, perchè si dice che in tutte le parti del mon- 
do , si recita, anzi poiché lo donne ci si fanno 
tanto onore, dovrebbe essere un primo ramo di 
educazione per le ragazze... Ma quando ci pen- 
so, una scena inventata da voi deve essere piena 

' di rigiri. 

Cel. Al contrario, uha cosa semplicissima... credo 
anzi che non vi sia niente di più comune. 

Giut, Questa è curiosai q perchè non appigliarvi 
alla novità? 

Ce/. Prima di lutto, perchè non è tanto facile in- 
ventare , e poi perchè questa è di sicura riusci- 
ta... lersera appunto mi trovava al teatro fran- 
cese, ove si sono date due commedie in cui gli 
amanti hanno messo in opera il mezzo che mi 
sono prefìsso io stesso; è la cosa non poteva an- 
dar meglio... alla fine del trattenimento erano 
tutti sposi. 

GiuL, vivamente. Per bacco! date subito questa ri- 
cetta anche a me, che ne approfitterò... Animo 
via! parlate... 

Cel, Ascoltami: perchè Aglaia e suo zio non mi a- 
mano ancora... perchè non mi hanno ancora ve- 
duto?... Ebbene, seguendo l’uso del giorno, io 
mi metterò al posto dello sposo promesso; ed af 
primo colpo d' occhio fo la completa conquista 
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della nipote, incominciando quella dello zio... 
Qualunque siasi la sua opinione, tal sarà pure 
la mia... secondo i casi, io non vado a spasso 
che a cavallo , o in tilbury ; passeggio a piedi 
ne' suoi giardini collo scuriscio in mano, e con 
un cappellaccio grigio in testa... non giuoco che 
alle carte o airiroperiale... gli fo compagnia al 
picchetto, e se occorre anche alla tombola... Che 
cosa risulterà di tutto questo? che io guadagno 
la sua cooGdenza, la sua amicizia; che non può 
stare un momento senza di me; e dopo due o tre 
giorni, quando arriva lo sposo tu vedi lo zio sor- 
preso... tremante... desideroso che io sia il vero 
Pichard... Finalmente dopo qualche scena d’E- 
raclio o dei Mcnechmi, finisce rimettendosi alla 
nipote: 

lodoTÌoa, se il puoi; scegli se l'osi. 

Ella indovina, sceglie... Sviluppo obbligato, matri- 
monio di rigore: la commedia finisce, e la mia 
felicità incomincia. 

Giul. Bravissimo! l’esito dovrebbe essere sicuro. Ma 
come mai potrete colia vostra testa, col vostro 
carattere sostenere questa parte... giuocare alla 
tombola... e parlare come si dee in una simile 
circostanza? 

Cel. IN 00 dubitare ; il premio che mi attende ha 
troppe attrattive, perchè non faccia di tutto per 
ottenerlo. Vado a presentarmi. Annuncia il si- 
gnor Pichard. 

Giul. Come! con quclTabito? 

Cel. Vuoi tu che me ne procuri un altro qui nel' 
paese? ciò basterebbe per dar sospetto. 
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Giul, Aspettate... nel piccolo padiglione del giar* 
dino vi è una valigia che contiene gli abiti dello 
sposo, e che senza dubbio avrà mandato avanti 
per non avere con sè degli intrighi. Andate, mio 
zio vi dirà ove Tbanoo messa; e così potrete rap- 
presentare il signor Piobard con maggior natu- 

' ralezza... 

Gel. A meraviglia... corro a fare la mia toeletta... 
ti raccomando il più alto segreto. ( Fa per «- 
scire poi ritornai. Ah! mi dimenticava del più 
necessario... consegnerai alla tim padrona que- 
sto biglietto col quale la rendo avvertita del mio 
progetto. 

Giul. Come, signore! ancora biglietti? 

Gel. Animo via, pensa che forse sarà l' ultimo ed 
assicurati che puoi consegnarle anche questo 
senza offendere la tua delicatezza... eccoti la let- 
tera, (Le dà un abbraccio), ed • eccoti il poscrit- 
to. (Parte correndo). 

SCENA III. 

Giuliana sola, chiamando Gelicourt. 

Signore, signore ! devo parlarle anche del poscrit- 
to?... La mia padrona può dire ciò che vuole, 
ma se io fossi io lei sarei pazza per questo gio- 
vine... sì, certol io mi conosco... sarei pazza e 
chi sa in che grado... Egli merita propriamente 
d’essere trattato con amicizia, e gli farò vedere 
che quantunque semplice coutadina sarei degna 
di fare la cameriera... Intanto, per bene inco- 
minciare, e per secondare i suoi progetti è ne- 
cessario eseguire i suoi comandi. ( Guarda la 
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lettera). Che cosa le dirà mai in questo bigliet- 
to?... Ah, se sapessi leggere!... ma già basta 
no po’ di buon senso comune per indovioarlo... 
Oh! ecco madamigella... Il signor Celicourt ha 
ragione... s'i, è proprio disgraziato! un solo mi- 
nuto di più che si fosse trattenuto la conoscenza 
era beila e fatta. { Continua ad apparecchiare 
per la colezione). 

" SCENA IV. 

Aglaia e Detta. 

Agl., pensierosa. Otto giorni e più che non ricevo 
sue lettere!... Mi avrà già dimenticata... ah! do- 
veva ben prevederlo che sarebbe stato così. 

Giul., avcicinandosele con aria di mistero. Siete 
qui madamigella? Ah! qual fortuna che il vostro 
signor zio non v’abbia accompagnata! 

Aql. Che intendi dire. Giuliana? c’è forse qualche 
novità? 

Giul. Cospetto se ve ne sono!... avvenimenti... cose 
grandi ... Intanto per dar principio eccovi una 
lettera... 

Agl., sorpresa. Una lettera! di lui! del signor Ce- 
licourt! Vi ho pur proibito di riceverne. Quando 
io era in pensione tanto, tanto!... ma qui in casa 
di mio zio!... 

Gitd. E vero , madamigella , ma siccome sembra 
che sarà rultima, così... 

Agl., prendendo la lettera. L’ultima! 

Giul. E poi l'ha portata egli stesso. Mi pregò con 
tanto bel garbo, che non mi fu possibile dirgli 
di no; e scommetto ohe voi pure ne’ miei panni 
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avreste fatto Io stesso. Se vedeste, che genero* 
sita, che grazia, che spirito... lu Somma voi a* 
vele vedute le sue lettere: ebbene, dirò franca* 
mente che sono un nulla... bisogna udirlo par* 
lare: vi assicuro che bisogna restar là di sasso. 

Agl. Come! ed è venuto io persona? 

Gxuì. E fa conto di ritornare fra un’ ora circa. 

Agl. Senza il consenso di mio zio? qual'è dunque 
il suo progetto? 

Giul. Leggete la lettera e Io saprete. 

Agl. Oh Dio! mi fai tremare. (Legge sottovoce). 

Giul., occupata ad allestire la colezione intanto 
che la sua padrona legge. Io non metto più 
in dubbio il buon esito di quest’affare perchè è 
verissimo che ne succedono ogni giorno. 

Agl. Che stravaganza! aver l’ardire di presentarsi 
sotto il nome del signor Pichard , e lusingarsi 
ch’io permetterò... 

Giul. Eh via! fìoalmente non vi chiede che il se* 
creto. 

Agl. Il secreto va bene, ma se mio zio venisse a 
scoprire... no, no: io gli farò contro, ve ne av- 
verto. 

Giul. Zitto, madamigella, ecco il signor Plinville. 

SCENA V. 

Plinvillb e Detti. 

Plinv., verso t interiore della scena. Non impor* 
la, non importa, tralasciate ogni cosa ed appa- 
recchiate subito il suo appartamento. Bisogna dir 
tutto a quegli imbecilli... Oh! buon giorno, mia 
cara Aglaia. 
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Agl. Che cosa avete mio zio? 

Plinv. Niente, niente, una cosa da nulla... non si 
pensava più all’appartamento di Pichard, e per> 
che non è fìssato il giorno del suo arrivo, avreb- 
bero aspettalo l'ultimo momento... Gli ho sgri- 
dali un poco tanto per non perdere l’usanza... 

Giul. Signore, la colezione è pronta. 

Plinv. Ebbene, facciamo pur colezione, ^ieni ni- 
pote mia. (Lo zio e la nipote si metUmo a se- 
dere , Giuliana li serve. . Plinville guardando 
Aglaia). Vedo volentieri mia cara, che non tra- 
scuri la tua toeletta... ma già hai. ragione, si 
aspetta lo sposo, quindi... 

Agl. Oh mio zio, vi giuro... 

PUnv. Non c’è niente di male, no... anzi ti dico 
che non bisogna lasciarsi sorprendere all’ im- 
provviso, ed è anche per ciò che sono ben con- 
tento di discorrere con te di questo sposo, e di 
poterti prevenire d’una piccola circostanza. 

Agl. Come! non sarebbe forse più di vostro genio 
questo matrimonio? 

Plinv. Al contrario, per bacco! è un partito con- 
venientissimo, ma il padre di Pichard, mio vec- 
chio amico, che presentemente trovasi a Parigi, 
mi mette al fatto con una sua lettera d’una par- 
ticolarità di cui è bene che tu sia istruita, e su 
la quale a dirti il vero avrei desiderato d’essere 
avvertito prima. 

Agl. Ma dunque, di che sì tratta? 

Plinv. Di una cosa da nulla? d’una miseria per 
una ragazza ragionevole, che al pari di te non 
cura i difetti esterni. 

Agl. Ho capito, egli è orribile. 
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P/iViv.- Niente affatto; suo padre m’assicura che è 
piuttosto avvenente e che può piacere a chi che 
sia... ma... (Da sè). Che il diavolo mi porti se 
so come dirglielo 1 (Porte). Ma vedi, la sua cor- 
poratura.,. 

Àgi. La sua corporatura!... 

Plinv. E bella anche questa a vederlo io faccia, 
e ciò è l’essenziale. 

Jgl. Come! sarebbe forse?... 

Plinv. Veramente no ... ma sembra che non sia 
buono a star dritto, il che fa credere al primo 
colpo d’occhio... 

Giul. Oh cielo I egli è gobbo. 

Plinv. Hai indovinato, Giuliana!... ( Ad Agiata). 
Bisogna però fare distinzione da gobbo a gobbo, 
e m’ assicurano che Pichard non è fra i gobbi 
un gobbo da dispiacere. 

Agl., da sè. E Celicourt che ignora questo difet- 
to! (Sotto voce a Giuliana). Come faremo? 

Giul. Capisco che cosa volete dire ; sono rimasta 
senza una goccia di sangue nelle vene. (Facen^ 
do un movimento per uscire). Se potessi I 

Plinv. Dove vai Giuliana? 

Giul. In nessun sito, signore... andava di là per 
vedere... se vi è del fior di latte. 

Plinv. L’abbiamo preso col caffè or ora... è inu- 
tile... fermati... Ebbene! Aglaia, che cosa hai?' 
mi pare che siffatta notizia t’abbia messo di mal 
umore... Non creder già che io voglia costrin- 
gerli: vedrai Pichard, gli parlerai... e poi io non 
so perchè si debba avere tanta contrarietà ai 
gobbi. Chi pensasse solo ad Esopo, vedrebbe co- 
me tante volte la providenza emendi que’ difetti 
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che spiaccioDo airocchio con nllrellanli maggiori 
pregi che piacciono allo spirito. 

Giul.f da se. Dio! Dio! qual imbarazzo^ se potessi 
avvisare il signor Celicourt. 

SCENA VI. • ^ 

Un Servo e Detti. ù‘ 


II Servo. Il signor Pichard discende dalla car- 
rozza. 

Pimv. Pichard! possibile! (Da sé). L’ho avvisala 
io tempo. (Forte). Che sia il ben venuto! presto 
andiamogli incontro. 

^gt. Mio caro zio, vorrei pregarvi di lasciarmi an- 
dare nelle mie stanze, perchè... il turbamento... 

1 agitazione.. . in somma, di tutto ciò che potesse 
succedere vi avverto che io non ne so nulla. (A 
Giuliana). Vedi, Giuliana, se io aveva ragione? 
Ah mio Dio! doveva immaginarmelo che coi ri- 
giri non si riesce in nulla. (Parte), . • 


SCENA VII. 
Plinville e Gidliana. 



Pltnv. Che intendi dire? Giuliana, sapresti tu spie- 
garmi?... 

Giul. Io... signore... certamente non poteva sup- 
porre... d’altronde poi non ne so più di vossi- 
gnoria, perchè in qualunque modo possa termi- - 
Ilare questa faccenda non sono io che vorreb- 
be... 

Plinv. Ilo capito, anche quest’altra non sa più che 
cosa si dioa; è curiosa che l’arrivo d’un gobbo 
debba far perdere la lesta a lutt’a due. 
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Giuliana , st copre il volto con le mani, Plin- 
viLLB e CELicouat , in soprabito chiaro , con 
una gobba abbastanza visibile sopra la spalla 
sinistra. 

Cel., a Plinville. Presto, presto, dov*è questo mio 
futuro zio? ch'io lo veda, che lo abbracci. 

Plinv. Eccomi, caro Pichard. 

Cel. Ahi siete voi? 

' Giul., colla massima sorpresa. Giusto cielo! che 
vedo! 

Cel. Ebbene! che cos’ha questa giovane?... d’onde 
nasce quella sua sorpresa?... è forse la prima 
volta ch’ella vede... un promesso sposo?... a me 
pare che non vi sia da maravigliarsi. 

Gitdl. , da sè. Io sono estàtica... e a meno che 
non sia uno stregone... 

Cel. Dunque, buon giorno mio caro zio... Quanto 
sono contento di vedervi, di parlarvi e di ripo- 
sarmi... è tanto tempo che sono in cammino... 

Plinv. Mio caro Pichard! (Guardandolo). È pro- 
prio lui. 

Cel. Oh si , son’io ... non mi hanno già rubato 
per istrada. 

Plinv. Ma , ora che ci penso , non deve più sor- 
prendermi il vostro arrivo. Ho ricevuto cinque 
giorni fa una lettera di vostro padre nella quale 
mi diceva che vi avrei abbracciato verso la fine 
della settimana, ed oggi appunto è sabato. 

Cel. Come!... Vi ha scritto che sarei arrivato og- 
gi?... 

Plinv. Si, certo... e mi risov vengo ora che mi 
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ha anche raccomandato qualche cosa che poi 
ho dimeoticato... (Cercando). Ove ho messo la 
lettera? 

Cel. Nod imporla, noo importa, caro zio , la tro- 
verete in seguito. 

Plinv. No, l’ho messa là fra quelle carte. 

Giul . , intanto che PUnmlle cerca la lettera s'ac- 
costa a Celicourt e gli dice sotto voce. Ma siete 
propriamente voi? 

Cel. Lo vedi bene: una nuova edizione riveduta , 
corretta, (Mostrandole la gobba), e notabilmente 
arricchita di aggiunte. 

Giul. E da chi avete saputo?... 

Cel. Per bacco! daH’abito che ho trovato nella va- 
ligia che aveva la spalla dritta gueroita di un 
cuscino, e la sinistra offriva un vóto che era ne- 
cessario riempire... bisognava essere cieco per 
non indovinare che il signor Pichard era... (For- 
te al signor Plinville). Ebbene! mio caro zio, 
avete trovala la lettera? 

Plim. Si, eccola... (Leggendo). « Ho scritto in 
questo stesso giorno da Parigi a mio figlio dan- 
dogli ordine di aspettarmi nel castello di Plin- 
ville , ove probabilmente arriverà verso la fine 
della corrente settimana... Ho il piacere di an- 
nunciarti per r epoca medesima anche un’ altra 
visita nella persona di madama di Roselle, una 
amabile vedovella, amica di casa ». Oh ecco : 
è appunto di ciò che voleva parlarvi... Cono- 
scete questa, signora di Roselle? 

Cel., imbarazzato. Ma... signore... 

Plinv. Ah , sì sì: noo ci pensava ... è impossibile 
che la conosciate perchè suo marito, appena spo- 
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sata, la condusse a Bery d’onde non mai usci- 
ta... Ma se, come vostro padre mi fa sperare , 
si fermerà qui qualche giorno , sono persuaso 
che ammirerete la sua bellezza. 

Ctl. Certamente, mio caro zio, io non dubito che 
ella non sia bellissima; ma vi confesso che non 
sono troppo amante delle visite e della società. 
Plim. Ed io che non ho altri piaceri , principal- 
mente quando sono in campagna I 
Cel . , al quale Giuliana fa alcuni segni. Senza 
dubbio ... ma voleva dirvi soltanto che la so- 
cietà è superflua, allorché si possiede , spirito , 
grazia, e soprattutto talenti , perchè dovete sa- 
pere che mio padre non ha risparmiato nulla 
, per darmi una completa educazione... Figlio mio, 
mio caro amico, mi diceva, che non mi ha mai 
adulato... tu sei un bel giovine, un amabile si- 
gnorino ; ma ciò non basta : bisogna che alla 
bellezza ed airamabilità vada unito l’ingegno e 
lo studio... Oserei chiedervi quali sono gli studi! 
preferiti da vostra nipote? 

Plinv. Presentemente si è dedicata al disegno.- 
Cel. Tanto meglio, a me pure piace il disegno... 
ho il sentimento del bello... amo le giuste pro- 
porzioni, e le belle forme... Oh! il disegno è 
un’arte piacevolissima, ed è una gran soddisfa- 
zione poter delineare fedelmente Timmagine dello 
sposo, deir amante! io poi che sono per istinto 
compiacente, non mi opporrò mai nel caso che 
mia moglie volesse servirsi di me per modello: 
è troppo giusto... 

Plinv., ridendo. Oh si: questa è una gran fortuna 
per lei... perchè dubito se gli altri suoi diverti- 
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menti potranno troppo convenirvi... per esempio, 
il ballo. 

Cel. Cornei ella è amante del ballo I oh che feli- 
cità! anche in ciò siamo perfettamente d’ accor- 
do, perchè io ballo maravigliosamente, ho avuto 
i migliori maestri... basta dirvi che lo scorso in- 
verno io ogni ballo io era Tammirazione di lutti. 

Plinv. Lo credo bene. 

Cel. In generale poi sono sorprendente in tutti gli 
esercizii che richiedono agilità, destrezza e... 
ditemi un poco, l'amabile vostra nipote perchè 
non è qui? non l’ho ancora veduta. 

Plì'nv. E nel giardino, almeno lo suppongo... An- 
diamo; girando lutti i viali è impossibile non in- 
contrarla. ^ 

Cel., da sè. Sarebbe un affare troppo serio. (For- 
te). Vi confesso che lion mi piace vedere un giar- 
dino, viale per viale, non si può bene giudica- 
re... io preferisco Tiosierae. 

Plinv. y con gioia. Avete ragione... dunque siete 
dilettante di orticoltura? 

Cel. Dilettante appassionatissimo... amo assai i par- 
chi ed i giardini... ma non in spezzato. 

Plinv. Ebbene, sarete soddisfatto; Giuliana, dammi 
la pianta de’ miei possedimenti , la troverai là 
sul mio scrittoio. 

Cel., da sè, intanto che Plinville distende su la 
tavola la pianta. Possibile che non possa tro- 
vare il mezzo di vederla!... (Forte osservando 
la pianta). Cospetto!... che pianta!... che esten- 
sione!... 

Plinv., con gioia. Sicuramente... cento sessanta in- 
gerì. 
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Cel. Cento sessanta ingerii... che delizia scorrerli 
sulla cartai... che cos’èqnel grande spazio verde? 

Plìnv. Cornei non lo indovinale?... 

Cel. Ahi ora capisco è un serbatoio d’acqua pei 
giuochi-, per le foutane, per cateratte artifiziali... 
ma bellissima davvero!... è una cosa molto utile 

' e dilettevole nello stesso tempo , senza la quale 
non mi ci vedrei volentieri. 

Plinv. Mi dispiace di non aver conosciuto il vostro 
desiderio, il vostro gusto; perchè sgraziatamente 
non ho nè fontane, nè vasche, nè cateratte. 

Cel. Cioè non ne avete, perchè non ne volete; del 
resto... 

Plinv. No, no signore; se vi foste dato il fastidio 
di esaminare con allenzione, avreste veduto che 
in questa pianta non v’è nulla che indichi serba- 
toi d’acqua. 

Cel. Come! in cento sessanta iugeri non avete un 
poco d’acqua... e quel gran cerchio là che cos’è 
dunque? 

Plinv. K una montagna 1 

Cel. Ebbene! appunto una montagna... E che bi- 
sogno avete voi di queste cose? non ve ne sono 
dapperlullo?... Levatemi la montagna e mettetemi 
là un piccolo lago. . 

Plinv. Un lago, ma siete pazzo? 

Cel. Per hacco! un lago... un lago... non intendo 
già il lago di Ginevra, ma un laghetto che possa 
servire di divertimento. 

Plinv. E per riempirlo? 

Cel. Per riempirlo ... incominciate a mettervi un 
battello... questo intanto occuperà del posto... 

Plinv. E per andare a spasso. 
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Cel. Anderete a spasso nei giorni che piove... In 
campagna sono frequenti i temporalif ed allora 
avrete dell'acqua in quantità.'., cosi si ia,..{Guar’ 
dando a sinistra). Oh DioI 

Vìinv. Ebbene, che avete? 

Cel. Nulla, nulla... mi è sembrato vedere in mezzo 
a quel gruppo d'alberi... (Da sè). dessa , è 
Agìaia. 

PUnt>. Sì, è appunto di là che ho ideati de* bei punti 
di vista... osservate, osservate alla destra... 

Cel., voltandosi dalla parte opposta. No... no ; 
mi sembra che da, questa parte la vista sia più 
bella... (Da sè). E necessario ch'io la veda, che 
le parli, e che sappia quale sarà il mio destino. 

PUnv.f sempre con gli occhi su la pianta. Osser- 
vate, subito dopo il ricinto vi è il labirinto. 

Cel . , da sé. Eh! nel labirinto ci sono già io... 
(Guardando a sinistra), e se potessi... 

filino., prendendolo per una mano. Là vi è il bo- 
schetto inglese... io stesso mi vi perderei... Che 
volete? è una moda dei giorno, e se vi mettete 
il piede siete sicuro di non uscirne tanto facil- 
mente. 

Cel., da sè. La cosa qualche volta può essere co- 
moda... ma non ne posso più... voglio maggior- 
mente internarmi io questo labirinto. ( Fugge , 
lasciando PUnville intento a guardare la pian- 
ta. Durante questa scena. Giuliana ha fatto 
di tratto in tratto alcuni segni a Celicourt, e 
vedendolo partire ha cercato di trattenerlo). 

Giul. Eccolo là... possibile che non sia buono di 
stare due minuti nel medesimo posto. 

Plinv , credendosi sempre presso Celicourt, con- 
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tinua a fargli la spiegazione delia pianta. Dun- 
que avete capito, non è vero? di qua vi trovate 
• nella gran prateria; e di là a sinistra... (In que- 
sto momento prende la mano di Giuliana ere- 
6 dondola quella di Celicourt ). Ebbene ! dove è 
'{.andato, che cosa è succeduto?... Pichard , Pi- 
^ ebard! E tu che eri là, rispondinai: per dove è 
T-- uscito? 

Oktl. Io signore, io non so nulla... non me ue 
«ODO accorta.’ c' 

S^nv. Sarà dunque sparito, come un'ombra... mi 
--^sembra che non sia tanto invisibile... ed io ere- 

■ deva di aver trovato in lui un bravo giovine , 
saggio, posatoi... che leggerezza! che sciempiag- 
ginel... Oh non è fatto per essere gobbo. 

GiuL* da sé. Mi sembra che si metta male. 
Plinv. Non è altro che un damerino , sì, un da- 
' *!i*^merino deforme. E suo padre mi scrisse che era 
una piccola cosa, e che quasi era difficile accor- 
gersene ... In verità che fino ad ora nella sua 
persona non trovo di singolare, che una gobba 

■ abbastanza visibile... Giuliana, chiama mia ni- 

■ potè, e dille che ho bisogno di parlarle., 

Giul. Sì, signore, vado subito. (Da sé). E fuori 

di dubbio, (Toccandosi le spalle), Tlin ingros- 
sata di troppo... bisogna che gli dica di dimi- 
nuirla. (Parie). 

SCENA IX. 

PlIN VILLE, solo. 

Oh! è necessario mandare a monte questo matri- 
monio; non voglio essere la fayola di tutta Pa- 
ScRiBE, Voi. IL 8 
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rigi. Povera Agiaìa... uo bel marho che le aveva 
destioalo! uno stordito, un ciarlone, che parla 
senza riflettere, che vi risponde senza ascoltarvi, 
e che in meno di cinque minuti vi spaccia mille 
stravaganze... Io non ho mai avuto intenzione 
di contrariare mia nipote, e malgrado le obbli- 
gazioni verso il signor Pichard padre , bisogna 
trovare il modo... Oh ora che mi sovviene... 
quella signora di Rosolie che aspetto incessan- 
temente... sembra che sìa amica delia famìglia... 
è una donna di spirito, ragionevole... ella nraiu- 
terà a sciogliermi delPimpeguo, ed a sbarazzar- 
mi da questo originale. 

SCENA X. . 

ÀGLAiA e Detto. 

Jgl.t da sè. I suoi discorsi mi hanno veramente 
commossa... quanto è amabile!... Giuliana a- 
veva ben ragione... 

PUtw., vedendola. Ah! sei qui mia cara. 

Agl. Non mi avete fatta chiamare, mio zio? 

Plinv.^ Si, la tua assenza m'inquietava... Ebbene ! 
ti Sfi rimessa dalla sorpresa? 

Agl. E stata una debolezza di cui arrossisco. 

Plitiv. No, no, non è debolezza... di' piuttosto ripu- 
gnanza... e... 

Agl., esitando. Ma, caro zio... vi confesso che l'ho 
veduto, e che comincio a credere... 

Plinv. Capisco, capisco... tu non puoi soffrirlo... 
siamo d'accordo. 

Agl. Come?... voi Io trovate?.., 

Plinv. Deforme, almeno a mio gusto. 
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Jgl. Lo è però meoo quando discorre , perchè è 
pieno di spirito. 

Plinv. Niente affatto... è un chiacchierone e nulla 
più... vi contraddice io tutto e non trova niente 
di beo fatto ... Sono anzi d'opinione che il suo 
spirito sia ancor peggio della sua figura... (Ab- 
bracciandola). Ma calmati, figlia mia, mia cara 
Aglaia... mi preme troppo la tua felicità, per e- 
sitare ancora un. solo istante. Vado subito a pen- 
sare il modo di ritirare la mia parola, senza of- 
fendere il mio vecchio amico. Finalmente poi la 
colpa è tutta sua... che diavolo!... chi avrebbe 
pensato che suo figlio dovesse essere gobbo a 
quel punto? (Parte). 

Agl. Ascoltate, ascoltate, mio zio... eccolo partito... 

SCENA XI. 

Aglìia , sola. 

A meraviglia? e intanto il signor Celicourt, colla 
sua astuzia è a buon porto... Oh cielo I è desso. 

SCENA XII. 

Aglaia € Celicourt, sempre colla gobba. 

Cel., guardando da tutte le parti. Egli è uscito l 
dunque, madamigella, che cosa vi ho detto io? 
Vostro zio è vintó, soggiogato, ed ora noìi mi 
rimane che supplicarlo di affrettare il nostro ma- 
trimonio. 

Agl. No , non siamo ancora a tempo ; aspettate , 
ve ne prego. 

Cel. Degnatevi almeno fissare il giorno. 
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Agl. Converrele prima di tutto che traltaodosi d'un 
matrimooio; è necessario essersi prima ìntes al- 
cun poco. 

Cel. Oh! si, senza dubbio e so anche che lamor 
solo può rendere felice due sposi , e su questo 
particolare non avete nulla a temere, perchè per 
parte mia credo avervene date non dubbie prove. 

Agl. E} se mio zio cambiasse d’idea... se persistesse 
io questo cambiamento ... io somma se vi tro- 
vasse orribile, che cosa direste? 

Cel. Risponderei, che per essere felice in un ma- 
trimonio non sono necessarie l’eleganza e la gra- 
zia; d’altronde poi, senza ingannarmi, quello che 
manca a me, lo trovo in voi. 

Agl. Tutte belle cose , e vi ringrazio dei compli- 
mento, ma c’è un inconveniente, ed è che mio 
zio quantunque vinto , soggiogato, incantato di 
voi, cerca un onesto mezzo per congedarvi. 

Céi. Possibile! io che mi sono studiato a piacergli. 

Agl. Oh! ci siete riuscito molto bene! 

Cel. Ma in somma, quali ragioni?... 

Agl. Eh !. potete chiedermele? vi replico, che vi tro- 
va orribilissimo, e che non vi vuole per nipote. 

Cel.f ridendo. Veramente? 

Agl. E voi ridete? 

Cel. Non ho forse ragione di ridere?... il vero Pi- 
cbard è perduto , perchè io mi libererò quando 
mi piacerà del sol difetto che mi si può rimpro- 
verare, quando egli al contrario... Che arrivi, 
che arrivi pure, ora non lo temo più. 
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SCENA XIII. 

GiDLUNi, correndo e Detti. ♦ 

GiuL Ah madamigella! non siamo più in tempo. 

Cel. Che cosa è stato? 

« 

Giul. E giunto or ora un signore in compagnia di 
madama di Roselle. 

Agl. Ebbene? 

Giul. Sospetterei quasi che è il vero promesso 
sposo. 

Agl. Il signor PichardI 

Cel. Mio rivale... e su che è fondato il tuo S0‘ 
spetto? 

Giul. Su r essere egli in compagnia di quella si- 
gnora, e su r aver udito un servo che aprendo 
la porta ha annuuciato il signor Pìchard e ma- 
dama di Roselle. 

Cel. Non v’è più dubbio; è desso. 

Agl. Oh cielo... ebbene signore, come usciremo 
noi da questo nuovo imbarazzo? 

Cel. Nel modo il più semplice ed il più facile; dim- 
mi, Giuliana, tu l’hai veduto non è vero? 

Gfu/.'Sì, signore. 

Cel. Dunque senza complimenti. Chi di noi due è ^ 
il più brutto, il più deforme? 

Giul. Oh! siete voi. 

Cel.s maravigliato. Io? 

Giul. Senza confronto, egli è un bell’uomo gran- 
de, di bella presenza, dritto, tiene aita la testa 
e... 

Cel. Che cosa dici? dunque non ha... (Indicando 
la gobba). 

Giul. No, è affatto senza. 
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CeL Dunque tu non l’hai veduto di profilo?... 

Ghil. Vi dico che l’ho veduto da tutte le partr e 
v’assicuro che non ha il pin piccolo difetto. 

Ma come si combina con quello che diceva 
stamattina mio zio? 

Gel. Corpo di baccol l’apparenza menzognera di 
quesl’abito mi ha tratto in inganno... io non ca^ 
pisco nulla... o ci ha teso un laccio, o bisogna 
dire che abbia un gran cattivo sartore. 

Giul. Ed io dico che al giorno d’oggi non si può 
fidarsi più di nessuno. L’ unica nostra speranza 
era fondata sulla sua gobba, ed ecco che anche 
questa ci manca... Ah! madamigella! vengono 
da questa parte, presto, presto! (Agiata e Giu- 
liana si ritirano). 

Gel. No, no, non mi lasciate solo, ve ne prego... 
Ecco appena succede una disgrazia , gli amici 
spariscono. 

SCENA XIV. 

CeLICOL’RT, poi LA SIGNORA ROSELLE. 

Gel., guardando a sinistra. Fortunatamente la si- 
gnora è sola ... facciamoci coraggio , e stiamo 
a vedere come terminerà questa faccenda. 

La sig. Ros., verso l’interno delia scena. Si, si, 
non dubitale, ritorno subito... ma vedete bene 
che è necessario prima di tutto che io gli parli 
e che faccia la sua conoscenza. 

Gel. Io per me faceva anche di meno. 

La sig. Ros , da sè, guardando Gelicourt. Come! 
o quella brutta figura ha potuto far girare la le- 
sta od Elisa al punto di sposarsela in secreto? 
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(Forte appressandosi a CeUeourt). Vi sono ser- 
va, signore; non ho bisogno di chiedervi se siete 
voi il signor Pichard , ognuno Io indovina?... 

• Oh, non vi spaventate , so lutto: conosco i vo- 
stri secreti; nia, io vedete io sono un* alleata e 
vengo in vostro soccorso. 

Cel. Io mio soOcorso? Voi al certo, madama, non 
potevate arrivare più a proposito; ma come mai, 
non avendo l'onore di conoscervi, vi degnate in- 
teressarvi... 

La sig. Ras. Non ci siamo mai veduti , è vero ; 
ma ci conosciamo moltissimo: io una parola vi 
spiego tutto: io sono madama di Rosolie; capite 
adesso? 

Cel. Madama di Roselle... e che cosa vuol dire 
ciò? 

La sig. Ros. Vuol dire che avete fatto benissimo 
a scrivermi, e volgervi a me; nella situazione io 
cui eravate , io sola poteva salvarvi ; e vedete 
bene che non ho perduto tempo... che cosa non 
avrei fatto per voi e per mia cugina?... Ho ab- 
bandonato gli amici, il mio castello, e con tutta 
sollecitudine, ho fatto sessanta miglia per giun- 
gere in tempo a troncare tutti gli ostacoli. 

Cel., da sè. Che il diavolo mi porli se capisco 
una parola. ■ 

La sig. Ros. Vi dirò intanto tutto ciò che ho di 
già fatto per via ; ma prima di tutto vorrei sa- 
pere come ve la siete cavata lino ad ora , per- 
chè la vostra posizione dev’ essere imbarazzatis- 
sima; e non ci voleva meno che il vostro spiri- 
to... Come vi siete condotto con Àglaia, col si- 
gnor Plinville? 
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Cel., da iè. E curiosa davvero, questa donna sem- 
bra che prenda interesse alla mia situazione, ciò 
non ostante non ci intendiamo. (Forte). Permet- 
tete, madama, voi siete venuta io mio soccorso, 
io io, so; ma e quel giovine che è in vostra com- 
pagnia? 

La sig. Ros. Eh, non è un giovine, no. 

Gel., da sè. Dunque non è Pichard, ciò mi basta. 

La sig. Ros. Quello che è venuto con me, non è 
altro che vostro padre. 

Cel. Mio padre?... 

La sig. Ros. Si, vostro padre, che ho incontrato 
aH'ultima posta due miglia da qui distante ; gli 
ho detto il mio nome , e ci siamo riconosciuti. 
« Vengo da Parigi, egli mi disse, e sono diretto 
al castello di Piinville, ove spero di trovare mio 
fìglio ». Potete im'maginarvi , la mia sorpresa, 
dopo quanto era stabilito fra noi , cioè che voi 
non ci sareste venuto, e che io doveva fare le 
vostre veci. Dunque avete cambiato d'idea? 

Cel. Sì... e sembra che abbia fatto male. 

La sig. Ros. Il caso or porta che avete fatto be- 
nissimo, perchè sapendo che siete qui, e volen- 
do evitare una scena che non poteva mancare, 
ho preso il partito disperato di confessare ogni 
cosa a vostro padre: che vi pare? non ho agito 
saggiamente? 

Cel. Senza dubbio... (Da sè). Ecco una donna che 
colla sua buona disposizione a giovarmi, mi fa 
perdere la testa del tutto. 

La sig. Ros. Se lo aveste veduto com'è andato in 
collera. Era furioso sulle prime; ma poi avendo 
udito che il male era fatto, e che non v’era mez- 
zo di ripararlo, ha dato il sno assenso. 
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Cel. Ah! ha dato il suo assenso... e a che? 

La sig. Ros. A tutto ciò che desideravate , salvo 

• qualche articolo che si stabilirà in seguito. Cosi 
Dou mi rimane che di officiare e di persuadere 
la famiglia Plioville, e sono sicura di riuscirvi. ' 
La sola cosa che vi raccomando, è di non di- 
partirvi da quanto abbiamo convenuto. 

Cel. Oh! non dubitate... 

La sig. Ros. In seguilo anderete a trovare veltro 
padre, il quale prima di partire vuol vedervi e 
parlarvi. 

Cel. Mio padre I... quello che è venuto con voi, 
non confondiamoci... 

La sig. Ros. Sì, egli è là nel viale dei castagni 
a dritta. 

Cel. Vi ringrazio... (Da sè). Presto alla sinistra. 

La sig. Ros. Andate subito I è staio tanto indul- 
gente! 

Cel. Non dubitate... lasciate fare a me. (Da sè). 
Spero che non mi verrà questa tentazione. (For- 
te). C intanto voi senza perder tempo cercate , 
oj^rate ... giacché siete mia parente... di fare 
tutto quanto sta in voi... (Da sè). Non so più 
quel .che mi dica... quel che mi faccia. Oh po- 
vero me! (Parte). 

SCENA XV. 

Li SIGNORI RosELLE. 

La sig. Ros. Povero Pichard, non aver coraggio 
di confessare che è già ammogliato, prificipal- 
inente adesso che suo padre ha dato il consen- 
so! Mia cugina me lo scrisse bene che suo ma- 
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rito era pauroso, timido... alla buoo’ora; ma per 
timore di iifiliggere la famìglia Plinville, ammo* 
gliarsi uoa seconda volta è un po’ troppo gros> 
sa... Oh! qui dunque bisogna trovare il modo 
di scioglierlo da quest’ impegno , e rispetto alla 
ragazza spero che non durerò fatica. Ella lo co- 
nosce pochissimo, e mio cugino, malgrado tutto 
il suo merito , non è poi tanto seducente. ( In 
questo frattempo Celicourt e Aglaia compari- 
scono dal fondo. Madama Roselle , vedendoli 
discorrere). Ma come! è ancora là! Mi sem- 
bra per altro che con tutta la sua timidezza le 
parli con un fuoco, con una vivacità... {Piano 

■ a Celicourt che torna indietro ). Avete già di- 
menticato ciò che vi ho detto? 

Gel. No, no, non ho dimenticalo nulla ; ma spie- 
gava a madamigella... 

La sig. Ros. Vi replico che m’incarico io di tutto, 
e che vostro padre vi aspetta... ma se non mi 
inganno, viene egli stesso. 

Cel., fuggendo. Oh mio Dio! 

Agl., guardandolo con sorpresa. Ebbene! che si- 
gnifìca ciò? 

SCENA XVI. 

Aglaia e la signora Roselle. 

La sig. Ros. Oh niente, niente, io credo che il 
vostro amante sia un poco bizzarro, un poco o- 
riginale. 

Agl. Madama lo conosce? • 

La sig. Ros. .ridendo. Sì, moltissimo, più di quello 
che potete credere... e come amica di vostro pa- 
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dre e della vostra famiglia, mi permetterete, mia 
cara Agiaia, di chiedervi se vi piace, se siete con- 
tenta? 

j4qì. Contentissima. 

La sig. Ros. Eh, non siete tanto difficile; e ditemi 
un poco, che cosa vi diceva poco fa? 

Jgl. Dovreste indovinarlo senza fatica, compiva la 
sua parte d’innamorato, mi faceva lo spasimato. 

La stg. Ros . , con sorpresa. Vi faceva lo spasi- 
malo? 

Jgl. Ma sì... da questa mattina non fa che repli- 
carmi le stesse cose; che mi ama, che mi adora. 

La sig. Ros. Che indegnità I ingannarvi in tal 
modo. 

jLgl.^ sorridendo. Ingannarmi!... Vedo che effet- 
tivamente lo conoscete, e che siete al fatto di tut- 
to! ma assicuratevi che non m’inganna: so an- 
ch’io che il suo travestimento, la sua figura con- 
traffatta, tutto è un’astuzia. 

La sig. Ros. Come un’astuzia I 

jégl. ^ì, una deformità che ha adottato solamente 
per qualche istante. 

La sig. Ros. Per qualche istante! Lo stimo bravo 
io se è capace di adottarne un’altra. 

jdgi. Che intendete dire? 

La sig. Ros., mostrando la spalla. Che non c'ò 
niente di più reale, di più visibile. 

Agl. Come! sarebbe propriamente?... 

La sig. Ros. Non è mai stato senza quel difetto. 

Agl. Ma, se Giuliana, la giardiniera, che lo cono- 
sceva, mi ha assicurata... 

La sig. Ros. Fu un inganno, è andato d’accordo 
con essa promettendole una generosa ricoinpen- 
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sa. (Da sè). Ah! mia povera cugina! in che mani 
se^^capilala. (Forte J. Ma non dubitale, voglio 
smascherarlo, voglio darvene delle prove... suo 
padre, spero che non sarà ancora partito, ed è 
alla presenza di tutti che saprò confonderlo. Po- 
vera mia cugina quanto sei da compiangere!... 
Ma vedete un poco: di chi fìdarsi al giorno d'og- 
gi, se anche a quella brulla figura salta io te- 
sta di fare il damerino , e tradire così sua mo- 
glie... Non dubitate però, mia cara, ci vendiche- 
remo. Vado, e ritorno subito. (Parte precipito- 
samente). 

SCENA XVII. 

Aglaia e Giuliani. 

Agl. Io non so più in che mondo mi sia... essere 
ingannata a questo punto, da lui, da Giuliaoa, 
alla quale aveva accordala tutta la mia conOden- 
za... (Fedendo Giuliana). Ah! siete voi, mada- 

. migella? 

Giul, Sì, mìa buona padrona... son io... Ditemi, 
mi pare che l'affare incominci a mettersi bene; 
non so qual nuovo stratagemma abbia messo in 
opera il signor Celicourt , ma egli è certo che 
l'altro signor Picbard è partito , e convieo dire 
che si sia condotto con gran maestria , perchè 
anche quella signora si è unita con noi , e poi 
egli è là nel viale dei castagni occupato a darla 
ad intendere a vostro zio, e sono sicura che vi 
riuscirà... Bisogna dire che ha un grande spiri- 
to, non è vero? 

Agl,, bruscamente. Basta così..,, andate subito dal- 
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e partite. 

Giul. , piangendo. Come! madamigella! sarebbe 
possibile! voi mi liceoziate iu questo modo, così 
su’ due piedi, senza dirmene ii motivo. 

Jgt. Confessate che quel signore che mi presenta- 
ste stamattina non è il signor Celicourt. 

Giul. Ma, madamigella... 

Jgl. Convenite che la sua deformità, i suoi difetti 
sono reali. 

Giul. Come! volete che sia gobbo? 

Jgl. Sì, lo voglio, lo esigo... a questo solo patto 
avrete il mio perdono... Ebbene! convenite? 

Giul. Eh, se ciò vi fa piacere... Ha però 

un gusto molto singolare. 

Agl. E perchè dunque non dirmelo ? perchè osti- 
narvi ad occultarmi questo mistero che ho sa- 
puto indovinare? 

Giul. Perdonate la mia ignoranza, ma io non po- 
teva supporre che vi piacessero siffatti uomini. 

Agl. Taci... viene alcuno. 

SCENA XVIII. 

Celicourt, Plikville e Dette. 

Gel., a Plinville. Sì, signore,' vi replico che col 
vostro rigore formerete 1* infelicità di due gio- 
vani che si amano ... Ciò che vi ho detto è la 
pura verità , e mi foreste torto a credermi ca- 
pace di dire una cosa per un’altra. 

Plinv. Confesso che le vostre osservazioni non ba- 
stano a persuadermi , e domando quindi il per- 
messo d'interrogare mia nipote, e di riportarmi 
ad essa. 
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Cel. E appunto ciò che desidero. (Jd Jglaia). Ora 
tocca a voi, madamigella; parlate ve ne prego... 
(A Plinville ). Voi vedete che non temo la ve- 
rità- {Ad Animo via! dichiarategli tutto 

netto e schietto. 

Agl. Voi mi avete dato esempio di sincerità , ed 
io debbo imitarvi... Vi dichiaro adunque positi- 
vamente che non vi amo, e che non vi amerò 
mai e poi mai. 

Cel., sorpreso. Come! che cosa dite? (Sottovoce 
ad Agiata). Voi scherzate? 

Giul. Sta a vedere che ora non lo vuol più. 

Plinv., a Celicourt. Non ve lo dissi che mi sem- 
brava impossibile. 

Cel. Domando io, da che può derivare questo ri- 
fiuto? 

Plinv. Da che può derivare?... Per bacco! guar- 
datevi in uno specchio. 

Cei. Eh via! che non si tratta di ciò-., questo non 
può essere il motivo. 

Plinv. Ah! non si tratta di ciò?... e volete che una 
bella giovane si adatti a sposare, perdonate, un 
uomo deforme. 

Cel. Deforme... deforme... non lo sono più di voi. 

Plinv., da sé. Con quella figura, ha la sua dose 
di amor proprio... (Forte). Sentite, signore, io 
non ho nessuna pretensione di me stesso , ma 
vi assicuro che ognuno può decidere la qui- 
stione. 

Cel. In somma, signore... io son d’avviso che que- 
sto non è il motivo per il quale madamigella 
mi dà un rifiuto. 

Agl. Si, è precisamente questo. 
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Cel., piano ad Agiata. Voi scherzate senza dub- 
bio... sapete pure la verità. 

AgL Sì, signore, so che siete realmente quello che 
date ad intendere di fingere. 

Cel. Fortuna che vi è qui Giuliana che può atte- 
stare. 

Agl. Giuliana!... ella è convinta. 

Cel. Ma come? 

Giul. Sì, signore... ho detto che siete gobbo; è * 
stato necessario ... e vi consiglio a non soste- 
nere il contrario, e dire che siete un beU’uomo, 
perchè qui non se ne vogliono. 

Cel. Io non capisco più nulla. 

Agl. IVon v’ è cosa più semplice , e più facile a 
spiegarsi. Se è vero che tutto ciò sia una finzio- 
ne, nn’astuzia, e se potete provarci che non siete 
gobbo, acconsento a darvi la mano di sposa. 

Cel. , volendo levarsi il soprabito. Oh 1 corpo di 
bacco... se non volete altro... 

Plinv., glielo impedisce. Che ascolto? un inganno? 
un travestimento... Un momento, un momento... 
se il signore non è gobbo, ritiro la mia parola, 
e non lo voglio per nipote. 

Agl. E se lo è, io lo rifiuto. 

Giul. Questa è curiosa... Lo zio lo vuole gobbo, 
e la nipote no. Una delle due cose bisogna bene 
che lo sia. 

Cel. Che è come dire, che corro lo stesso pericolo 
tanto a parlare quanto a tacere... Che cosa im- 
porta adunque che lo sia, e che non lo sia... 
Signori, non pensate più a ine ma bensì ai sen- 

, timenti i quali m' indussero a questo passo ; e 
poiché volete conoscere la verità , sappiate che 
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- non c'è nulla di vero, di reale , (Ad Agiata), 
che l’amor mio per voi, (Al signor PUnville) , 
che il desiderio di piacervi, di meritarmi la vo- 
^ stra stima e la mano di vostra nipote; non v' è 
di vero principalmente che la inconsideratezza 
giovanile , e un po’ di presunzione dalle quali 
fui sempre predominato ; presunzione in questo 
momento bella , perchè mi fa sperare che non 
sarete inesorabile e che vi degnerete perdonare 
un fallo cui Tamor solo m’indusse. (Si gettaci 
piedi di Agiato). 

Giul. Ora poi , madamigella , se non siete com< 
mossa... \ 

SCENA XIX Èi> ULTIMA. 

La SIG^ORA Roselle, che rimane sulla porta 
d’ingresso, e DETrri. 

La sig Ros. Oh! cielo! che cosa vedo! quale per- 
fìdia!... Come! Aglaia, dopo ciò chè>,^vi ho detto, 
lo tollerate a’ vostri piedi, egli, un i^mo ammo- 
gliato ! ^ 

Giul. Cosi!... non ci mancava altro... Questa sa- 
rebbe una gobba ben più grossa di tutte^ le pre- 
cedenti. \ 

Plinv. Ammogliato! V 

La sig. Ros. Si , il signor Pichard è ammobiliato 
secretamente da quindici e più giorni ; ha Wo- 
■ sato Elisa di Merteuil mia cugina, la quaIe,\po- 
• verina, mi ha tutto confessato e mi ha pregiata 
di accomodare io quest’ affare con suo padre e 
con voi: ecco il motivo del mio viaggio. (GuaV’ 

. da Celicourl). Ma dopo la condotta deU’indegnfÀ 
suo sposo... 
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Pltnv., sdegnalo. Signore, un simile procedere è 
da... 

CeL, a Plinville. Un momento I sospendete 1’ ana- 
tema. (^gli allrt). Udiste, signori? Pichard è 
ammogliato ; madama lo attesta. (Alla signora < 
di Hoselie). Quanto siete buona I me lo avete 
pur detto che volevate esser la mia protettrice... 
Ah! perchè non siete più mia cugina? 

Jm sig. Ros, Che intendete diro? 

Cel. Che al signor Pichard, avendo moglie, rendo 
il suo nome insieme, a quest' altro intrigo. ( Si 
leva il soprabito ). E tanto tempo che ho ces- 
sato d' essere io stesso , che non mi dispiace di 
ritrovarmi. 

La sig. Ros. Che vedo? 

dui. Il signor Celicourt e null'altro. 

Cel. Si, avea preso il nome e la figura di Pichard; 
ecco tutto il secreto, e vi dico la verità che nes- 
sun altro secreto m'è stato tanto pesante da cu- 
stodire... Ora non vi sarà più difficile indovinare 
il motivo per cui ho implorato il vostro perdo- 
no... So benissimo che il mio buon nome, quello 
della mia famiglia e le mie ricchezze non bastano 
per farvi dimenticare i miei torti, e permettermi 
d'aspirare alla mano di vostra nipote... ma se vi 
degnate... 

Plinv. lo, signore, sonò sempre dello stesso pare- 
re; bisogna, sempre che siate quel che dite ora; 
che vi rivolgiate ad Aglaia le cui preoccupazioni 
già conoscete. 

Agl. Contro il signor Pichard, sì; ma contro il si- 
gnor Celicourt non ne ho mai avute. 

Cel., a Plinville. Quello che dico or di essere non 
Se Rìse, FoL II. 9 

a 
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mi sarà difficile il provarlo da un istante airal- 
trOy e il cognome della famiglia Celicourt è co- 
nosciuto. • 

La stg. Ros. Avete detto Celicourt?... Senza dub- 
bio, è nome conosciutissimo... e poi, un simile 
travestimento non è già una gran prova d'amore? 

Giul. Lo credo bene io... Se sapeste in che imba- 
razzo ci siamo trovati stamattina! 

Plinv.^ ridendo. Senza contare la rinuncia ch'egli 
ha fatto de' vantaggi naturali... questo è un tratto 
sublime, eroico principalmente per un damerino 
com’egli. 

Ce/. Sì ; ridete pure alle mie spalle che né avete 
ben d’onde. Intanto io non dimenticherò mai la 
mia prima condizione, e voi sapete al pari di me, 
che quando si è stato gobbo un sol giorno , si 
ha lo spirito e il cuore ben fatto per tutta la vita. 

Agl., a Piinville. Qui viene a taglio l’esempio di 
Esopo. 

Plinv. Non avete che a sollecitarvi a presentare 
l’atto di consenso de* vostri congiunti. 

Cet- Questo 1’ ho in pugno. 

Ttftli. Vivano! gli sposi! 


FINE DELL’aMAKTE GOBBO. 
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Rappresentata per la prima volta a Parigi, nel 
Teatro reale delt Opera comica , il giorno 16 
giugno 183U. 


(Neiroriginale, opera comicaj. 


Versione di Gaetano Barbieri. 


r % r ^ ^4 


• • ì 

wX, I 


I * • 










•">5 




>• rV 


ft 


r' 

. / 
/ 


Digitized by Google 



PERSONAGGI 


Eleni. 

Cristina. 

Teresita. 

Don Rafaele. 

Don Ramiro. 

Gasparillo. 

Il Corregidor. 

Ines, povera giovane. 

Mello, suo amante. 

Due Facchini, che parlano. 

Soldati, Alguazil, Sertitori in livrea. Camerie- 
ri, Facchini. 


L azione segue in Granata; t epoca appartiene. 
. ’• ai nostri giorni. 
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?ACCHIXrO DI 9HAZTATA 


ATTO PRIMO 

Stanza srmplicissinaa a pian terreno di una casa subur* 
bana di Granala con porla nel fondo cbe melte su la 
strada c due usci laterali. 


SCENA PRIMA. 

Gaspirillo, che seduto presso una credenza a 
destra va mangiando e bevendo; Teresita, ch£ 
in piede presso una tavola ove sono stese di- 
verse lettere e carte ritira e mette in un taschino 
del suo grembiule alcuni gruppi di monete po- 
sti su la tavola stessa da diversi uomini e 
donne giovani e vecchi del volgo. 

Alcuni di questi Uomini e Donne. Possente indo- 
vina!... 

Ter. Pazienza', figliuoli; e uno alla volta, cercherò 
contentarvi tutti col dirvi la vostra sorte avve- 
nire. 

Gasp.y da sè. Ed io mangiando e bevendo cercherò 
distrarmi su la mia sorte d'oggi e su quella di 
domani. (Farà qualche cenno da cui si compren- 
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da che la sua sorte giornaliera è quella di por- 
tar carichi sopra le spalle). 

Ter., dasè. Il mestiere per dir vero è comodo, nè 
si possoDo iotascare danari con minore fatica. 
Ma... • 

Un Giovine ed una Giovane. Noi eravamo qui pri- 
ma degli altri, signora Teresita. 

Ter. Si, lo so. (Da sè, guardando verso la porta). 
Ma se non viene... che cosa dir loro?^ 

SCENA II. 

Alcuni Servi, ciascuno con livree di diversi pa- 
droni i quali portano lettere a Teresita, poi 
quasi subito un Uomo vestito di nero cpn in ma- ‘ 
no una carta, e Detti. 

Primo Servo. Da parte della signora marchesa... 

Secondo Servo. Da parte della signora duchessa... 

Gasp. , senza moversi dal posto. Marchesa! du- 
chessa! Presto, moglie! bisogna subito vedere che 
cosa desiderano quelle dame. 

Ter., da sè. La lettura di queste lettere mi dà un 
pretesto d’indugio... (^5/ verso tu porta, e con 
gioia dice). Ali! non ne ho più di bisogno. (En- 
tra l'Uomo vestito di nero il quale rimette a 
Teresita la carta che ha in mano, poi parte su- 
bito per la porta d onde è venuto). 

Gasp., che si alza da sedere e va parlare sotto 
voce a Teresita. Dimmi, Teresita; i’uoin partito 
ora non è quell'alguazìl ceriuiouioso e scaltro che 
per professione e per gusto sa i fatti d’ognuno in 
Granata? 

Ter., parimente sotto voce. Zitto là, Gasparillo! 
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Jl Giovine e la Giovane. E noi? 

Mire voci del popolo. E noi? 

TVr., a costoro. Fatevi addietro tanto che mediti 
un istante , poi vi chiamerò ciascuno la vostra 
volta. (Le persone del popolo obbediscono. Te- 
resita posa su la tavola le lettere, avute dai 
Servitori in livrea e dice loro). Tornate da qui 
ad un’ora e avrete le risposte che dovrò alle ri- 
spettabili vostre padrone. (I Servitori partono) . 
Vediamo le notizie del giorno. (Scorre la carta 
consegnatale dall' Alguazil). Adesso non ho più 
paura. (Si volge ai due giovani). Voi m’avete 
detto che vi chiamate Ines, e voi Mello; e che e- 
ravate innamorati Tuno deH’nltro? * 

I due Giovani. Appunto, e la nostra sorte? 

Ter. La vostra sorte è che questa sera sarete ric- 
chissimi. 

/ due Giovani. Oh! 

Ter., da sè. Mello non può sapere prima di sera 
che è morto ieri suo zio e che lo ha lasciato e- 
rede delle sue ricche sostanze. (Forte). Con ciò 
è tolto ogni ostacolo alle nozze che sospirate. 

II Giovine. Oh la piò portentosa delle indovine! 

La Giovane. Se però la predizione si avvera. 

Ter. Ardite dubitarne? 

Gasp., con sorpresa sotto voce. Moglie, moglie! 
vedi un altro genere di avventori. ( Guardando 
verso la porta). 

Ter. Oh I il corregidor con soldati. Hai paura forse? 

Gasp. Io non ho mai paura di niente. 

Ter. Se ci fosse d’ aver paura , 1’ avrei , ma non 
ne vedo un motivo. 


Digitized by Google 



136 


SCENA III. . 

Il Corregidor, Don Ramhio, Soldati 
e Detti. 

\ 

Il Corr., entrando, a don Ramiro. Si degni pas- 
sare avanti, eccellenza. 

Gasp., sotto voce a Teresila. Osserva che rispetto 
Im per quel signore il corregidor. 

Ter. Sarà uno da più di Ini. 

Gasp. Da più d’un corregidor? 

Ter. La gran. cosa! 

Il Corr., a don Ramiro. E questa la casa, sospet- 
tata di dar luogo ad unioni illegali. 

Ter. Rifletta, eccellenza... 

Don Ram. , a Teresila. Calmatevi; potete essere 
certa che non si procederà a verun atto senza 
avere veriflcate le cose. 

Ter. Rifletta, eccellenza; io volea dire, che quelle 
persone là... 

Gasp. Son buona gente, del mio stesso grado... 

Don Ram. Eh! non è quella gente là che si cerchi. 
Si tratta di personaggi d'alto conto. 

Gasp. Dove vuole che gli alloggiamo ? Godiamo 
due altre stanzuccie a questo piano e due al su- 
periore. Se vogliono visitare e di sotto e di so- 
pra... 

Don Ram. Egli è ben quello che contiamo di fare. 

Corr. Questa casa però è grande; ci son ben altro 
che quattro stanzuccie. 

Ter. Ma signore, mio marito le ha già detto che 
siamo povera gente... 

Gasp. Io sono bensì il primo tra i facchini di Gra- 
nata, ma sempre facchino. 
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Ter. Dunque non starno i padroni di questa grande 
casa , ma inquilini deile stanze che le ho indi- 
cale. • 

Don Ham. Bene; è poco male vedere le vostre e 
quelle degli altri. Potete accompagnarci... 

Ter. Volentieri. C’è li la nostra serva... Agata » 
conduci questi signori a tutte le nostre stanze ; 
poi sii loro di guida ovunque vogliano andare. 
^5/ accosta atte persone del popolo). Voi , le 
mie creature, tornate oggi dopo pranzo. Adesso 
capite anche voi... * 

Il Giov. Per me, se avete detto la verità, ho bi- 
sogno di tornare sol per ringraziarvi. 

Ter. Come crederete. Per ora fatemi il piacere di 
andarvene lutti. (Le persone del popolo par- 
tono per la porta di fondo. Ramiro, il Cor- 
regidor, i Soldati condotti dalla Serva di Te- 
resila entrano nella stanza contigua). 

SCEISA VI. 

Teresita e Caspa R iLio. 

Ter. Se vogliono vedere tutte le stanze in lungo 
ed in largo, ne hanno per un pezzo. Che vuole 
poi dire questa visita? 

Gasp. Che, so io? Lo domanderò a te che sei in- 
dovina. E affar tuo. Quanto a me, son l’uomo 
che non si prende mai fastidio di alcuna cosa. 

Ter. Anche troppo a quello che vedo... Su via! 
quanto conti ancora di star là con le braccia in- 
crocicchiate senza far nulla? 

Gasp., avvicinandosi alla credenza e versandosi 
da bere. Non inquietarli, rao'glie mia, non in- 
quietarli. 
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Ter. Ebbene; che cosa fai adesso? 

Gasp., bevendo. Impiego il mio tempo. 

Ter. E non li vergogni d’iropiegarlo bevendo tuUa 
la santa giornata? lo vece di mettere in regola 
tutti i nostri conti, di notare gFiotroiti di ieri , 
in vece di lavorare, tu che sei robusto e vigo- 
roso... e che una volta guadagnavi , tu solo , 
quanto tulli i facchini del circondario... 

Gasp., sospirando. Una volta si ; ma ... da Otto 
giorni in qua... non ho più cuore a nulla. 

Ter. Eh ! me ne accorgo. Sicuro che una setti- 
mana fa, tu eri sempre contento, sempre di buon 
umore... tornavi dal lavoro cantando... e< ben- 
ché ammogliato da un anno, eri sempre obbli- 
gante qual ti mostrasti il primo di delle nostre 
nozze. « Addio, la mia cara Teresita, oggi mi 
sembri anche più bella s cosi mi dicevi. 

Gasp. E che cosa provava ciò? 

Ter. Provava che facevi conto di me , ed io me 
ne compiaceva. 

Gasp. Ebbene, la mia cara Teresita, oggi mi sem- 
bri... 

Ter. Non c'è da scherzare, signor mio. Queste pic- 
cole carezze paiono un nulla... ma mantengono 
il buon sangue , le buone usanze fra moglie e 
marito. Tu avevi quella di amarmi , e davvero 
se avessi continuato iu quella, era ben migliore 
dell'altra che hai acquistata di non far nulla... 
e quel che è peggio di non far altro che sbe- 
vazzare... tu principalmente che non bai una - 
testa a prova di vino. Un bicchiere di più che 
ne bevi, non sei più riconoscibile. Ed io che de- 
testo gl'imbriaconil 


» 
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Gasp. Li detesto aneli’ io , quelli soprattutto che 
bevono per bel diletto... oh! è una cosa mal fat- 
ta, malissimo fatta!... Ma quei che bevono con 
un perchè... quelli poi bisogna anzi animarli a 
proseguire. 

Ter. Spiegali, non t’intendo. 

Gasp. Ecco; io bevo... tu lo vedi bene... per 

• consolarmi, per distrarmi... per annegare le mie 
afflizioni. 

Ter. Afflizioni tu! quali afflizioni? Dimmele di gra- 

. zia. 

Gasp. Dirtele! qui sta il difficile. Ho una moglie 
che non è il diavolo; che mi ha portato qual- . 
che po’ di danaro ; che me 'ne guadagna ogni 
giorno ; che mi ama davvero ; che mi fa fare 
lutto quel che ella vuole... 

Ter. Ed è tutto ciò che ti affligge? 

Gasp». Ai contrario; tu hai una lesta migliore della 
mia. Vedo benissimo che a te sta il comanda- 
re... e comandi... e obbedisco , e nell’ interno 
della mia famiglia' mi chiamo felice al pari di 
un re. Ma... ma sono innamorato come un gatto, 
ed è questo che mi fa arrabbiare piò d’ iiu de- 
monio. 

Ter., con Davvero? innamorato! oh povero 

figliuolo!... Ebbene, non c’è male; e non capi- 
sco di che cosa ti affanni. (Abbassando gli oc- 

.ehi). Non mi sembra poi di daHi occasione di 
disperarti. 

Gasp. Tu I oh no certo ! Tu sei una buona crea- 
tura... Uu’eccellente moglie, il modello delle mo- 
gli. Sta pur franca; non sei tu quella che m'ab- 
bia fallo provare angustie di cuore. Piuttosto 
un’altra. 
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Ter. Come? come? ameresti uo'altra? 

'Gasp. E ben questo che mi fa disperare... che 
mi mette io ira con me medesimo ... Mi basto- 
nerei con le mie mani! 

Ter. E chi è? 

Gasp. Non ne so nulla. 

Ter. Dov’è? 

Gasp. Lo domanderò a te io. La vidi 1' altr' ier# 
sotto il colonnato esterno della cattedrale ... è 
dessa una marchesa, una duchessa?... va indo- 
vinai* vidi che avea molt'oro e diamanti indosso, 
due paggi che la seguivano. Jo me ne stava là 
alia porla della chiesa col mio sacco su le spal- 
le; le manca un piede; la sostengo... sicuro, io, 
Gasparillo il facchino la sostengo... sento strin- 
germi la mano da quella dì una nobìl signora... 
e d’allora in poi pon ti posso dire quel che provo 
qui dentro... (Toccandosi il cuorè). 

Ter.t piangendo. Ho da crederlo? . 

Gasp. Però ti amo lo stesso di prima , e questo 
caso non fa ch’io non t’ami; ma... non penso 
più se non a lei ; la cerco per ogni dove. Nel 
dopo pranzo della stessa giornata mi parve rav- 
visarla nell’ anfiteatro presso la loggia del vice- 
ré... anzi senza dubbio era lei, sbalzai oell’are- 
na, volli avvicinarmele... 

Ter.t atterrita. Oh cielo 1 e il toro! 

Gasp. Mi veniva addosso. I toreador! mi si fecero 
intorno, mi cacciavano fuori, mi batteano tutti 
co’ manichi delle loro lance ; venni a casa , te 
ne ricordi, lutto pesto, conquassato ; ho ancora 
sulla vita i segni di quelle graziose insiouazio- 

. ni. Ma io non sentiva nulla; guardava lei! 
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Ter.» piangendo. Sono io infelice? 

Gasp. Ma non quanto lo sono io. 

Ter. E bai il coraggio di confessarmelo? 

Gasp. À chi vuoi tu ch'io lo dica? Tu sei, dopo 
me, la prima persona che ha interesse in questa 
faccenda... E poi ti domando, ci ho colpa io? 
lo casi di tal natura siam noi padroni di noi 
medesimi? Ciò che posso fare, è cercare di di- 
menticarla... di guarirmi dalla mia passione... 
e a ciò, tu lo vedi, sto lavorando. 

Ter. E se io prendessi il tuo esempio , e intanto 
m'innamorassi d'un altr’uomo? 

Gasp. D'un altr'uomo? Tu d’un altr’uomo? Ti am- 
mazzerei. 

Ter. Davvero? 

Gasp. In botta ! 

Ter., da sè. Manco male! mi ama ancora qualche 
poco. (Forte). Perchè, bada ai casi tuoi!... qui 
nelle nostre vicinanze c’è un giovine idalgo che, 

t se. non m’inganno, è innamorato di me. 

Gasp., con isdegno. Vorrei che ardisse dichiarar- 
telo! 

Ter.f freddamente. Me lo ha già dichiaralo; e se 
mai ho qualche prova di una tua infedeltà , mi 
rifarò. 

Gasp. Moglie! sai bene come siano puntigliosi su 
questo articolo i facchini di Granata. 

Ter. E la legge ha ad essere sol fatta in favore 
di voi altri uomini?... anzi, guarda! non t’avvi- 
serò più... Tienti per avvertito, a quest’ora... e 
se non avrai giudizio... Zitto ! ecco il corregidor 
di ritorno. 
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SCENA V. 

Don Rimiro, il Corregidor, che vengono 
da sinistrat e Detti. 

Don Ram.y al Corregidor e a Teresiia. Va be- 
ne, sono tranquillo, e non ho veduto nulla che 
confermi i suoi sospetti, signor corregidor. 

Ter. e Gasp., entrambi in una volta. Non gliel 
avevamo detto? 

Il Corr. Però resta sempre a sapersi il motivo per 
cui capita qui tanta gente. 

Ter. Glielo dico subito io. Passo la mia vita pro- 
mettendo ricchezze e felicità a chiunque chiede 
di me, succeda poi dopo quel che sa succedere. 
Cosi alle giovanette assicuro eternità ne' loro a- 
mori. Senza dispiacere a nessuna persona, fuor- 
ché ai mariti gelosi, ricevo consulti d' amanti , 
mando al lor destino biglietti amorosi, e ne' casi 
di male intelligenza fra uomini e donne, tengo 
sempre la parte delle mie simili. Vedono , miei 
signori , che regolandomi in questo modo non 
mi possono mancar visite. 

Don Ram., sorridendo. Ma brava! 

Gasp. E io prova che mia moglie dice la verità, 
(Prende le lettere ancor suggellate che i Servi 
lasciarono sopra la tavola), questa è la nostra 
corrispondenza che abbiamo ancora da leggere. 

Il Corr., togliendo le lettere dalle mani di Ga- 
spariUo. Vediamo. (S'apparecchia a disuggel- 
larle)^ 

Ter. Che cosa fa, signore? 

Il Corr. Silenzio! queste lettere possono conte- 
nere dei segreti importanti. 
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Ter . , sotto voce a Gasparillo e con accento di 
rimprovero. Se doo eri tu, forse non se uè ac- 
corgeva oemmeno. 

Gasp.i piano a Teresita. Che fa questo? non bai 
udito che gli danno solamente fastidio i segreti 
d'alta importanza? Gli affari amorosi tu vedi che 
razza di segreti sono. (li Corregidor consegna 
a mano a mano a don Ramiro le lettere che 
disuggella). * 

Don Ram. , osservando la prima di tali lettere 
e parlando sotto voce col Corregidor. La mar- 
chesa di Villaflore! Chi I' avrebbe creduto? La 
cosa è singolare; ohi (Guardando vrrialtra let- 
tera). Il suo spasimato è don Felice! Bellissima! 

Il Corr.y piano. È bella davvero. 

Don Ram. \ come sopra osservando una terza 
lettera. Anche la moglie dell’Alcadel vedete! 

Il Corr. Per bacco ! ( Riceve gravemente la let- 
tera dalle mani di don Ramiro ). Questa poi 
è una indegnità. 

Don Ram,, considerando la quarta lettera e da 
sè. Che vedo? questo è carattere di mia moglie. 
Qual sospetto! (Legge), a A due ore trovatevi 
sola in casa , ho bisogno di confidarvi no im- 
portante segreto ». Che segreto può (Spie- 

gazzando la lettera con le mani). E perchè 
farne un mistero a me? 

Jl Coir. , accortosi della jisonomia cambiata di 
don Ramiro gli chiede sotto voce. Quella let- 
tera?... 

Don Ram., come sopra. La serbo io. 

Jl Corr. , da sé. Che sia un segreto di più alto 
genere ! 
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Don Ram.t da sè. A due ore, dice la lelicra; ci 
manca poco alle due. Basta così; moderiamoci. 

Gasp., sotto voce a Teresita. Guarda quel signore 
come ha cambiato di faccia. Che quella lettera 
cooteoesse davvero un gran segreto? 

Ter., come sopra a Gasparillo. In ogni caso, io 
flOD r ho nè disuggellata nè letta. Ci peoelychi 
l’ha scrìtta; la mia coscienza non mi rimprovera 
nulla. ( Don * Ramiro fa cenno al Corregidor 
di seguirlo, saluta con la mano Teresita e Ga- 
sparillo e partono entrambi; onde restano su 
la scena Gasparillo e Teresita che continua 
a .parlare ). Voglio udire dalla serva che cosa 
ha potuto osservare o scorgere. (Jl marito). E 
quanto a lei, signor gentiluomo, c’è là quel suo 
sacco che da un bej pezzo sta in ozio. ( Parte 
dalla sinistra). '' 

SCENA VI. 

Ga&parij!lo, solo. 

Capisco io che dolce invito è questo per le mie 
spalle... Però che buona donna quella mia mo- 
glie!.,., un ingegno!... uno spirito! ne ha più di 
me. E vero che sul mio spirito adesso non si 
possono far conti. L’ho perduto affatto, e quando 
son solo tutte le mie idee, tutti i miei sogni tor- 
nano a tormentarmi. Ah! perchè non son ricco? 

. Se fossi un signore con l'abito ricamato d’oro, 
avrei diritto d’ amare la mia nobile dea al pari 
d’uu altro. Ma io, un facchino! che cosa offrir- 
le? la mia miseria con questa divisa d’un sacco 
sopra le spalle... {Intanto prende il sacco e se 
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lo mette sul dosso ). Vediamo di non ci pen* 
t>are e toroiamo aU'opera e alla fatica, giacché 
non SODO buono ad altro. 

SCENA VII. 

Elena, coperta dun lungo velo, e Detto. 

Gasp. Oh! chi è questa che viene adesso in casa 
nostra? 

£1. Non abita qui Teresila, l'indovina? 

Gasp. Si, signora. (Da sé). Ab! è una divota di 
* mia moglie. ( Guardando Elena e sempre da 
sé). E una cosa singolare! quella sua vita! quel 
suo portamento... E vero che m’immagipo tro- 
varla da per tatto. Però anche qiipsta ha una 
voce cosi soave!... non già ch’io abbia udita la 
voce di queir altra ... Ma mi figuro che l’avrà 
soavissima, e non può essere se non quella che 
ho ascoltata adesso. (Forte). Signora, vado ad 
avvertire mia moglie. • , 

SCENA Vili. 

Tebesita, entrando dalla porta d'onde usci, 
e Detti. 

Ter., accorgendosi che Gasparillo non è ancora 
partito. Ebbenel sei ancora qui? e siamo giù 
alla metà della giornata. Non ti vergogni , in- 
fingardo che sei? 

Gasp. Sarei già al lavoro^ se non fosse arrivata 
questa signora. ( Accenna Elena e dice sotto 
voce alla moglie). E una .dama distinta che 
cerca di te ed io slava qui facendole compagnia. 

Ter. Va bene; lasciaci. 

Se RISE, Voi. II. 10 ' 
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Gasp. , sotto voce a Teresita. E un piacere a 
guardarla quella signora ! ha un aspetto tanto 
nobile 1 

Ter. , sotto voce a Gasparillo, Finiscila! sei tu 
muso da veder queste cose ? Che importano a 
te? 

Gasp. , sotto voce e guardando sempre Eletta. 
Che importano? Ma sapete che è un affare stra- 
vagante ! adesso uon mi piacciono piò se non le 
donne di qualità. 

Ter.y minacciandolo duna guanciata ^ Bada! 

Gasp.t come sopra e con vivacità. E anche quelle 
che non sono di qualità. Non andar in collera. 
Oh 'addio, moglie! vado. Addio. (Parte). 

SCENA IX. 

Elbna e Teresita. 

Et.» levandosi il velo. Finalmente è partito ! 

Ter.» con gioia e covrendo verso Elena. Che ve- 
do? donna Fienai la mia antica padrona che la- 
sciai a Madrid!... Ma come è che la vedo ora 
a Granata? qual mia fortuna la conduce in mia 
casa? 

Et. Come? non mi aspettavi?... Non hai ricevuta 
una mia lettera che ti avvisava della mia ve- 
nuta? 

Ter. No davvero. Non me l'Iianno anche portata. 
Ma ciò non fa nulla. Ella è qui ; e sono con- 
tenta, non so -dir quanto, di rivederla. 

Et. Ah! perchè mai mi abbandonasti? 

Ter. Non potei diversaocente. Richiamata da una 
zia che non aveva altri congiunti al mondo fuori 
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di me, e che era in cattivo stato di salute... la 
trovai qui che faceva la professione d' indovi- 
na... una buona professione, sa?... me la inse- 
gnò e veramente non è difficile da imparare ... 

, è r eredità che mi lasciò morendo ; 1’ ho conti- 
nuata , e non può immaginarsi , mia signora , 
come io abbia avviato bene il mio mestiere e 
come non manchi mai di coocorreuti. 

Et. Davvero? 

Ter. Eh! non è da maravigliarne; soo tanti i mal- 
contenti del presente che si buttano all’av venire... 
E l'avvenire me lo tengo io manica. 

Et. Tu sei dunque felice? 

Ter. Questa mattina io poteva tuttavia dire dì es- 
serlo. Mi maritai, sarà un anno , con un certo 
Gasparillo di Granata, che se vogliamo è un o- 
nesto e buon figliuolo, il facchino che lei ha ve- 
duto poco fa; e mi amava , posso dir m’adora- 
va... Ma i mariti, vede?. ..'Oh Dio! lei sospira. 
Ne saprebbe qualche cosa anche lei? 

Et. Pur troppo s'i. 

Ter. Dunque è maritata? 

£1. Alcuni mesi dopo la tua partenza da Madrid, 
mio padre mi diede in moglie a don Ramiro di 
Melendez che il re ha nominato ora capitano 
generale di questa provincia ; ed in tale carica 
appunto è arrivalo qui , otto giorni fa , condu- 
cendo seco me e sua sorella ancor nubile che 
ha confidata alla mia custodia... 

TVr. Come! don Ramiro! quel magistrato tanto se- 
vero che la sua sola venuta ha fatto tremar qui 
tutto il mondo. 

£1. Che dici? 
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Ter. Parlo perchè ho anch’ io le mie ioforioazio- 
dì... Vuol saper tulio, vuol veder tutto co' prò- 
prii òcchi ... adesso che cì penso , non è mica 
difficile che sia quel tale da cui questa manina 
è siala visitata la mia abitazione. 

£7. Oh povera me, se m'incontrava! 

Ter. Perchè? non vi sarebbe stato nessun male in 
ciò. 

El. Oh! c'è male in tutto con lui. Diffidente, so> 
spettoso, geloso, esplora ugni mia azione, ogni 
mio passo... persino i miei pensieri. 

Ter. Ah povera mia padrona! 

Eì. Conosco nonostante i miei doveri e gli adem* 
pirò. Questi' mi tolgono il diritto anche di la* 
mentarmi, e non t'avrei confidate le mìe aogu< 
Elie, se compromettessero me solamente. 

Ter. Come sarebbe a dire? 

El. Sarebbe a dire che aspetto dal tuo zelo e dalla 
tua amicìzia un servigio da cui dipende la mia 
quiete e la mia felicità. 

Ter. Parli ! parli ! 

El. Ascoltami dunque. Vi è un tale , le cui pre- 
mure per me possono produrrà tristi effetti ... 
ma tristi assai!... un tale che per grado « na- 
scita non potrebbe a lungo sottrarsi agli occhi 
di mio marito. , 

Ter. Poverino! fama dunque assai? 

EL, con vivacità. Di ciò non so nulla... non vo- 
glio saper nulla... ma una cosa ch'io non posso 
ignorare è ch'egli miitieoe dietro per ogni dove, 
che per ogni dove.i suoi sguardi s'incontrano 
ne' mici. Come posso fare a supplicarlo che mi 
fugga, che mi eviti?... io che non ardisco par- 
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largii, vederlo, e molto meno scrìvergli! Pure, 
Teresita, c’è per me rischio di vita, perchè... 
tu non conosci mio marito! ai menomo sospetto 
mi ucciderebbe , ne sono sicura. Va dunque a 
trovar questo giovine, te ne supplico, digli che 
se mi ama, se il mio onore gli è caro, procuri 
schivare la min presenza. 

Ter. Sì, signora. 

El. Che si allontani da questi luoghi! che abban- 
doni Granata! 

Ter. Sì, signora; gli dirò tutto quello che lei vuole. 

El. Oimè! Viene qualcuno. (Abbassa il velo). 

Ter., vedendo Crisiina che rimane iti allo timido 
in fondo al teatro. E una do mi a. 

El, Cristina, hi sorella di mio marito. 

Ter., abbassando la voce. Sua cognata! Ma le è 
nemica? Ha motivo di temerla? 

Et., anch’ella con voce sommessa. Non mi fu già 
paura il suo cuore che è eccellente; ma la sua 
imprudenza. Uscii di casa cti’elln non lo sapea; 
e non capisco ora per qual motivo ella stessa... 

Ter. , accennando una porta a destra. Faccia 
così; entri là, e m'aspetti nel ;iiardino. La faro 
parlare e saprò con che fine sia venuta qui. (E- 
lena esce di destra). 

SCENA X. 

Teresita e Cristina. 

Crisi., nel fondo e da sé. Ohimè! non ho corag- 
gio d'ìonoltrarmi.M mi balie il cuore... (Forte). 
Di grazia, abita in- questa casa la signora Tere- 
sita, quella celebre indovina, che dicono così sa- 
piente? 
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Ter. S’i, mia signorina. S’ accosti e non abbia ti- 
more. (Da sé). E bellina questa nostra cognata; 
ha una fìsonomia che mi parla in suo favore. 

. (Forte). Vuol far grazia di dirmi il suo nome? 

Crisi. Sarebbe forse meglio per me il tacerlo, per- 
chè... è un gran segreto quello che vengo qui 
a confidarvi ... Da otto giorni non odo parlare 
se non di voi; e moriva dalla voglia di venirvi 
a consultare. Ma oggi solo, per un caso raro , 
mio fratello che non ci abbandona mai, era u- 
scito di casa. Ho colto l’ istante in cui mia co- 
gnata andava alia messa, e ho presa la mia ri- 
soluzione. Mi sono avviluppata in questa mantel- 
lina, ed eccomi qua. Spicciatevi dunque a con- 
solarmi, tanto eh' io possa tornar presto a c^sa 
senz'essere conosciuta da nessuno... 

Ter. Fuor che da me che indovino tutto, nè ho 
fatto fatica a ravvisare in lei donna Cristina di 
Melendez. 

Crisi. Possibile? Ah! non c’è dunque da dubitare 
su quanto dicono delle rare vostre virtù, e non 
ho più bisogno di flngere con voi. Già sapete a 
quest'ora il motivo che mi cond<ice qui. Tenete. 
( Le dà una borsa ). Ecco ,luito ciò che posse- 
do; se i miei desideri! hanno ad avverarsi, dite- 
melo subito ; nel caso contrario e se la cosa è 
impossìbile, non mi dite nulla, alfinchè io possa 
sempre sperare! Ebbene? Esitate!... Oh me in- 
felice! 

da sé. Davvero, poverina! non ho cuor d’in- 
gannarla. (Forte). Certo il motivo della sua ve- 
nula, lo so, ma non iliai quanto lei. Dunque di- 
ca ... e si solleciti ella pure, perchè ho di là 
gente che m'uspetlu. 
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Crisi. Farò presto. Ho un fratello, gran signore , 
che ha sposata una giovane amabile che mi è 
vera compagna ed amica. 

7>r., sorridendo. Donna Elena... 

Crisi. Appunto; ma se bene ella sia un angelo di 
bontà, suo marito... 

Ter. È geloso. 

Crisi. Che donna! sa tutto. Ebbene; sì mio fratello 
è geloso. Non ne dico male per questo; è una 
debolezza che tutti possiamo avere; e questa ge- 
losia fu cagione che nel tempo degli ultimi av- 
venimenti politici, egli obbligò sua moglie e me 
ad abbandonare Madrid, e ne fece accompagnare 
da una buona scorta che doveva condurci ad uno 
de' suoi castelli... 

Ter. Bene. 

Crisi. Male, dico io! perchè nel secondo giorno 
del nostro cammino fummo assalite da un distac- 
camento di soldati delle cortes che certo non u- 
sano nessun riguardo alle persone spettanti alla 
corte. Ah! che sarebbe mai stato di noi se l’uf- 
fiziale comandante di quella banda non ci pren- 
deva a proteggere? Oh che buono, che amabile 
giovine! Per tutto un mese che rimanemmo sue 
prigioniere, quante premure, quante attenzioni u- 
sate a mia cognata eri a me! Non ci lasciava 
solo un istante. Oh, Teresita! che cuor genero- 
so! Aggiungnete che passavamo le intere nostre 
serate insieme. con lui... Non c'erano altri che 
noi tre... Ci divertivamo con la musica. Che 
voce, che voce d’angelo! ma.ssime quando can- 
tava una certa arietta! 

Ter. E chi era questo bel giovine che cantava si 
belle ariette? 
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Crisi. Il suo nome già lo sapete , onde è inutile 
che me lo domandiate. Ma T arietta , di cui vi 
parlava, posso dirvela; non me la sono certo di- 
menticata. 

Che fa il mio bene? 

Perché ooo viene? 

Ogni momento 
Mi sembra un dì. 

Ter. Davvero un bel giovinetto che canta ariette 
così espressive dee lasciare ricordanze di sè ... 
E io appresso la signorina ha pensato a lui ... 
singolarmente a lui. 

Crisi. Come avete indovinato giusto! 

Ter. E la mia professione. E a’Graoata lo ha ri- 
veduto? 

Crisi. Due volte a caso, ai passeggio. 

Ter. E lei vorrebbe adesso sapere?... ' 

Crisi. Se pensa a me, se... 

Ter. Se l’araa? 

Crisi., con ingenuità. Oh Dio! si... se sarà mio 
marito. 

Ter. Non glielo ha dunque detto egli stesso? 

Crisi. Come lo avrebbe potuto? Ci segue sempre 
.senza parlare, senza fermarci mai... e se voi po- 
teste con la maravigliosa vostr'arle. . . Ah! quanto 
vi ringrazio! Eccolo egli stesso. 

Ter. Don Raffaele! il figlio del viceré! 

Crisi., abbassandosi il velo. Egli stesso. 

Ter., da sé. Via! ella potea scegliere peggio. 
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SCENA XI. 

Don Rapaele, Teresita, Cristina, che 
si ritrae m disparte. 

Don Raf. Famosa Teresita, vedete innanzi a voi... 
( Ossernando Cristina e sotto voce ). Desidero 
parlarvi a quattr’occhi. 

Ter. C’è là, (Accennando Cristina), una dama di 
riguardo che desidera ella pure parlarmi. Però, 
( Facendosegli vicina), vostra eccellenza parli 
sotto voce , e le sue parole non saranno udite. 

Don Raf., sotto voce. L'amore mi guida a te, e 
son morto, Teresita, se non mi soccorri. 

Ter., come sopra sorridendo. Che cosa mi con- 
tai lei è propriamente innamorato? 

Don Raf. , come sopra. Deh! abbi compassione 
di un infelice! Vedi il turbamento deU’anima mìa I 

Ter., toccandogli il braccio con una mano. Sono 
da lei. [All' orecchio di Rafaele). Vado a dire 
a quella signora che abbia pazienza. (A Cristina 
sotto voce con accento gioviale). È l’amore che 
lo conduce fra noi; e quel che è singolare , si 
crede infelice. 

Crisi.., sotto voce. Dite la verità? 

Ter., come sopra. Ne son certa. 

Crisi., da sè. Il cielo dunque esaudisce i miei voti. 

Don Raf. traendo a sè Teresita , e sotto voce. 
Buona Teresita, il mio cuore s’ abbandona a te. 
Proteggi il mio amore. 

Ter., come sopra. Proteggo sempre gl’innamorati. 
Ma quest’amore io già lo sapea. Mi è noto che 
nel tempo della guerra fu prigioniera di vostra 
eccellenza... 
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Don Raf. Chi le lo ha dello? 

Ter. E come vostra eccellenza le caBlasse sempre 
uo’arìelta che principiava con le parole. 

Che fa il mio bene? 

Perclié non viene? 

Don Raf. Ah! vedo che a le si può dir lulto. fc 
vero; tu hai indovinato chi è quella per cui so- 
spiro. Ma suo marito... 

Ter. Suo marito! che dice vostra eccellenza? 

Don Raf. Si, suo marito è geloso. 

Crisi. ^ avvicinandosi a TeresUa e sotto voce. Che 
cosa dice? 

Ter. , facendole segno di ritirarsi e parimente 
sotto voce. Niente. Stia zitta! (Da se). AH’erla 
di non compromettermi! Non era dessa ch'egli 
amasse, ma sua cognata. . 

Don Raf., sotto voce a Teresita. Bisogna che la 
le consegni segretamente, e non più tardi d'oggi 
questo biglietto. 

Ter., da sé. Ora son neirirobroglio. 

Don Raf, traendo fuori una borsa. Accetta l’in- 
carico, e qiiesl’oro è tuo. 

Ter . , da sé. Come si fa qui ? ( Accennando la 
porta d'onde usci domi Elena). Ella è là che 
ascolterà tutto. 

Don Raf. , presentandole i danari e la lettera. 
Accetta dunque! 

Crisi., avvedutasi che Raf a eie vuol dare una let- 
tera a Teresita, le si avvicina alt orecchio. Ac- 
cetta dunque! 

Ter., forte. Non posso. (Da se), Cosi lo potessi! 

Don Raf. Perchè questa severità fuor di proposi- 
to? Accetta, o temi il mio sdegno. 


Digitized by Google 



ìo6 

Ter., da sè, 'e guardando la porta come sopra. 
E ella è là ! Se potessi far cooteoli e lei e lui e 
queU’aUra! (Accennando Cristina). 

SCENA XII. 

Don Ramiro, che comparisce sul fondo 
del teatro, e Detti. 

Don Barn. Ella è qui, ne son certo. 

Crisi., cedendolo e da sè. DioI è mio fratello. 
de presso la tavola a sinistra. La nasconde 
in parte Teresita in piedi dinanzi a lei). 

Don Ram., guardandola. A questo improvviso tur- 
bamento ben riconosco ehi sia che m'oltraggi. 
Indarno si cerca ascondermene i lineamenti sotto 
quel velo. (Vuol avanzarsi verso di essa). Sa- 
prà smascherarli la mia vendetta. 

Don Raf. , attraversando il teatro e ponendosi 
fra Ramiro e Cristina. Fermatevi! io la difendo. 

Don Ram. Con qual diritto? 

Don Raf. Ignoro chi ella sia, ma se si degna ac- 
cettare il mio braccio, fìucbè la mia mano po- 
trà reggere questa spada, non troverà io me im 
campione indegno della sua fiducia. 

Don Ram. , guardando in atto di minaccia don 
Rafaele, e da sè. Lo conosco dunque finalmente 
quest'odioso rivale! E or provato che la sua in- 
degna complice è mia moglie. Vi punirò entram- 
bi. (Forte a don Rafaele sguainando la spa- 
da). Difenditi, se non sei un infame. 

Don Raf. Il tuo sangue pagherà questa parola. 
(Ancii egli ha sguainala la spada , e s'accin- 
gono a battersi). 
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SCENA XIII. 

Eleni, cK entra dalla parte donde usci 
ritirandosi, e Detti. 

El. Fermatevi! 

Tutti. Oh Dio! 

Crist., stupefatta e levatosi il velo. Mia cognata! 

Don Ram. Mia moglie! 

Don Raf., non meno sorpreso^ ma da sé. Qui la 
donna del mio cuore! li cielo mi protegge più 
ch'io non credea. 

Don Ram., da sè. Forse mi sono ingannato e ac« 
cusai a torto mia moglie. Ma perchè è qui an* 
ch'ella con mia sorella? Si nasconda il mio tur- 
bamento ad entrambe. 

El.. da sè. Quale scusa addurrò? la mia confu- 
sione stessa mi accusa. 

Crist., da sè. Povera me! come la intenderà mio 
fratello? Che dirgli? 

Ter., guardando Elena e Cristina. Sono l'una e 
l'altra neH'imbarazzo. A me a liberamele! 

Don Ram. lo somma chi mi spiega questo mi- 
stero? 

El., con imbarazzo. Marito!... 

Crist., nella stessa situazione. Fratello!... 

Ter., sotto voce ad entrambe. Lascino fare a me. 
(Forte a don Ramiro). Le spiegherò io tutto , 
eccellenza. La sua nobile sposa avea saputo che 
la cognata affidata alla sua custodia dovea venir 
qui per consultarmi segretamente. Ha temuto 
qualche pericolo per essa; l'ha seguila furtiva- 
mente; e si è nascosta io quella stanza, (Accen- 
na a destra), per un riguardo di vigilanza. 
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Crisi. Ah cognata! quanto vi sono grata del vo- 
stro affetto. Fratello, or vedete che io sola me- 
rito il vostro sdegno. Perdonatemi! 

Don Ram. Non se ne parli più. 

Ter., sot^ voce a don Rafaete. E lei se ne ?ada. 

Don Rof., rispondendole sotto voce. Non ancora. 
(Da sè). Non ha da finire così con 1’ uomo la 
cui vita è una morte per me. 

Don Ram. , accostandosi a don Rafaele. Nobile 
.cavaliere, che vi assumeste la difesa di mia so: 
velia senza conoscerla,* scusate il mio sbaglio. 

Don Raf. Ad ogni modo non v’era bisogno di preor 
dere con tanto calore la cosa. ( Gli si fa alto- 
recchio). Aravele insultato. Voglio soddisfazione. 

Don Ram. L’avrete. 

Don Raf, sotto voce. Parliam sotto voce. Quando? 

Don Ram., come sopra. Domani. 

Don Raf, come sopra. Dove? 

Don Ram., come sopra. Sotto le mura del con- 
vento di Santa Rosalia. ■ 

Don Rof, come sopra. Ci sarò. 

* Don Ram., come sopra. Io pure. 

Don Raf., da sè. Così o morirò, o non avrò più 
un abborrilo rivale dinanzi agli occhi. 

Crisi., sotto voce a domi Elena. Che segreti hanno 
fra loro! 

El.. come sopra a donna Cristma. Non so più 
nulla; so unicamente che vivo in un mar d’ in- 
quietudini. 
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SCENA XIV. 

i 

Gasparillo e Detti. 

Gasp. Moglie! moglie! Non si parla se non di te 
per tutta Granala. 

Ter. Che cosa è stato? 

Gasp. Quel giovine cui pronosticasti poc’anzi una 
eredità quest’oggi, l’ha conseguita. 

Ter.., distrattamente. Bene, bene. (Osserva intanto 
il contegno degli altri personaggi). 

Don Raf., all'orecchio di Don Ramiro. Dunque 
domani? 

Don Ram.y come sopra. E detto. (Don Rofaele 
parte). 

Gasp. E la innamorata di quel giovine, pronosti- 
casti anche questo... 

Ter. , senza dargli retta parla aU orecchio di 
donna Cristina e di donn' Siena. E guardino 
di non gli dir cose inutili, di non tradirsi da loro 
medesime. 

Don Ram.. alta moglie ed alla sorella. Andiamo 
a casa. (Tutt’a tre salutano Teresita che cor- 
rispondendo vorrebbe accompagnarli alla por- 
ta). 

Gasp., trattenendola. Ma tu non mi badi. 

Ter., a don Ramiro, domi Siena e donna Cri- 
stina che s'avviano. Perdonino. (A Gasparillo). 
Che cosa volevi dire? 

Gasp. Che rinnnmorata di qhel giovine lo sposa, 
e domani... (S'avvede di domi Siena). Ahi... 
(Segue donri Siena con l’occhio). 

Ter., squadrandolo da capo a piedi. Ebbene con- 
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donna Cristina sono parliti). 

Gasp. Ah! è lei! è lei! 

Ter. Chi lei? 

Gasp. Eh niente. Addio, Teresila. 

Dove si va? ( Lo trattiene ). Continua il tuo 
racconto. 

Gasp. Ho dimenticata là fuori una cosa... 

Ter., ridendo. Là fuori? 

Gasp., da sé. Oh anima dell’anima mia! eri tu, 
eri tu! (Forte). Lasciami dunque. 

Ter. No, gentiluomo; bisogna venir meco che ho 
da fare con lei alcuni conti. (Se lo trascina se- 
co verso inscio di destra). 

Gasp. Ah! bisogna sempre fare a tuo modo; pure 
dirò come dicevano ieri sera ali'opera italiana. $ 

Tu ancor mi sembri bella, ' * 

Ma non mi sembri quella 
Che paragon non ha. 

« 

FINE dell'atto primo. 
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ATTO SECONDO 

Stanza di Eiena. A sinistra grande finestra di 
cui sono aperte le imposte. 


SCENA PRIMA. 

Eleni, Cristina, due Servi che portano un 
baule vóto ed una Cameriera. 

El.f ai Servi. Posatelo li e da voi per ora non 
occorre altro. (I Servi obbediscono indi parto- 
no. Alla Cameriera). Voi toraerele domaui' mat- 
tina e v'indicherò le robe che ci devono essere 
riposte. (La Cameriera parte). 

Crisi. Ma mi pare un sogno il vedere tutti questi 
apparecchi di viaggio. Cognata, e ho propria- 
mente da credere che partite domani? 

El. Tu vedi , mia cara , che non mi resta più se 
non a far quel baule. Si, vado a passare alcune 
settimane nel convento della Pietà. 

Crisi. E^C^gli^yK momento della lontananza di 
miA frarello! 

El. Non partirò senza\vmo veduto. La sua lon- 
tananza è di poche ore. I doveri ^ella sua ca- 
rica r hanno obbligato a portarsi alcune leghe 
lontano dalla città; ma domani sarà qui sul fare 
del giorno. . 

Crisi. Allora è iin'Wnto okerso. 

EL Intanto quest^notte^iacchè non ci sono 
altri padroni di casa che noi due donne, ti rac- 
comando che siano ben chiuse tutte le porte, co- 
minciando da quelle di questo appartamento. 
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Crùt. Lo farò, cognata, ma non così subito. 

■£I. Perchè? 

Crtst. Cioè , gli ordini quanto al rimanente della 
casa posso andare a darli subito, ma tornerò poi, 
perchè prima di escludermi da questo apparta- 
mento, voglio abbracciarvi, augurarvi la buona 
notte... poi ho qualche cosa da dirvi, da confi- 
darvi. 

£i. A me? 

Crisf. Sì; vado e torno subito. 

SCENA II. 

E|.enì, soia che siede. 

Che giornata! Ho creduto che non finisse più. 11 
rischio cui mi vidi esposta io casa di Teresita... 
quel Rafaele che trovo per ogni dove... io che 
fo di tutto per fuggirlo. E quando questo intento 
sarà ottenuto, come arriverò a fuggir la sua im- 
magine, che io questo momento ancora... io que- 
sto momento ancora mi sta innanzi agli occhi? 
Si faccia questa prova di partire, di cooGnarmi 
io questo ritiro. A piè degli altari pregherò tan- 
to... il cielo mi darà forza di dimenticarlo. Ma 
domani mio marito quando torna si sorprenderà 
di questa^ mia improvvisa partenza. Che dirgli? 
(Pensa un istante). La verità. Confessargli tutte 
le lotte di un cuore che vuole ad ogni costo ser- 
barsi innocente. Sì ; è il portilo unico che mi 
resti... Ed ora che mi sono decisa adottarlo, ec- 
comi più tranquilla. Giungerò fors'anche ad al- 
lontanare del tutto questa rimembranza che mi 
perseguita. (Si ode sotto lajnestra un preludio 
ScKiBE, Voi. .11 . 11 
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di chitarra ). €he ascolto ? questa è la musica 
dell'aria ch'egli cantava sì spesso, mentre io Io 
accompagnava al cembalo. Che destino è il mio! 
Hanno sempre a nascere combinazioni che me 
lo ricordino. Sin quest'arietta! il caso ba pro> 
prio da far sì che la sonino sotto le mie finestre. 
(Fa per andare alla finestra) . 

Voce di don Rafaele di fuori. 

Che fa il mio bene? 

' Perché non viene? 

£1. Gran Dio I è desso. (Ritirandosi in fretta). Che 
non mi veda dalla finestra! . ' 

Voce come sopra. 

Ogni momento / 

Mi b-embra un di. 

El. Ah è colpa fin l'ascoltarlo e non devo. (Va 
per chiudere la finestra , e in quel momento 
don Rafaele che è salito con una scala a mano, 
le comparisce innanzi). 

SCENA III. 

Elena e DON Rafaele. 

El. Ah! son perduta. 

Don Raf. , con voce somtnessa. Non temete di 
nulla. 

El. Quale imprudenza! quale ardire! chi vi ha dato 
questo diritto? 

Don Raf. lì mio amore e i tormenti che provo... 
Vi domando un istante solo, poi vado via. 

El. Voi volete la mia rovina... Ma e mio ma- 
rito?... 
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« 

Don Raf. E uscito di Grnnntn; Io so; i miei emis- 
sarii lo haooo seguitato sin fluori delle porte della 
città. La notte è oscura; in quella slradella de- 
serta io era solo, e nessuno mi ha veduto. 

Et. E le mie cameriere che possono udire la vo- 
stra voce!... mia cognata che doq è ancora rien- 
trata nel su(^ appartamento!... 

Don Raf. Pure è d'uopo eh’ io vi parli ; non me 
ne capiterà forse più mai l'occasioue; forse è que- 
sta l’ultima volta ch’io vi vedo. 

El. Che dite? 

Don Raf Che domani avrò Coito di soffrire; che 
domani la mia sorte sarà decisa. 

El. Deh! non pariate cosi; e se mi amate... Tace- 
te! qualcuno salisce le scale... è Cristina, min 
cognata che torna. 

Don Raf, mostrando la porta di destra. Non mi 
vedrà, e quest’appartamento... 

El. No, non lo permetto... (La porta di fondo si 
apre). E dessa; non v’è più altro rimedio. (Don 
Rafaele entra nel gabinetto di destra, la porta 
del quale si aprirà a quando a quando). 

SCENA IV. 

' Eleni e Cristina. 

Crisi. Eccomi , ogni porta è chiusa esattamente ; 
tutti sono andati al riposo, e in questa casa siam 
noi due le sole persone cui bisogni fare la guar- 
dia. 

El. Vedo anch'io che è tardi; e domani, Cristina... ' 
domani mi dirai tutto quello che mi vuoi dire. 

Crisi. È impossibile domani che partite ... Se sa- 




Digìlized by Google 



164 

peste, è un bel pezzo che differisco da un giorno 
airaltro... Non mi sono mai arrischiata... Ma 
oggi... ma io questo momento... obi siam soie... 
nessuno può ascoltarci... in oltre non c'è mio . 
fratello , ciò m* infonde coraggio. Ho poi tanto 
da ringraziarvi perchè stamane vi siete trovala 
là in casa dell’ indovina per avqf cura di me , 
per proteggermi... 

El. Non parliamo di questo. 

Crisi. Oh anzi di questo, perchè è stata una gran- 
de imprudenza la mia, e quel ch’è peggio, una 
mancanza di cooCdenza in voi; ma io... io non 
ardiva confessarvi ancora tutto ciò che succede 
entro il mio cuore. 

El. Che intendi dire? 

Crisi. Che v'è al mondo un tale di cui non vi ho 
mai parlato... e non era già che non ci pensas- 
si; perchè ci penso tutto il giorno... e spesse volte 
ancora tutta la notte. Come potrei dimenticarmi 
i suoi modi, una sola delle sue parole? un tale 
per cui solo vorrei avere que' pregi che qual- 
cuno loda in me; un tale che non mi ha promesso 
nulla, e che se mi fosse infedele, morrei d’aifau- 
no ; un tale che uon può avvicinarmisi e eh’ io 
sospiro ogn’ istante. Ah cognata I proteggetemi , 
difendetemi. 

EL Ch’io ti protegga! ch’io ti difenda! Hai dunque 
fatta una scelta indegna di te? 

Crisi. Indegna, un Aglio del viceré? 

El. Oh cielo! sarebbe?... 

Crisi. Don Rafaele. Credea d’ averlo nominato... 

Ma tremate... Che cosa avete? 

EL Io?... nulla. 
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Crisi. Ma s'i. Mi date certe occhiate di scooteoto. 
Siete forse sdegnata meco? 

El. No, davvero. 

Crisi, Che colpa ho io se Tamo'/se vivo solo per 
esso. 

Et., guardando verso la porla di deslra. Taci , 
taci, te ne prego. 

Crisi. Oh! a lui non lo dirò certo; non io saprà 
mai; ma a voi, mia cognata ed amica, posso bene 
confessar tutto. Or dunque ; sappiate ch'io non 
amo, non amerò mai altri che lui... e se non 
sarà egli mio marito, aodetò a chiudermi in uu 
convento. 

El. Che ti viene in mente? 

Crisi. Sì, ovvero morirò: l’ima delle due. 

El. No, uon morrai. K diffìcile... che don Rafaele 
non s' intenerisca all’ aspetto di un amore così 
vero, così ingenuo... spero che ti amerà... sì deve 
amarti ... e se ti sposasse assicurerebbe la felU 
cilà di noi tutti. 

Crisi., coti gioia. Lo credete? 

£1. Se non altro m’ adoprerò , e con tutte le mie 
forze... Addio, buona notte! 

Crisi. Ora che vi ho confidato il mio cuore, vado 
più felice, più tranquilla al riposo. 

El. E u’hai Ijeo. ragione. Un amore puro e legit- 
timo è tanto soave, anche quand'è sfortunato... 

Crisi. Sfortunato? 

El. Non ho detto nel caso tuo... Oh buona notte! 
buona notte I Fidali alle mie premure. (Crisiina 
parie dal fondo e si ode quando chiude a chia- 
vistello la porla). 
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SCENA V. 

Elena e DON Rapaele. 

* 

El. Mio malgrado , avete udite le coofessiooì che 
mi ha fatte mia cognata. Un cuore così ingenuo, 
così tenero non dice nulla al vostro? 

Don lìaf. Oh! ammiro il suo candore, la grazia 
delle sue sembianze, ma non è da essa, Eleoa, 
ch'io possa aspettarmi la mia felicità. 

El. Ah! se mai vi sono stata cara, se mi amate an- 
cora... 

Don lìaf. Ebbene? 

El. Fate che un santo nodo assicuri la felicità di 
lei... e la mia. 

Don Rqf. Siete voi che parlate? 

El. lo. Esaudite la mia preghiera: ascoltate le voci 
deH’onore. 

Don lìaf. Ah! non posso ascoltarne altre che quelle 
del mio cuore. Oh diletta arbitra della mia vita, 
I ignori forse ch’io giurai vivere o morire per te, 
che In mia fede è giurata a te sola? 

El. Io stessa son costretta a sciogliervi d'ogni ob- 
bligo. Deh! Rafaele! non potete dare alla mi- 
sera Eleoa una prova d’ amore più grande del 
dimenticarla. 

Don lìof. Dimenticarvi! tradirei il primo de* miei 
giuramenti. 

El. Ah! il mio è più sacro, e mi obbliga a non 
ascoltarvi. Partite, fuggite da me... 

Don lìaf. Almeno ricevete il mio ultimo addio. Sul 
campo d’onore che domani mi aspetta, ho deciso 
di non difendere questi miei giorni poiché vi di- 
vennero odi^i. 
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El. Cielo ! qual campo d’onore? 

Don Rof. Sotto le mura del convento di salita Ro- 
salia. Là si compierà il mio destino. Ma se mo- 
rirò, potrò dire che iìoch’ io vissi ho sospirato 
per voi. 

El. Ah fermatevi! spiegatevi meglio. Ed è vero?... 
(Si odfi picchiar con veemenza alla porta distra- 

' da). Ohimè ! che ascolto. Chi può essere a que- 
st’ora? 

Voce violenta di don Ramiro dalla strada. Aprite! 
aprite! Dormono già tutti in questa casa? 

El. Ahi son morta. È mio marito. 

Don Rof. Ahi pur troppo non v’ è da dubitarne. 

. (Si raddoppiano le picchiate). Ma non temete, 
lo parto. ( S' accosta alla finestra per partire 
dond’é venuto). Oh Dio! la scala è rovesciata. 

El. Misera me! E come ora v’involerete? 

Don Raf. E lo stesso. (Corre di nuovo verso la fi- 
nestra). 

El., atterrila e trattenendolo. No, no! è un’altezza 
di trenta piedi. ^ 

Doìì Raf., prendendole la mano. E perchè trema-^ 
te ? Importa a me della vita per salvarvi 1’ o- 
nore? 

El. Così non lo salvate. Autenticate in me una colpa 
che non ho. 

Don Raf. Silenzio! (Si mette ad ascoltare). 

El., sempre più spaventata. Udite! qualcuno sali- 
sce le scale. 

•Don Rof II men male è tornare dov’ io era. (Va 
verso l'uscio di destra). 

El., disperatamente. Cielo che facevate! è Tappar- 
lamento dì mio marito. 
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Don Raf. Ahi questo baule... (Ne apre il coper- 
chio), 

EL E troppo stretto; yì ci soffocate entro. 

Foce di don Ratn., alla porta di fondo. Aprite. 

Don Raf. Non c’è più da esitare. (Si chiude entro - 
il baule). 

Et. Io muoiol 

Foce di don Ratn., come sopra.. Si larda ancora 
ad aprirmi? (Elena va ad aprire la porta e don 
Ramiro comparisce). 

SCENA VI. 

Elena e don Rimiro. 

El. Perdonale, se vi ho fatto aspettare. 

Don Ram. , fisandola attentamente. ... 

che siete molto agitata. 

El. La sorpresa d’uo subitaneo arrivo nel cuor della 
□otte... 

^Don Ram. E vero; la notte è assai innoltrata... E 
come a tal ora non siete andata a coricarvi? 

^ EL, con imbarazzo. Leggea nella mia stanza... e 
mi sono addormentata là... sopra una sedia... 
quando lo strepito che faceste alia porta ... mi 
ha destata così aH’improvviso... ciò mi ha por-, 
tato uno spavento!... 

Don Ram., prendendola per mano. Che dura in 
voi tuttavia. 

El. Non lo nego. 

Don Ram. Mi spiace che la mia presenza produca* 
simili effetti. 

El. Signore!... 

Don Ram. Non son rimasto se non poco tempo a 
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Snota Fè ... quanto bastaTa a dar colà ordini 
oecessarii ... e mi sono affrettato a tornare ad* 
dietro, perchè domani... allo spuntar del gior- 
no, ho qui UD affare che non mi è lecito diffe- 
rire. 

£/. Oh Dio! forse qualche pericolo vi mioaccm? 

/?on Ram. Chi ve lo fa sospettare? 

Et. Il vostro torvo aspetto nel darmi una tale no- 
tizia... poi ieri iu casa di Teresita... vi ho ve- 
duto parlar sotto voce con quel giovine. 

Don Ram., coll' accento della diffidenza. Con quel 
giovine... che non conoscevate? 

Et., abbassando gli occhi. Almeno ben poco. 

Don Ram. Saprete però , come lo seppi aoch’ io 
di li a -pochi istanti, ch’egli è don Rafaele, il fi- 
glio del viceré. 

Et. Si; questo lo so. 

Don Ram., con la stessa diffidenza. Ed era là... 
per un casol 

Et. Potevate supporre che ci fosse per ordine mio? 

Don Ram. IN’o , perchè subito la sua vita me ne 
avrebbe pagato il Co. Del resto, benché suo pa- 
dre sia rientrato in grazia del re ; benché co- 
mandi in questa provincia, è sempre una famiglia 
di ribelli e di traditori... il Gglio soprattutto che 
ha seduto nell’assemblea delle cortes... non mi 
par vero di poterlo punire ; ci scontreremo do- 
mani. 

El., spaventata. Come? con lui?... 

Don Ram. Paventale già pe' suoi giorni? 

El., con voce di risentimento. Ah signore!... 

Don Ram. Perdono! vedo anch’io che è un oltrag- 
giarvi... Elena , io vi rendo beo infelicé... Ma 
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coD^derate qualche volta che i miei tormenti sono 
pin crudeli dei vostri... e domani ... se soggia* 
ciò, non odiate la mia memoria. (Elena treme- 
bonda si cela il capo fra le mani. Don Rami- 
ro le toma vicino, la prende per mano, la bacia 
in fronte, indi entra nel suo appartamento). 

SCENA VII. 

Elena, sola. 

Ah! parli ! (S'accosta al baule che apre, indi parla 
con sommessissima voce). Rafaele, uscite senza 
strepito... Oh Dio! la sua mano è agghiacciata. 
Povera me! (Coll'accento della disperazione). 
Rafaele! Rafaele! ah! non mi risponde. Però re- 
spira ancora. Deh! questa voce che ti fa cara, 
dissipi il tuo sonno e ti sottragga alla morte. 
Torna in te vita mia. (Defilante e inginocchian- 
dosi vicino a lut). Ascoltami, ti amo! ti amo! 
•risorgi per udire le mie proteste d’ amore. ( Si 
alza allontanandosi da lui). Sciagurata! che 
dissi? Oh mia eterna infamia! mi rendo colpe- 
vole e non lo ritorno alla vita... Ed a chi chie- 
dere ora soccorso, proiezione? Mi circondano 
infamia e morte. Se non si può riavere in tempo 
la sua perdita è sicura. E vero; s’ egli muore , 
Io seguirò, ma morire disonorata! lasciare a mio 
marito e ai miei figli il diritto di maledirmi per 
sempre! Ah! chi mi soccorre in questo orribii 
momento? 

Foce di Gasp., della strada. Il corriere parte a 
momenti. Chi ha casse, bauli, valigie, sono qui 
ai comandi del pubblico. 
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El. Oh! qualcuno passa sotto la mia finestra. (A- 
pre la finestra e dice a mezza voce). Signore! 
signore! chiunque ella sia... 

Voce di Gasp. Chi mi chiama? 

EL La mia vita è in pericolo. Raddirizzi quella 
scala atterrata, e per carità venga in mio aiuto! 
Ah! mi seconda e salisca. (Nel vederlo compa^ 
rire su la finestra) . Oh! chi vedo? il marito di 
Teresital Son salva. 

SCENA Vili. 

Eleni e Gasparillo, che saltando giù del murello 
della finestra, entra nella stanza. 

Gasp. , guardandosi attorno. Dove sono io a- 
desso? 

El. , con voce sommessa. Parlate piano , ve ne 
supplico. 

Gasp. Oh! chi vedo? E un sogno questo, o qual- 
che spirilo benefico mi ha trasportato nella reg- 
gia degli incanti ! 

El. Torno a pregarvi che parliate piano. Teresita, 
vostra moglie, mi è affezionatissima. 

Gasp. Ed io non burlo. 

El. Voi potete salvarmi. 

Gasp. Comandi e son qui. 

El. Quante ricchezze possedo, son vostre. 

Gasp. Oh! la si figuri, nobii signora! Le ricchez- 

. ze non sono 1’ oggetto de’ miei desideri!. ( Con 
tenerezza). E se mi si lasciasse la scelta di do- 
mandare... 

El. Ma per prima cosa, ci vuole prudenza e deli- 
catezza. 
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Gasp. Avrò l’uoa e l'altra.- 

El. Si tratta di cosa che non sarà forse senza pe- 
ricolo per voi. 

Gasp. Tanto meglio I 

EL Ci vuol coraggio. 

Gasp. Ne ho per trenta. 

El. Cielo! sei tu che me Io hai mandato. 

Gasp.. In somma son qui io corpo e in anima. 
Che cosa ho da fare? Giuro che mi presterò ad 
ogni sua brama, oobii signora. 

EL Sappiate che un cavaliere... senza ch'io lo sa- 
pessi s'è introdotto questa notte nelle mie stanze. 

Gasp. Lo ammazzerò. 

EL No per amor del cielo ! egli è già semivivo 
entro quel baule che lo nasconde. 

Gasp., con isdegno e da sè. Oh Diol 

EL Ahi fatemi la carità di salvarlo. 

Gasp. Che ascolto? 

EL imploro il vostro soccorso. Sarei morta se ve- 
nisse scoperto io questa stanza ... Come! rima- 
nete esitante. 

Gasp., da sè. Rimango arrabbiato. (Forte). Ma 
signora, un uomo nascosto qui... l'amava dun- 
que? era dunque il suo amante? 

EL E quando ciò fosse, non avete giurato?... 

Gasp., da sè. Giurato! giurato! chi s'immagiuava 
mai!... 

El. Buon Gasparillo!... 

Gasp., da sè. Questa briccona tradisce tutte le mie, 
speranze, eppure ha una forza sul mio cuore... 
(Forte). Ebbene. Si signora, le voglio fare que- 
sto servigio, ma ad un patto. , 

El. A tutti i patti che vuoi. 
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Gasp., con gioia. Davvero? 

£i. Chiedi, e anticipatameote mi sottoscrivo. 

Gasp. Dunque... f S'ode di fuori in lontananza 
un suono di corno da posta). 

El. Zitto! Non, udite questo squillo? 

Gasp. Non è niente ; i cavalli da posta del cor- 
riere. 

El. Ah! passa di qui , e questo rumore sveglierà 
mio marito. Non c*è tempo da perdere. Bisogna 
partir subito; portar via di qui quel baule, salvar 
obi c'è dentro. 

Gasp. Capisco benissimo. Ma se la servo, avverta 
che domani verrò a ricordarle la parola che mi 
ha data, e se lei la tradisce... 

El. Io? Oh andate! non temete di nulla per parte 
mia- (Lo squillo del corno da posta si fa più 
vicino). Deh! non indugiate! 

Gasp. Guardi, sa? di non mancare! 

El. Sta sicuro. {S'ode minore nella stanza di de- 
stra). Ah mio marito è desto. (Fa a spegnere 
il lume). Mi raccomando a te. (ìNel dir ciò corre 
nella stanza di suo marito). 

Gasp., con voce la più sommessa. Ed io mi rac- 
comando a lei. (Trae il baule vicino alla fi- 
nestra e cala il sipario). 


FINE dell’atto SECONDO. 



ATTO TERZO 

Giardino puLbIico; a sinistra il palazzo di don Ramiro. 


SCENA PRIMA. 

Gasparillo , con altri Facchini , quali seduti , 
quali sdraiati su V erba ; alcuni in piede be- 
vendo sotto un boschetto a destra. 

Tutti. Evviva rallegrial 

Gasp. , che il vino comincia già a mettere in 
vena. Oh sì, evviva I Io poi sento un’allegria e 
una sete infernale ad un tempo... Bevete tutti; 
voglio così. 

Primo Face. Sei tu dunque che fai trattamento? 

Gasp. Io , io ; ed ho i miei motivi di essere ge. 
aeroso. 

Secondo Face. Birbante chi negherà che questi 
motivi siano giusti! Evviva a te! 

Primo Face. Oh chi ha qualche bella leggenda 
da dire a memoria? 

Gasp. L’ho io; e quest’ oggi tocca a me a farmi 
onore; è una leggenda che viene a tempo. 

Secondo Face. Di’ su ; siam qui a bocca aperta 
ascoltandoli. 

Gasp. Stupite! 

Cavalcava andando a messa 
Un*ispana principessa; 

E del tempio già alle porte 
Discendea, quand’ebbe in sorte 
O’esser suo palafreniere 
Un gagliardo mulattiere. 
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Tutti. Bravo! im gagliardo mulattiere ! 

Gasp. Avea nome Pietro; ma questa volta ha da 
essere il facchino Gasparillo. 

Primo Face. Tira innanzi. 

Gasp. Son qui. 

Ah! quel dio clic Amor si noma 
Non dislingue serto o soma. 

Secondo Face. Buona quella- soma I 
Gasp. Non m’interrompete sul bello. 

Nc va ai quarti del blasone 

Amore, vedete! 

Per saper se due persone 
Degne sien che ne’ ior cori 
Mutui desti uguali ardori. 

Già nei cor dei mulattiere 

Del mio Pietro 

Che là staffa del destriere 
Sostcnea, quando colei 
Ch’era sangue degli Dei. 

(Con eommoziotiej. 

La man presegli ed il viso 
Ad angelico sorriso 
Componea, surse vivace 
Una vampa da fornace. 

Tutti. Una vampa da fornace! 

Gatp. Dell’incendio che avea desto 
Ad accorgersi fe’ presto 
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Queirispana principessa, 

Ed ahi! inea pensò alla messa, 

Quando fa di sella scesa, 

Dei prodigi sol compresa 

Del suo magico potere '* 

Sopra il cor del mulattiere. 

Oh cara! 

Ma l'orgoglio della balla 
Fiaccò Amor con sue quadrcila. 

Quando men si dìEeodea, 

£ in sua mente sol credea 
Render meta a sé di spasso 
Uo trionfo così basso. 

Tutti. Avea torto! 

Gasp. Ed ecco che viene il castigo. 

Le ferì sì giusto il core, 

Cbe fu il Tinto vincitore... 

Tutti. Bene! 

Che fu il vinto vincitore ! 

Primo Face. Mi piace soprattutto la morale della 
* tua leggenda. 

Gasp. Vuol ben piacere più a me. 

Secondo Face. Percltè poi? 

Gasp. Eh ! il perchè lo so io. (Da sé). In gam- 
be, Gasparillot non commettere imprudenze prima 
del tempo. (Forte). Beviamo alla salute delle no- 
stre belle. 

Tutti. Si; evviva alla più bella di esse! 

Gasp. È la mia? 
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Tutti. È la mia! è la mia. 

Gasp . , con accento d’ imperio. Quando vi dico 
che è la mia, levatevi tutti il cappello. fw - 

. naccia perchè è giù suffìcìentemerUe brillo). A- 
nimo! giù quei cappelli! 

Tutti. Ehi va via, buffone 1 

Gasp. Buffone a me 1 a me che vi ho fallo trat- 
tamento I 

Primo Face. Ma guarda se sei fuor di ragione. 
Tu non hai altre belle che tua moglie. 

Gasp. IVon ho altre belle? Tornalo a dire ! 

Primo Face. Lo sostengo. 

Gasp. A me adesso a (Lo prende per 

il collo e dopo qualche dibattimento lo fa ca- 
dere in terra. Tutti gli altri si mettono di mez- 
zo e s'impadroniscono di Gasparillo). 

Secondo Facc.^oo li vergogni? Far queste smar- 
giassate nei giardini dell’ Alambra. Non sai che 
in quel palazzo abita don Ramiro , il capitano 
generale della provincia? Girai a le!... Oh n- 
mici 1 ecco appunto che viene a diportarsi qui 
la sposa di don Ramiro con le sue damigelle. 
Finiamo il fracasso e andiamcene pei falli nostri. 

Gasp. Quanlo a me, non mi movo di qui. 

Secondo Fare. Perchè poi? 

Gasp. Ilo da parlare con quella signora. 

Secondo Face., poi tutti. Eh! malto! 

Gasp., che principia a reggersi male su le gam- 
be. Koo dicevate... buffoni voi!... che non ho 
. belle... ed io vi dico che sono sicuro di piacere 
a tulle... basta ch’io voglia... e la moglie di 
don Ramiro, vedete ! è quella adesso che mi va 
a genio. 

SciuBE, Voi. II. 12 


i 
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Secondo Face. Vieni, vieni con noi. (Vuol tirarlo 
con sè). Temiamo, amici, le coàseguenze della 

- sua ubbriachezza. (Tutti fanno per trascinarlo 
con loro). • 

Gasp., resistendo. Ubbriaco iol obbriachi voi al- 
tri I e state a vedere se non la obbligo subito a 
concedermi.ua abboccamento a quattr’occhi. 

Secondo Face. via! un’altra volta. 

Gasp., divincolandosi. Vi dico... che resto qua. 

Primo Face. Oh! ecco quelle dame. Almeno non 
facciamo scandali no\. (Lasciando Gasparillo). 
Se è pazzo, ci pensi egli. 

Gasp. Adesso... adesso... vi farò vedere se sono 
pazzo. 

SCEA’A II. 

Elena, Cristina, alcune delle Damigelle e Detti! 

Eli, vedendo Gasparillo e da sè. Ali ! è desso ; 
in mezzo ai suoi compagni, come interrogarlo? 

Gasp. È lei ! oh min fortuna I 

Secondo Face., all’orecchio di Gasparillo. Vieni, 
non farti scorgere. 

Gasp., con impeto ai facchini. Animo! levatemìvi 
tutti dai piedi. (A donna Elena). Perdono, no- 
bil signora, ho bisogno... la prego... che voglia 
restar meco un pochettino, ma lei sola i 

Crisi. Quale ardire! 

In Face. Si può essere più arrogante! 

Gasp., a mezza voce ad Elena. M’ha capilo? • 

El., accenna più di quanto articoli le parole. Ba- 
sta così. (A Crisiina e alle damigelle). Cogna- 
ta; amiche, abbiate la compiacenza di ritirarvi 
• % 
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per alcuni momenti.’ (Crigtina e le damigelle si 
ritirano). 

Gasp.., ai compagni. Non ve Tho dello io? E a- 
desso che cosa state a far qui? 

Primo Face. , agli altri sotto voce. Mi pare un 
sogno. 

Secondo Face, Lo stesso a noi tulli. ( I faccluni 
partono). 

SCENA IH. 

Eleni e Gasparillo. 

El. , dopo avere guardato attorno se tutti sono 
partiti , si avvicina a Gasparillo e gli dice a 
voce bassa. Quale imprudenza! Chiedermi questo 
ahhoccamenlo alla presenza delle mie damigelle 
e di lutti ! 

Gasp. E vero... ma ci andava del mìo onore. 

El. In qual maniera? { Lo guarda e da sè ). Oh 
Dio! com'è acconcialo dal \'mo\ (Forte). Ditemi 
presto quel che m'avete a dire. 

Gasp. Oh! son varie le cose da dire... Prima ... 
i'Iiu levato dal baule per dargli aria ... poi ho 
condotto alla meglio il nostro giovioollo sino a • 
casa sua. * 

El., atterrila. Oh Dio! Io concgcete? 

Gasp. Eh! chi c’ è che non conosca il figlio del 
viceré? un bel cavaliere vivace, amabile, leggie- 
ro... cioè... questa notte non fu leggiero; per- 
chè m’ è toccalo portarlo di peso dal sito dove 
Io presi sino alle porte del suo palazzo che non 
è un breve tratto di cammino... l'ho deposto li 
su la strada... 
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El. Deposto su la stradai oh DioI fìoite. Non s'è 
riaviilo? non ha dato segni di vita? 

Gasp. Quanto a segni di vita , se ho da dire la 
giusta verità... forse non avrà avuto voglia di 
darne... ma non ne ha dati. 

El. Oh me misera! 

Gasp. Ma aspetti. ' 

El. Presto. 

Gasp, lo ho fatto tutto quanto dipendeva da me 
per richiamarlo alla vita. Corsi fìno a cercare 
acqua alla fontana... e l’ acqua non è certo la 
mia passione. 

El. Ebbene! 

Gasp, Gliene nvea già spruzzato su la faccia e 
tornava a ripetere questa operazione , quando 
una maledetta banda di alguazil... uscivano d'una 
strada vicina... mi sono saltati addosso gridan- 
do. « All’assassino !» e mi conduceano al corpo 
di guardia della grande piazza. 

Et. Oh Diol 

Gasp.^on si metta in pena per me... perchè sino 
al corpo di guardia non ci sono arrivato... ad 
un angolo della piazza c’è un andito scuro che 
mette iu un'altra strada... Lo conosco quell’an- 
dito, io... si liguri! mena ad una bettola... A 
gambe mi butto dentro in quell'andito. Quei del 
inautello nero hanno un bel seguitarmi ... che 
non ci si vedeva una maledetta... A tastone, in 
somma, un quarto d’ora dopo, mi son trovalo a 
casa mia, iti ietto con mia moglie , che m’ ha 
fatta una inquisizione del diavolo per sapere do- 
v’era stalo... ma veniva da buona banda ! lei mi 
conosce signora! sono la fedeltà e la prudenz.i 
in persona. 
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El. Non lo nego, e so quali sieno i mici obblighi 
con voi. 

Gasp. Oh degna signora! 

EL Ma oh Dio ! vorrei sapere se quel giovine se- 
mivivo... 

Gasp. Ma la vede bene eh’ io non posso saperne 
più di cosi; e quel ch’era mio debito l'ho ese- 
guito. 

Et. Ciò è fuor di dubbio. (Da sè). Oh mio fatale 
destino ! ( Forte ). Anzi, come un contrassegno 
della mia gratitudine, accettate questa borsa. 

Gasp. Una borsa a me ! (Ricusando). Oh! mi ma- 
raviglio ! , . 

Et. Come ! ricusate ? Vi chiedo scusa se ho fatto 
torto alla voslr’anima disinteressala e poiché non 
volete mercede... 

Gasp. Non dico questo. 

El. Ebbene dunque che cosa desiderate? parlate ; 
ma fate presto a dirlo, perchè... (Da sè). Noti 
vedo l’ora di essere sola. (Forte). Dunque dite... 
Esitate, e perchè? 

Gasp. , da sè. fc questo perchè che è difficile a 
dirsi... e sì non ho mancato di bere per pren- 
dere spirito... ma sul bello questo spirilo m’ab- 
bandona... lei presente nssolulamente non ardi- 
sco, non ardirò mai... e se non prendo l’altrn 
ripiego... (Sforzandosi di alzare gli occhi e 
forte). Perdono, signora, vorrei... e non posso 
guardarla... Per altro. (Da sèi Al mio ripiego! 
è runica via. (Forte). So scrivere, io... son let- 
terato ancorché facchino e per conseguenza lo 
ho scritto qui... (Mostrando una carta aperta). 

EL, con impazienza. Porgete dunque. 
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Gasp. Lo scritto è qui; ma lei non lo ha da leg- 
gere finché non sono andato via. (Folla la te- 
sta da un altra parte nel darle la carta)'. Ec- 
colo, ( Gliela presenta con una mano e con 
V altra rasciuga il sudar che gli gronda dalla 
fronte. Da sé). Che faticai (Forte). Da qui a 
nn momento sarò a prendere la risposta. Mi rac- 
comando a lei. (Da sé). Il pia è fatto. (Parte 
senza ardire di guardarla). 

SCENA IV. 

Elena, sola tenendo in mano la carta. 

Che cosa vuol poi dire? Mentre ho bisogno di con* 
centrarmi unicamente ne* iliiei tristi pensieri, in- 
formarmi se vive, se è morto... se regge in tutto 
l’informazione di quell’ubbriaco, devo anche di- 
sturbarmi sul modo di compensarlo! potea ben 
contentarsi di quella borsa... ma la natura del 
servizio che mi ha prestalo , mi obbliga a non 
disgustarlo in nessuna maniera. Nel darmi que- 
sta carta, ad onta della sua ubbriachezza, mo- 
strava iiu certo riguardo , non so se di rispetto 
o timore... Legg\i\n\o. (Scorre tremando la let- 
tera, poi manda un grido, e s’asconde il capo 
fra le mani). Osa,amarmi; osa dirmelo. Oh! 
misera me! e sta per tornare; me ne ha minac- 
ciata... Vengono a questa volta mio marito e il 
corregidor. 
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SCENA V. 

Elena, don Ramiro, il Corregidor, 
e alcuni Alguazil. 

Il Corr. Ella è cosi , mio signore. Noi non sap- 
piamo ancora se sia sialo roffelto di ima segrela 
vendetta, o del caso; ma questa notte è slato tro- 
valo, questi dicono, (Accennando gli Alguazil), 
morto a pochi passi dal suo palazzo. 

Don Ram , guardando attentamente sua moglie. 
Ed io che lo accusava di viltà... che lo rampo- 
gnava d'aver maucato ai convegno ove stava a- 
spettandolo! 

El.y con impelo. Chi? 

Don Ram. Don Rafaele... ma che cosa avete? 

El. La sorpresa... (Da sè). Ah! pur troppo è vero. 

Don Ram , al Corregidor. Si ha almeno qualche 
indizio che ne aiuti a scoprir ruccisore? 

Il Corr. Nel momento in cui gli Alguazil si sono 
accorti del fatto, stava vicino al morto un uomo 
del quale si erano impadroniti. 

■Don Ram. Va bene. 

Il Corr. Ma sforlimatamenle ad una voltata di stra- 
da, è sfuggilo loro. 

Don Ram., agli Alguazil. Imbecilli! 

Il Corr. Però si ricordano tanto delle sembianze 
e dei. contrassegni del fuggitivo, che lo ricono- 
scerebbero in mezzo a mille. (Agli Alguazil). 
Non avete dello cosi? (Gli Alguazil rispondono 
con un segno affermativo). 

Don Ram. S’ intraprendano subito le p'ui scrupo- 
lose ricerche. L’odio stesso ch’io portava a don 
Rafaele , che porto a tutta questa famiglia , mi 
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impoogODO il dovere di non trascurar nulla. Giu- 
stizia a lutti c massimamente ai propri! nemici. 

SCENA VI. 

Gasparillo, e Detti. 

« 

El. , al primo vederlo , e da sè. E desso. Son 
moria! 

Gasp., sotto voce ad Etena. Son qut, mia sovra- 
na, ad udire la mia sentenza. 

El., non osando parlare, gli Ja cenno di tacere 
e fuggire. Sfortunato se li ravvisano, puoi ben 
dirlo, la tua sentenza è la m\ix \ (Jnlanto gli JIt 
guazil che hanno squadralo Gasparillo da ca- 
po a piedi , si fanno ségni d'intelligenza fra 
loro, poi lo mostrano al Corregidor cui par- 
lano sotto voce). 

Don Ram. Che cosa c’è dunque? 

Il Corr. , a don Ramiro. Sostengono che l’ucci- 
sore di don Ramiro, che'l’ uomo sotlrallosi ad 
essi la scorsa notte , è là innanzi agli occhi di 
vostra eccellenza. 

Tutti gli Alg., accennando con la mano Gaspa- 
rillo. Quello là! 

El.. da sé. Misera me! 

Gasp., voltandosi s' accorge degli Alguazil e li 
guarda ridendo. Ve’! ve’l i miei manvelli neri 
della scorsa notte. 

El. , sillaba sotto voce in modo che Gasparillo 
capisca il movere delle sue labbra. Imprudente! 

Gasp., da sè. Ch’io abbia detto sì grande bestia- 
lità? 

■Don Rum., ad Elena. Ma queU’uorao là, non l’ab- 
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bìamo Tediito in casa di Teresita Tiodovioa? ooa 
ne è anzi il marito? 

£1., turbata. Sì Io credo al pari di voi. 

Don Barn. Ed io ne sono certo. Ma come poi può 
esser egli Tuccisore di don Rafaele? Con che fi- 
ne? con che interesse? 

£1., da sé. Ah! son perduta. 

Gasp., che s’accorge del suo atterrimento le dice 
passandole davanti per accostarsi a don Ra- 
miro. Non tema; non la comprometterò; ma lei 
sa a quali patti. (Da sèj. Piuttosto squartato che 
comprometterla! 

Don Ram., a Gasparillo. Sei dunque tu che fosti 
preso la scorsa notte? 

Gasp. Per obbedirla. 

Don Ram. Tu che fuggisti? 

Gasp. Con suo beneplacito, eccellenza sì. 

Il Corr. Perché fuggisti? 

Gasp. Questa poi è troppa curiosità di sapere i 
fatti degli altri. 

Il Corr. Rispondi. 

Gasp. Cioè, se me ne sentirò. Ciascun galantuomo 
ha i suoi segreti, e io ne ho di quelli che non 
dirò mai. ( Guardando con tenerezza Elena ). 
Mai! mai! 

Il Corr.. a don Ramiro. Mi sembra chiaro ch’e- 
gli è l’uccisore. 

Don Ram. Queste risposte sconnesse mostrano che 
non ha nulla di meglio a dire io propria giusti- 
ficazione. 

El., con vivacità. Ah! guardatevi dal credere cie- 
camente alle apparenze. 

Don Ram. Come? Che cosa ne sapete voi? 
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El», imbarazzata. Io non ne so nulla... certo... 
ma io dico che si vede piuttosto io lui un uomo 
impazzito. 

Gasp.^ esultante e da sé. Impazzito! ella dice. Oh 
caral prende le mie dii<^se. f Continua forte e ap- 
punto facendo il pazzo). . 

Le feri si giuslo il core 
Che fu il violo vinnitore... 

Il Corr. Se continui a difenderti io questa maniera 
non ci sarà bisogno d'un luogo processo per man- 
darti alla forca. 

Gasp. A servirla.' 

El. , da sé. Povera mel se laccio, quest'infelice 
perde la vita; se parlo, io perdo Tooore. 

Il Corr. E però singolare il tuo buon umore in uo 
momento cosi decisivo per te. 

Don Ram.» al Corregidor. Ordini che s'impadro- 
niscano tosto di lui, e che lo conducano in una 
delle sale terrene del palazzo, poste sotto il mio 
appartamento. Desidero interrogarlo' io stesso 
prima che si decida della sua sorte. 

Il Corr., agli Alguazil. Obbedite. 

El. Oh Dio! fermate... 

Don Ram . , f sondo sua moglie. Che vi viene in 
mente? 

El. Si tratta del marito di Teresita , di un' antica 
mia donna di servigio. Ciò mi muove a suppli- 
carvi per lui. 

Gasp. Ah nobil signora. ( A don Ramiro ). Per- 
metta eccellenza questo sfogo alla mia gratitu- 
dine. ( Si inginocchia acanti a doari Elena, in tale 
atteggiamento da potere interpolare alcune pa- 
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role dette sotto voce a quelle che le dice for- 
te). Poiché hn tanto bontà per me e per mia mo- 
glie, si degni mandarla a chiamare, (Sotto voce), 
e impadronirsi della chiave della sala terrena ove 
vo a stare. (Forte). Mi procuri la contentezza 
ch’io la veda anche una volta , (Sotto voce), e 
ch’io abbia una risposta favorevole alla lettera 
di poco fa, (Forte ed in modo espressivo). A 
quesfultimo patto, (Sotto voce), tacerò ogni co- 
sa , (Forte), mi rassegnerò anche alla morte. 

Don liam. Orsù, alzati. Quanto a tua moglie, ti 
sarà permesso il parlarle. (Agli Alguazil). Ob- 
bedite. (Entrano nel palazzo il Corregidor e gli 
Alguazil trasportandosi seco Gasparillo che si 
ingegna di far segni d'intelligenza a domi E- 
lena. Don Ramiro parte dal fondo). 

SCENA VII. 

Eleni e Teresìta, che arriva nell’istante della 
seguente esclamazione di Elena. 

El. Ah! è finita per me.. 

Ter. Non ancora. 

El. Che dici? sapresti forse?... 

Ter. AH’incirca ogni cosa; perchè questa mattina 
mio marito tornando a casa mi ha raccontate 
senza volerlo, le sue avventure della scorsa not- 
te, la sua passione per lei... quando ha alzato 
il gomito, mi dice ogni cosa.^ 

El. 0 cielo! e per colmo di disgrazia... egli è là 
in prigione in una sala terrena del palazzo; don 
Ramiro vuole interrogarlo da solo, e preferisco 
ajnticipar questo esame col confessargli tutto io 
medesima. 
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Ter. Mai signora, mai! 

El. Ma come vuoi Ch'Io costringa tuo marito a ta- 
cere piò lungamente? Sai tu a qual prezzo mette 
il suo silenzio? Prendi ; leggi. (Le dà la carta 
ricevuta dianzi da Gasparillo). 

Ter,, dopo aver scorsa la lettera. Ah sgraziato! 
se badassi solo ai suoi meriti, lascerei che lo im- 
piccassero per insegnargli... ma no, fa mestieri 
salvar voi coll’obbligar colui al silenzio. Vi è mo- 
do di penetrare nella sua prigione? 

El. Mio marito ha già dato il sub assenso perchè 
tu vi possa essere introdotta. 

Ter. Allora siamo a cavallo. 

El. Ma qual è il tuo disegno? 

Ter. Stia tranquilla e si Adi di me. Questi facchini 
vogliono bene far torti io luogo ed in largo alle 
proprie mogli, ma temono più della morte il con- 
cetto di averle infedeli. Ho un punto io nella 
manica... Gli 'farò tal paura, che mi fo giiarante 
di lui e del suo silenzio. Ma soprattutto là si 
guardi dal far confidenze imprudenti nemmeno 
al, marito. 

El. E qui. 

Ter. Coraggio! io la lascio con lui. 

El. Ma non devo dunque?... 

Ter. Dirgli nulla. ( Da sè). Oh Dio! come sono 
stupide le donne di garbo! (Entra nel palazzo 
a destra). 

SCENA Vili. 

Elena e DON Uamiiio. 

Et. , da sè. Ma può immaginarsi una donna op- 
pressa coin’ io da tanti diversi cordogli ad uu 
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tempo? (Guardando don Ramiro). Come è torva 
e pensierosa la sua fìsonomisil (Forte). Ebbene, 
marito, quali notizie? 

Don Barn. Più ci penso, meno intendo l’ostinazione 
di quel facchino nel voler lasciarsi credere col* 
pevole. 

£1. Non lo è, Ramiro; almeno Io giurerei. 

J)on Barn. Ed io pure... son anzi certo della sua 
innocenza. Perciò di qui ad un’ora sarà in li- 
berta. 

£t., con gioia. Davvero? 

Don Barn. Sì; ho interrogate varie persone; ho e- 
saminati, confrontati diversi rapporti degl’impie- 
gati del Corregidor... de’ miei impiegali stessi... 
e forse anche voi, mia signora, volendolo, a* 
vreste potuto somministrarmi dati che schiaris- 
sero la giustizia. 

£1., spaventata. Io? 

Don Barn. Consta da parecchie testimonianze che 
don Rafaele fu veduto ieri far la ronda attorno 
alla nostra casa... che nella picciola strada ove 
guarda, la finestra della vostra stanza , si trovò 
sotto la finestra stessa una scala a mano atter- 
rata ... su quel terreno pesto in più luoghi si 
rinvennero questo nastro e queste due croci del- 
l’ordine d’Alcaotara e di Carlo III, delle quali don 
Rafaele andava solitamente decorato. 

£1. Non è il solo nella Spagna... 

Don Barn. Dite bene, lo so; ma poc’anzi quando 
udiste la notizia della sua morte ... la commo- 
zione che dimostraste... 

£1. Era ben naturale,., nell’udire che ornai io non 
dovca più temere sui vostri giorni... perchè quel 
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duello che dovea seguire... quel convegno presso 
il convento di Santa Rosalia... 

Don Ram. , con isdegno. Presso il convento di 
Santa Rosalia I E come sapevate voi il luogo del 
nostro convegno? Chi ve lo disse? 

El., tremante. Voi, naturalmente. 

Don Ram. Io? mail ne son certo. Era un segreto 
fra noi due soli. Io Pho custodito. Da lui dun- 
que, da lui solamente poteste sapere... 

El., tremebonda. E quando ciò fosse?... 

Don Ram., dando in furore. Ahi lo vedeste dun- 
que? Dunque ieri sera , mentre io stava lonta- 
no, da quella finestra... E perchè? rispondete 
signora? perchè vi ha parlalo? perchè lo avete 
veduto? 

El., da sè. Mi sento morire. 

SCE^’A IX. 

Cristina, pallida e tremante, e Detti.' 

Crìst. Ah cognata! sarebbe mai vero questa voce 
sparsa per tutta Granata , che don Rafaele è 
morto? 

El. Oh Dio! 

Crisi. Ah! è. finita per me. Non gli potrò sopra- 
vivere. 

Don Ram. Che cosa dite? 

Crisi. Ch’io lo amava; ora mi è lecito il dirvelo, 
perchè nou è piò... Ora non mi fa piò paura il 
vostro sdegno... Amerò sempre la sua memoria; 
nou ho mai amato altri che lui. 

El. Si, mio signore, e voi sapete adesso il segreto 
di cui volevate poc’ anzi con modi si furiosi la 
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rivelazione da me. Quando tempo fa,' e per un 
mese intero, fummo entrambe prigioniere di don 
Rafaele , questi e mia sorella si amavano , che 
voi non lo avete mai saputo ; io sola fui posta 
alla confìdenza de’ loro amori. E ieri sera prima 
del fatale caso che ha posto fìne a’ suoi giorni, 
venne sotto le mie fìriestre a parlarmi del suo 
amore, a chiedermi la mia assistenza. Non po* 
tea più dopo la disfida avvenuta non recarsi al 
convegno senza apparire un vile. Ma se gli riu* 
soiva risparmiare la vostra vita battendosi, e sal- 
vare la propria insieme all’ onore , volea venire 
stamane a proporvi una riconciliazione e a chie- 
dervi la mano di vostra sorella. 

Don Ram., come chi non è affatto persuaso. Ho 
a crederlo? 

Et. Era questa la domanda che mi raccomandava 
di favorire presso voi con tutto il mio credito. 

Don Ram. Come, Elena? Voi non m’ingannate? Non 
eravate voi quella che don Rafaele preferiva?... 
era vostra cognata? 

El., abbassando gli occhi. Si, mio signore. 

Don Ram. E dovea questa mattina domandarla in 
isposa? 

El. Si. 

Don Ram. Ed è propriamente la verità? 

Eli. Si. 

Don Ram. Lo saprò, e dentr’oggi, dallo stesso don 
Rafaele. 

El. e Crisi., rasserenandosi. Da don Rafaele? 

Don Ram. Da lui. Vengo dal palazzo di suo pa- 
dre, óve ho saputo, come ieri sera ve lo Iraspor- ' 
tasserò dopo averlo trovalo in poca distanza da 
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casa preso da uno svenimento che lo fece cre- 
der morto per luogo tempo; sol questa mattina 
ha riacquistati i sensi. 

EL Ne siete ben certo? 

Don Ram. Tanto certo, che poc’anzi io volea ve- 
derlo e parlargli, e non l’bo potuto, perchè era 
uscito di casa* 

£/., da sé* Oh cielo! come avvertirlo? 

SCÉNA X. 

Teresita. e Detti. 

2W. Signora! signora! una notizia, che mi fa ri- 
manere stordita. Don Rafaele... 

E/. Ebbene? 

Ter. È là nella grande sala del palazzo, (Jccenna 
il palazzo a destra), e chiede di parlare al si- 
gnor don Ramiro. 

El., da sé. Ah! non ho più speranza.' 

Don Ram. Favorisca qui. 

El., con imbarazzo. No... un islaiue... 

Don Ram. E perchè questo iuclugìo? D’onde viene 
il vostro turbamento? 

El. Non mi pare che convenga... qui... alla pre- 
senza di vostra sorella... Se gli parlassimo pri- 
ma... 

Don Ram . , severamente. Non capisco nulla. Se 
dovea, dicevate un momento fa, venire egli stesso 
a chiedere la mano di vostra cognata... noi siarn 
lutti ugualmente disposti a riceverlo fra noi in 
famiglia. 

^ Crist. . con allegrezza. Ma certamente! questa è 
Ja meglio. Fatelo venir subito. 
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Eì. Ma... 

Don Rum,, con lo stesso accento severo. Ch’egli 
venga. Andate, Tercsila, iwidate e ditegli che lo 
aspetto, ( Guardando sua moglie), che lo aspet* 
tiamo qui. 

SCENA XI. 

Don Ramiro, Cristina, ed Eleni. 

r 

Crìst. Davvero, cognata mia, io non v’intendo, in 
vece di mostrarvi lieta, sembrate turbata. 

El‘ Turbata no ... ma supponi che le sue ioten* 
zioni non fossero così istantanee ... che volesse 
differire... Dobbiam costringerlo a spiegarsi alla 
tua presenza? Poi certe idee nate neli’animo di 
mio marito sono così singolari... 

Crisi., intendendo tutt’ altra cosa da ciò cui al- 
lude Elena con ['ultima frase. Come, fratello? 
Potreste ancora nudrire rancori contr’esso. 

Don Ram. No, vivi sicura, di qualunque natura 
siano state le nostre precedenti inimicizie... niun 
ostacolo mi ratterrà dui condiscendere alla do* 
inunda delia tua mano... 

Crisi., vivacemente. Oh quale felicità! 

Don Ram. Se però la fa, questa domanda! (Pren- 
dendo per mano donn Elena e con voce som- 
messa). Voi siete state e l'uoà e l'altra sue pri* 

• gioniere... Una di voi due è quella ch’egli a- 
ma... Se siete voi, se per voi solamente venne 
ieri sera sotto la vostra fìnestra , questa spada 
mi vendicherà di lui e di voi.. 
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SCENA XII. 

Don Rapaele, condotto da Teresita e Detti. 

Elena, al vedere don Rafaele, da sé. Ecco il ler- 
ribil momento! 

Don RaJ\ Don Ramiro, un caso fatale ro'impedi ren* 
dermi al campo d'onore, ove aveste la bontà di 
aspettarmi, e vengo ora... 

Don Rum. Basta cosi, don Rafaele; lungi dal de- 
nigrare il vostro valore, mi pregio di rendergli 
la piò luminosa giustizia. 

Don Raf. Poiché non sospettate del mio coraggio, 
posso ora senza scapito dell'onore, palesarvi i se- 
greti del cuor mio. 

Kl., da sé. Che dic’egli? 

J)on Ram. Proseguite. 

Don Raf. Per mia sfortuna vi sfidai ieri senza co- 
ooscervi; e dopo aver saputo chi eravate, io non 
potea più, prima di avere soddisfatto agli obbli- 
ghi di cavaliere, dirvi che da luogo tempo amo 
donna Cristina, la vostra gentile sorella. Sopra- 
vivendo al duello che un mero caso fortuito ha 
impedito, oggi io divisava ugualmente venirvi a 
domandar la sua mano. 

Et., da sé. Quale sorpresa! 

Don Ram., da sé. Oh! come fui ingiusto! 

Cr/st. , correndo verso don Ramiro. Me felice! 
voi Io udite, fratello. ( Don Ramiro parta con 
lei sotto voce, e sì vede che le dice cose atte 
a consolarla). 

Don Raf. , imputo che s' accosta ad Elena le 
dice .sommessamente. Eccovi l'ultima prova del 
mio amore. Era necessario salvarvi. 
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Et . , sorpresa volgendosi sotto voce a Teresita. 
Ma comp poi?,.. 

Ter parimenti sotto voce. Non era qui io? L’ho 
avvertilo. 

Don Ram.f s’avanza tenendo per tma mano Cri- 
stina, porgendo l'altra a don Hnfaeie. Saluto 
in voi il mio futuro cognato. 

Crisi. Eccomi pienamente contenta. 

Don Ram. Farò di tutto, perchè possiate sempre 
dire cosi. , 

El., da sé. Ed io pure. E troppo bella la calma 
deirioDocenza. 

SCENA XIH ED ULTIMA. 

Gisparillo, condotto dagli Mguazil, e che 
vede sul tardi don Rofaeìe, e Detti. 

Don Ram., al primo veder Gasparillo. Ohi ecco 
il facchino. Voglio almeno che mi spieghi, come 
questa none... (Àgli Àlguazil). Lasciatelo in li- 
bertà. (Gli Àlguazil obbediscono e Gasparillo 
si avanza lentamente). 

EL, sotto voce a Teresita. Ah! tutte le cose tor- 
nano ad intorbidarsi. 

Ter. Non abbia paura. Le fo fede io che non 
dirà nò più nè meno di quanto dovrà dire. 

Don Ram., a Gasparillo. Dimmi un poco; poiché 
elfetlivaraente non avevi ammazzato nessuno, per- 
chè ostinarti in quella maniera al silenzio ? A- 
vevi tanta sete di essere impiccato? 

Gasp., guardando, or Elena che si tiene un dito 
al labbro per raccomandargli il silenzio , or 
sua moglie che lo minaccia. Le dirò, eccellenza; 
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quando un povero galantuomo è in cimberlis , 
gli passano per la testa certe idee, delle quali 
poi si vergogna, passati i fumi del vino. Ma mia 
moglie mi ha fatto capire... (Un gesto di sua 
moglie lo fa rattenere). 

Don Ram. Che cosa , che cosa ti ba fatto capire 
tua moglie? 

Gasp. Mi ha tornato a far paura eoo una certa 
minaccia di un giovine idalgo che le vorrebbe 
far gli occhi dolci, se io... 

Ter., presta ad interromperlo. E ti manterrò la 
parola se torni ad ubbriacarti; un marito ubbria* 
cone non fa per me. 

Gasp. Basta! di tutto quello che ho fatto o detto 
questa notte, non mi ricordo niente e posso dire 
che ho sognato, e che adesso non sogno più. E 
fra tutti i miei sogni non vi è stata pur troppo 
altra cosa di vera che la morte del povero don 
Rafaele. (Si volta e lo vede). Ah nemmen que* 
sto è vero. Allegri I allegri! tutto sogno! tutto 
sogno! Moglie mia, perdonami; nod mi ubbria* 
cherò più ; non penserò più ad altro che a te. 
( Gasparillo s'inginocchia dinanzi a sua moglie. 
Don Ramiro unisce Rafaele e Crisiina, e pro- 
tende la mano in segno di riconciliazione a 
domi Elena). 


IINE DKL FICCHINO DI GK\N\TA. 
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PERSONAGGI 


0 / 


Gaspaho, ) jpQncest. 

Roberto, ) 

Tcfpiador, alcade del villaggio 
Gregorio, fattore. 


detto del Rocco. 


Pedrillo, giovine soldato. 
Estella, fidanzata di jGregorio. 
Un Banditore. 


V azione si riferisce al 1S2S ^ sotto il regno di 
Carlo Vt e segue in Spagna, nella provincia 
della Mancia. 


La scena rappresenta la piazza d’un TÌllaggio. A drilla la 
casa d’Eslella; a manca un grand’albero, e un sedile di 
pietra. Dalla stessa parte più indietro un edifizio in ro* 
vina al quale si ascende per quattro o cinque gradini. 
Io fondo un giardino. 
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I OIAHLATAITI DI TJIT T3HPO 


SCENA PRIMA. 

Gasparo, Roberto e Pedrillo. 

Gasp., nelfffntrare. Per di qua, per di qua ami- - 
ci. Eccoci fìoalroenle ad un villaggio, o piuttosto 
ad una città, poiché scorgo una grande strada 
con bellissimi fabbricati. (Verso la quinta). A- 
Difflo, Roberto, coraggio! Per bacco ! sei sempre 
alla retroguardia! 

Rob.^ dando il braccio a Pedrillo. E come posso 
io correre di pio dovendo trascinar meco costui! 

Oh ecco! sedete là e riposatevi. (Lo fa sedere 
sui sedile di pietra). 

Gasp., a Pedrillo. Si, sedete, e ringraziate il cielo 
che vi siete incontralo in noi, altrimenti sareste 
ancora là quasi svenuto alla riva di quel fosso... 
Donde venite? 

Ped. Dall'esercito. Sono stato alla battaglia di Pavia 
ove l'infanterìa spagnuóla si è battuta coraggio- 
samente, e me ne vanto. Fui ferito, è vero, ma 
almeno ho la consolazione di aver contribuito a 
rendere immortale il nome del nostro generale, 
perchè saprete anche voi che nella battaglia i 
più esposti a' pericoli sono ì semplici soldati. 
Tutto ciò che ho potuto ottenere è stato il mio 
congedo, e me ne ritornava al mio paese, quando 
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la fatica, i disagi... il bisogno... ma grazie alle 
vostre cure ora sto meglio. 

Rob. , a Gasparo. Lo credo bene. Gli abbiamo 
dato una porzione delle nostre provvigioni senza 
riflettere che erano le sole che ci rimanevano. 

Gasp. E che importa ciò? Noi avevamo già fatta 
coleziooe, ed era troppo giusto, anzi era nostro 
dovere , di far parte a questo infelice di quel 
poco che ci era avanzato... Già lo sai, quando 
la mia pancia è piena fo carità sempre volen- 
tieri. ( A Pedrillo che guarda attentamente il 
paese). Ebbene , nostro nuovo amico , d* onde 
nasce F attenzione colla quale osservate questo 
luogo? Lo conoscete? Sapreste dire ove siamo? 

Ped. In no ricco villaggio detto del Rocco, nella 
provincia della Mancia. 

Gasp. Cospetto ! il villaggio del Rocco presso il 
Tuboso ? Ho udito dire che in tutta la Spagna 
non siavi un altro paese meno incivilito di questo, 
e che gli abitanti sieno tanti ignorantacci. 

Ped. Un momento, un momento, signore: io sono 
nato qui, e non credo... 

Gasp. Perdonate, camerata; voleva dire che, pro- 
babilmente ci sarà più denaro che spirilo. - 

Ped. Su questo rapporto avete ragione ; a meno 
che non si sia cambiato ne’ sei anni eh’ io uc 
manco. 

Rob. M'immagino che avrete dei parenti? 

Ped. Nessuno. 

Gasp. Degli amici? 

Ped. Voi siete i soli; tuttavia respirando Faria di 
questo paese dopo si lunga assenza provai dentro 
di me una certa commozione... 
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Rob., piano a Gasparo. Eppure, è ua buon dia- 
volo costui. 

Gasp., piano a Roberto. E del villaggio del Roc- 
co, e tanto bastai 

Ped. E voi, di grazia, di qual paese siete? 

Gasp. La nostra patria, mio caro, è quella in cui 
siamo ben ricevuti; ove guadagniamo molto da- 
naro , ed io questo momento non ne abbiamo 
alcuna... Giorni sono per esempio eravamo pos- 
sessori d’una bella carrozza, d'iin buon cavallo, 
d'un abito ricamato in oro, d'una trombetta e... 

Ped. Ho .capito: siete senza dubbio dottori empi- 
rici. 

Appunk)... Oh, abbiamo ricevuta una buona 
educazione, almeno io , (Indicando Roberto) , 
perchè quello là è un ignorante che esercita la 
professione solo per pratica ; io al contrario la 
esercito per dottrina , ho studiato nelle princi- 
pali università della Francia. L'uu dopo I’ altro 
poi bó esercitato tutti i mestieri : merciaiuolo , 
alchimista , scrivano , eo. Posso però vantarmi 
di essere sempre vissuto onestamente, e che tutto 
quello che ho fatto, l’ho fatto a solo fìne di be- 
ne. Con tutto ciò che cosa ho ricavato? Nulla, 
mro caro, nulla se non miseria e abbandono... 
Allora dissi a me stesso : gli uomini non sono 
degni di conoscere la verità; no non io merita- 
no... per farsi amare bisogna ingannarli. E per 
meglio riuscire nel mio intento determinai di fare 
il ciarlatano, ed io compagnia dell’ amico, con 
pochissimo denaro ma forti speranze , incomin- 
ciammo a percorrere la Francia. 

Ped. Buonissimo paese pei ciarlatani. 
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Rob. Non tanto , mio caro , perchè ve ne sono 
troppi .'In Ispagoa però la cosa è beo differente. 

Ped. Avete avolo un buon successo colà? 

Gasp. Maravigliosissimi successi abbiamo avuto. 
Andate io Catalogna, oeirAsturie, nelle due Ca- 
stiglie e udirete come si paria dei dottor Gasparo 
che è il mio nome. La polvere del perlimpimpiu, 
gli elisiri, gli anelli magici poi non potete im- 
maginarvi quanti se ne vendevano... In somma, 

.. abbiamo riportata vittoria sulla pubblica credu- 
lità vivendo alle spalle dei gonzi, e come vi di- 
ceva poc' anzi abbiamo guadagnato abbastanza 
per comprare una bella carrozza ed un buon 
cavallo, quando la scorsa settimana per dare un 
attestato di gratitudine a’ nostri uditori volli far 
loro vedere qualche e.sperienza di fisica , che 
senza vantarmi è la scienza mia diletta, e scrissi 
sulla muraglia io caratteri di fuoco: Fina il dot- 

. tor Gasparo. 

Ped. Perdonate, non capisco che cosa vogliate dire 
con que’ caratteri di fuoco. 

Gasp. Sì caratteri scritti col fosforo. 

Ped. Col fos-fo fosforo ... E che cos'è questo fos- 
foro? 

Gasp. Come? un soldato che ha girato il mondo 
e che viene dalla battaglia di Pavia non sa che 
cos'è il fosforo? Non stupisco più ora di quello 
che ci è accaduto... Oh secolo ignorante e bar- 
baro 1 Per ritornare adunque al mio discorso , 
durante l’ illuraiuazione il mio amico Roberto , 
che ha l'onore d’ essere ventriloquo , ha voluto 
dare un saggio de’ suoi talenti: la sua voce sem- 
brava che uscisse ora di sotto terra , ora della 
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soffitta, ora del mezzo deU'uditorio, il quale io- 
vece di divertirsi ebbe uoa paura di casa idei 
diavolo, e alla domane siamo stati cootraddistiati 
col nome di cabalisti e di stregóni. 

Ped. Di maniera che siete fuggiti... 

Kob. A. piedi, sul momento, senza aver tempo nè 
meno di portar con noi tutte le nostre ricchezze 
acquistate legittimamente e con tanti sudori. 

Gasp. E se non si faceva così : chi sa che cosa 
succedeva di noi? sarebbero stati capaci di bru- 
ciarci vki ... Il rogo intanto io so eh' era già 
preparato, e sapete da chi? da quegli stessi che 
k) aveva guariti dalla tosse, dalla malinconia , 
dalla renella, dal mal de’ denti; tutti i nostri av- 
ventori in somma erano affacendati a portare la 
legna. 

Rob. Così quando ritorneremo io quel paese farà 
caldo. 

Gasp. E intanto bisogna prendere un partito. Cre- 
dete voi che qui potremò far fortuna' come me- 
dici? Vanno molto soggetti alle malattie io questo 
paese? 

Ped. Moltissimo, e come vi dissi poco fa dovreste 
far fortuna perchè v’è uoa gran dose di credu- 
lità. 

Gasp. Quand'è così, e poiché voi conoscete gli a- 
bitanti, dovreste associarvi alla nostra sorte. 

Ped. Vi ringrazio , signore , non posso accettare 
le vostre offerte, perchè, se devo dirvi la verità, 
non venni qui per far fortuna, ma soltanto per 
rivedere una volta ancora una persona che ho 
lasciata sei anni fa. Appagato che abbia questo 
desiderio, si dice che il capitano Ferdinando Cor- 
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tcz stia preparando una spedizione ed io bo de- 
ciso d'irobarcarmi con Ini, disposto di andare a 
farmi uccidere al nuovo mondo. 

Gasp., lo prende per una mano. Un momento , 
amico, un momento. ( Gli tocca il polso ). Vi 
dissi cbe sono medico e che ^odo una gran ri- 
putazione. (Breve silenzio). Pulsazione celere, 
sguardo cupo e melanconico, alterazione di men- 
te! Voi siete- innamorato. 

Ped. Io? E chi ve lo ha detto? 

Gasp. Non, m’ inganno mai. Ecco intanto cono- 
sciuta la malattia; ora bisogna trovare il rimedio. 

Ped. Ma come mai?... 

Gasp. Silenzio. Contro simili malattie, caro amico, 
due sono i rimedii: il primo è la dimenticanza, 
rimedio sicurissimo, ma cbe l' ammalato prende 
quasi sempre mal voiontieri ; il secondo , che 
credo il più dolce, il più salutare, è quello che 
è io gran voga oggidì. 

Ped. Ed è? 

Gasp. 11 matrimonio: tre mesi dopo vi guarentisco 

10 che siete perfettamente guarito. 

Ped. Sposarla!... 11 cielo lo volesse, ma mi dis- 
sero ch’ella è già maritata. 

Gasp. Allora avete ragione... bisogna partire. 

Ped. Si, partirò , ma prima voglio almeno avere 

11 piacere di vederla ancora una volta ; e se a- 
vessi avuto un abito appena appena... 

Gasp. So quello che volete dire... Ascoltate; noi 
non siamo ricchi perchè questa borsa è tutto 
ciò che abbiamo salvato dal naufragio; ma non 
sarà mai vero che dottori nostri pari , filosofi 
ambulanti sieno passati presso un poter’ uomo 
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seDza stendergli la mano , senza aiutarlo ; difì 
diamone il contenuto. 

Roò. Ma che cosa fai? sei pazzo? 

Gasp. Lascia fare a me.- 
Ped., ricusando. No, non posso... 

Gasp., obbligandolo ad accettare. Accettate , a 
mico, ve ne prego. 

Ped. C a voi resterà ben poco? 

Gasp. Scienza e Glosofia restano sempre. 

Rob. Va là che ci riserviamo due'bei tesori. 

Gasp. Si, due tesori poco comuiii\ e che non si 
esauriscono mai. Col primo si puè far fortuoh...^ 
Rob. E col secondo? * ' * 

Gasp. Si sa sopportare le avversità. * * 

Ped. Signor dottore, qualunque cosa sia per sue- ' 
cedere io vi sono e sarò sempre grato , e desi* 
dero che mi si presenti un’ occasione onde di* 
mostrarvi col fatto la min riconoscenza. Addio, 
corro a mettere a profitto ì vostri beneCzii. 
{Parte). 

SCENA II. 

Gasparo e Roberto. 

Gasp. , guardando Pedrillo nell' uscire. Ecco il 
solilo linguaggio degli uomini; beneficenza, gra- 
titudine , ma nelle occasioni si è sicuri di non 
trovare nè l'una nè l’altra. 

Rob. E perchè dunque gli hai dato la metà di quel 
poco che ci rimaneva? Dico il vero che non la 
so intendere, e la cosa è ancor piò sorprendente 
in te che sei misantropo e che tutto il giorno 
non fai che dir male de’ tuoi simili. 

Gasp, Detesto la specie umana io generale , è 

• \ 

# » # 
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vero, ma in particolare poi procuro, e con pia* 
^ cere, di giovarle. 

JLRob. Va là che hai un gran cattivo carattere. Io 
al contrario amo i miei simili e li stimo, ma il 
denaro guadagnato colle mie fatiche non lo di* 
vido con loro di certo. 

' Gasp. Che vivoi? chi la pensa in un modo e chi 
la pensa in iin altro. Oh! mettiamo da una parte 
. iuiesti discorsi e non perdiamo inutilmente il no* 
Siro tempo. !t>ggi'è giorno di festa , quindi la 
|ia^F^rinc4giin‘)e del villaggio dovrebbe essere 
Ifffftiila di* gente. Andiamci e procuriamo di 
l'n'dere*^ nostri balsami salutari. 

, ..h. Ch*e balsami vuoi tu vendere se non ne ab* 
■^^^biamo? Non ti ricordi che i nostri elisiri, le poi* 
veri, i cerotti, sono rimasti in una colia nostra 
cassa in poter dell'inimico? 

Gasp. Corpo di bacco! è vero, non mi ricordava 
più... 

Rob. Aggiungi che non abbiamo più nè la Irom* 
ghetta uè il tamburo, e tu sai che per dar ad in- 
tendere al mondo che si ha qualche fama è 
'd’uopo fare del chiasso. 

Qasp^ Dunque, come si fa? Bisognerebbe trovare 
un mezzo che destasse sorpresa a primo colpo, 
. quelche cosa di straordinario, d’ incredibile che 
non fosse mai stato nè veduto nè udito. (Dopo 
d'aver pensato). Allegri, allegri ! L’ ho trovato 
e scommetto che nessun dottore ha saputo , nè 
saprà fare altrettanto. 

Rob. Davvero?... Basta però che non sia qualche 
altra esperienza di fisica. 

Gasp . no non temere: non escirò dalla me* 

/ ** w • ^ ^ 
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dicina. Ci è rimasto ancora un po' di denaro , > 
e vado subito a compilare un avviso onde pre* 
venire il pubblico dei nostro arrivo. 

Bob. Dincmi almeno qual è il tuo progetto? 

Gasp. Il mio progetto... non te lo voglio dire... 
Lo saprai dall'avviso che verrà proclamalo dal 
pubblico banditore. Aspettami qui, e intanto prò* 
cura di conoscere i costumi degli abitanti; questo 
mi potrà giovare. Addio. (Parte). 

Bob. Benissimo! mi lascia qui solo senza spiegar- 
mi... Ma, non m'inganno vien gentel... sembra 
che accompagnino una sposa. 

SCENA III. 

RonKRTo, Estella, Tuffiador e Gregorio. 

Tvjf., a Gregorio mostrandogli una corto. Que- 
sto programma non ha senso comune e la cosa 
1100 può andare cosi assolutamente. Poiché nella 
mia qualità di alcade vi fo 1 ’ onore di assistere 
alle vostre nozze, son io che ho il diritto di dare 
il braccio alla fidanzata , e di sedere presso lei 
a tavola. Chi lo ha steso non conosce le con- 
venienze, e me ne appello a chiunque. 

Greg. Perdonale, signore, sarà come voi dite, ma 
se manchiamo d'educazione e se non conosciamo 
r etichetta , abbiamo però del denaro col quale 
si supplisce a tutto. 

Bob.., da sè. A maraviglia, un presuntuoso e uno 
sciocco. Lo terrò a calcolo , come terrò a cal- 
colo che le nozze sono vicine. ( S’ appressa a 
Tuffiador ed a Gregorio). Signori, lio l’oaore 
di rassegnar loro il mio ossequio. 
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Tuff. Chi è qneiruomo? ■ ' • 

Rob. Uo forestiere, un Francese che ha viaggiato 
moltissimo , un dotto ragguardevole conosciuto 
per le sue ricerche e scoperte in lutti i generi, 
e che io questo momento non desidererebbe altro 
che trovare uo alloggio ed una buona tavola. 

Tuff. Qui non si alloggiano yagabondi. Andate , 
andate per la vostra strada. 

Greg. Bravo TiifGador, avete ragione. Chi dovesse 
dar retta ad un solo di costoro , chi sa quanti 

. se ne tirerebbe addietro e mi pare che siano 
già abbastanza gli amici, i parenti che non ho 
potuto disimpegoarmi dall’ invitare ... Dio min! 
che dissesto per un poyer uomo è il matrimonio! 

Rob. Perdonate, signore , (Guardando Estella) , 
ma se debbo giudicare dell’ apparenza mi pare 
che il dissesto di cui mi parlate sia più per lei 
che per voi. 

Greg. Come sarebbe a dire? 

Est. Animo via, Gregorio, ad un benestante come 
voi non deve rincrescere dividere col suo simile 
parte delle proprie ricchezze. 

Greg. Questo .sarebbe 1’ unico mezzo per divenire 
come loro. E vero che ho fatta una eredità non 
tanto piccola, ma... » 

Est. Appunto per questo non dovete mostrarvi a- 
varo. 

Greg. Allora era inutile che morisse mio zio , se’ 
tutto il mondo ha da vivere a sue spese. 

Tuff. Oh, terminiamo questi discorsi ; non vedete 
che non aspetto che voi? 

Greg. Avete ragione , signore , vengo subito. (A 
Roberto ). E voi potete andare pei fatti vostri. 
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• (j4d Esteìla). A rivederci mia cara. (Parte con 
Tnffiador dalia dritta). 

SCENA IV. 

Roberto ed Estella. 

I 

Est. Che sordida avarizia! Mi dispiace, signore, 
della cattiva maniera colla quale vi hanno rice- 
vuto , ma non temete , sono anch’ io padrona 
quanto lui. Non partite; restale qui. Penserò io 

. a farvi dare un buon letto ed una buona cena. V 

Rob. Voi siete troppo gentile e vi ringrazio... ma ^ 

dovete sapere che non son solo: ho un compa- 
gno. Oreste senza Pilade non potrebbe accetta- 
re ; quindi vorrei pregarvi di ordinare la cena 
per due. 

Est. Alla buon’ora: l’avrete. 

Rob. Che siale benedetta! (Da sè). Chi avrebbe 
creduto di trovare tanta generosità? Sono cu- 
rioso di sapere ciò che dirà Gasparo... (Vedendo 
che Estella vorrebbe parlargli e che non ar- 
disce). Ebbene! che avete? Posso anch’io gio- 
varvi io qualche cosa? 

Est. Si, vorrei pregarvi di no piacere, ma mi man- 
-ca il coraggio. 

Rob. Parlate, parlate pure liberamente e senza sog- 
gezione. 

Est. Poiché, come diceste poco fa , siete stato in 
Francia, in Inghilterra e in tanti altri paesi, di- 
temi signore: non vi sareste mai incontrato con 
iin^ giovine che si chiama Pedrillo che ha ab- 
bandonato la sua patria per cercare altrove la 
sua fortuna? 

Scia SE, VoL II. 14 . 
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Rol). PedrilloI No non ho mai udito questo nóme: 
mi rincresce di non poter appagare il vostro de* 
siderio. Era forse vostro amaote? 

Est. Era l'amico della mia iufaozia e Tamava come 
mio cugino. Parti or sono sei anni e si dice che 
sia morto ; con tutto ciò non è possibile eh' io 
possa dimenticarlo. 

Rob. Per altro vi disponete a maritarvi eoa quel 
signor Gregorio. 

Est. E vero , ma non fo che ubbidire i miei pa- 
n renti i quali vogliono darmi marito ad ogni co- 
sto; quindi tanto è sposare l'uno quanto l'altro. 
(Si ode un tamburo). Oh cielo, è la pubblica- 
zione dei mio matrimonio! ed io me ne stava 
qui... A rivederci, a rivederci, signore. (Parte 
da ila dritta). 

SCENA V. . 

Rcderto, Gasparo ed un Banditore, circondato 
da diversi villici. 

Il Band. , dopo aver suonato il tamburo legge 
ad alta voce, a Si avvisa questo rispettabile 
pubblico che sono giunti in questa città due sa- 
pionlissimi medici e astrologi francesi i quali 
iianno il segreto di far risuscitare i morti. Essi 
daranno quest'oggi, col permesso delle autorità 
locali, un saggio della loro abilità; ed afiìachè 
tutti possano giudicare tanto i grandi, quanto i 
piccoli, a mezzogiorno, sulla pubblica piazza , 
restituiranno alla vita e in perfetta salute l'ultimo 
alcade , il signor Gonzales , morto or sono sei 
anni c che era conosciuto da lutti gli abitanti 
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di questa città. Per copia conforme. Sottoscritto 
Gasparo e Roberto, dottori alchimisti (Il Ban- 
ditore replica il suono- del tamburo e parte 
seguito dai villaniji, 

SCENA VI.. 

Gasparo e Roberto. 

Gasp., fregandosi le mani. A maraviglia!... Spero 
che avremo oca briilaole udienza. 

Bob. Ma dimmi un poco, hai perduta la testa? Non 
sai che fon questa tua stravaganza sarà un mi* 
racolo se porlerenM) le ossa fuori di questo vil- 
laggio? 

Gasp. Nou dubitare,- non aver timore. Ti ho pro- 
messo di non uscire dell’ arte medica, e la mia 
parola sarà mantenuta scrupolosamente. 

Bob. Ah! chiami arte medica quella di risuscitare 
i morii? 

Gasp. Si, è un perfezionamento della scienza do- 
vuto aV mio ingegno, e sarà mio il vanto d’a- 
verle fatto fare un passo di più. 

Bob. Mettiamo da una parte gli scherzi, e dimmi 
quali sono i tuoi disegni. 

Gasp. I miei disegni? Non ne ho nessuno. 

Bob. Nessuno? Ed" hai il coraggio di promettere 
sfrontatamente... uiia cosa impossibile? Come fa- 
rai ora a trarli d'impiccio? 

Gasp. E rultimo de’ miei pensieri. Credilo Roberto, 
lo scopo mio è quello d’empiere la nostra borsa, 
ed io, che ho abbastanza cattiva opinione della 
specie umana, ritengo che riuscirò nel mio in- 
tento, (Fedendo Tujfiador eh' esce dalla casa 
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facendo loro molti tnehtm ). Osserva, osserva 
con quanto rispetto ci saluta quel cavaliere. 

Boù. Ho già parlato con lui, e per tua regola sappi 
che poco fa si è rifìutato d’accogliermi io casa 
sua... 

Gasp.. Non importa, scommetto che cerca di noi: 
lascia fare a me. 

SCENA VII. 

Tuffiador e Detti. 

Tuf. Non ho Tooore di parlare a quei famosissimo 
medico francese, il celebre dottore Gasparo? 

Gasp. Si, signore, e questi è il mio collega. 

Tuff. Ho letto il vostro avviso... Dunque è fìssalo 
propriamente per il mezzogiorno, non è vero? 

Gasp. Si, mezzogiorno... un quarto d’ora più, un 
quarto d'ora meno poi non fa caso. 

Tvff. Dico la verità, signori, che avete fallo una 
bella scoperta. 

Gasp. Cioè, a primo colpo d’occhio la cosa ha in 
sè del maraviglioso per il 'volgo; ma per le per- - 
sone dotte... 

Tuff. Senza dubbio per noi, è ben diverso... Pure 
se per voi fosse lo stesso, vorrei pregarvi di ri- 

, suscitare un altro invece dell’alcade Gonzales. 

Gasp. È impossibile. Egli era un uomo in carica, 
il primo del villaggio, rispettato da tutti, quindi 
ci lusinghiamo che la cosa farà maggiore stre- 
pilo. 

Tuff. Scusale , ma siete mollo mal informato , si- 
gnore, egli era un personaggio poco conosciu- 
to... e poi perchè domando io risuscitare un al- 
cade? di questi non ne mancheranno mai. 
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Gasp. Alla biioQ ora, sarà come voi dite; ma ca- 
pite bene che l'impegno col pubblico è già preso 
e che lo spettacolo non si può più cambiare. 

Tuff. No? Ebbene, signore, poiché mi è diiopo par- 
larvi francnmenle: vedete in me Gian-Iugo Tuf- 
fiador, i’alcade attuale. 

Gasp., levandosi il cappello. Come! possibile! 

Tuff. Si, io sono lo sventurato nicade, successore 
di Gonzales, che io non ho conosciuto, ma tutti 
dicono ch’era un intrigante, un ambizioso, che 
cercava di soperchiare il mondo intero e se egli 
ritorna, capirete bene che vorrà avere ancora la 
sua carica, e questi poveri abitanti ne sarebbero 
vittime. 

Gasp. Lo credete? 

Tvff. Pur troppo sarebbe cosi. Finalmente poi il 
mio predecessore è morto vecchio , ed avendo 
goduto abbastanza dei vantaggi della sua carica, 
troverete giusto che ora ne goda anch’io... Cia- 
scuno a sua volta. 

Gasp, ’l^oi dite bene; ma noi non sapremmo come 
trovare un ripiego. % 

Tuff. La cosa è facilissima, tornate al vostro pae- 
se : capisco che il viaggio è pi^|osto lungo e 
dispendioso; ma se una ventina ni ducati potes- 
sero giovarvi... (Levandosi una borsa da tasca). 

Rob., prende la borsa. Accettiamo. Ecco come si 
sbrigano gli afifari. Non penseremo dunque più 
al vostro predecessore. 

Tuff. Bravissimi! Lascianmlo in pace, è tutto quello 
ehe desidero. 

Gasp. Si, ma ora bisognerà pensare a risuscitare 
qualche altro.' 
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Rob. Sìcurameote; (Accennando la borsa), questa 
DOQ basta. 

Gasp. Non potreste voi indicarci qualche altra per- 
sona ragguardevole? 

Tuff. Capisco; qualcheduno per cui valga la pena 
di adoperarsi. Aspettate. Avevamo certo signor 
Jeroniroo, il più ricco del villaggio, morto cin- 
que o sei anni sono, al quale ho prestato sulla 
parola un centinaio di ducati e che si è dimen- 
ticato di restituirmeli. Ecco l'uomo su oui dovete 
far cadere la scelta. 

Gasp. A maravigliai Compiacetevi per altro di pub- 
blicarlo per la città, acciocché tutti sieoo avver- 
titi del cambiamento. * 

Tuff. Non dubitate, vado a dirlo a tutti quelli che < 
incontrerò e poi mi vedrete a’ primi posti ad ap- 
plaudire e gridare ad alta voce: Bravo, bravis- 
simo! Intanto vi son servo. (Per uscire}. Eh! di- 
temi un poco! scusate, sapete, è un’idea che mi 
viene. Nell’ istesso modo che avete il secreto di 
far risuscitare i morti, non avreste anche quello 
di prolungare l'esistenza degli uomini, di mante- 
nerli in vita eternamente? vi assicuro die sarebbe 
un gran bel ritrovato , e fareste gran fortuna , 
perchè cos'r*si renderebbero immortali anche gli 
uomini da nulla, ed avreste grandi concorrenti. 

Gasp. Su questo proposito parleremo in seguito. In- 
tanto non perdete il tempo, e andate a far avver- 
tire il pubblico che la persona da essere richia- 
mata in vita jiou è più l’ alcade Gonzales , ma 
bensì il signor Jeronimo. 

Tuff. Vi servo subito. A rivederci. (Parte). 
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SCENA Vili. 

Gasparo e Roberto. 

Gasp. Ebbene! che ne dici Roberlo? 

llob., levandosi il cappello. Ti rispetto come mio 
maestro. Ora comincio ad intenderti. 

Gasp, lo, vedi, era certissimo che speculando su!- 
Tambizione, o siili’avnrizia... 

Rob. Avresti trovato una miniera d'oro. 

Gasp . , sospirando. Appunto. Ma dimmi , non 
un'indegnità che gli uomini siano lutti d'una me- 
desima pasta? 

Rob. E che importa a te? intanto tu ne approfìtti. 

Gasp. Sì, è vero, ne approfitto, ma lo fo solamente 
per punirli della loro cupidigia. 

Rob. Qiiaod'è così non perdiamoci a moralizzare. 
Ora conosco il tuo sistema, sono tuo allievo e 
procurerò di farmi onore. Intanto vado a fare 
un giro nel villaggio, entro in tutte le case, mi- 
naccio gli abitanti di ridonare alla vita qualche 
loro parente, o amico , e per mettere a contri- 
buzione la loro sensibilità; sgomento i nipoti, i 
cugini, i collaterali, in somma tutti i parenti di 
grado suscettibile... Ma non m'inganno, vien gen- 
te, li lascio; ognuno pensi alle sue occupazioni. 
Quando si è sulla strada che conduce alla for- 
tuna non devesi arrestare alla metà. Addio. (Par^ 
te correndo). 

SCENA IX. 

Gasparo, Gregorio ed Estella. 

Greg.t di dentro. Vi pare, signor alcade? vi replico 
che nou è possibile. 
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Gasp., da sè. E lo sposo... (Forte). Ebbene che 
cos’è questo fracasso? 

Greg. Scusate , signore ; siete voi il medico dei 
morti? 

Gasp. Per appunto. Di che sì tratta? 

Greg. Eh di nulla , vorrei solamente sapere se è 
vero che l’alcade Gonzalcs non lo farete pio ri- 
suscitare? 

Gasp. No, ho risoluto così, ma io Sua vece ricbia- 
ineremo alia vita un onesto fattore del paese , 
chiamato Jeronimo. 

Greg. Una bella idea davvero! E che cosa signi- 
fica questo cambiamento? Sapete pure che il pub- 
blico è già avvertito, ora non potete piò variare 
senza farvi credere un ciarlatano. 

Est. Dovreste anzi ringraziarlo s’egli può rendervi 
un buon parente. 

Greg. E vero, ma io ritengo che aU’altro mondo 
non si stia male, perchè niuno è mai ritornato 
indietro, quindi trovo inutile disturbarlo. 

Gasp. Sarà come voi dite, ma- finalmente poi per- 
chè deve rincrescervi di rivederlo? 

Greg. Perchè?... perchè... è un mio prozio; non 
riio mai veduto, è vero; ma mi dicono che fosse 
uno scimunito. 

Est. Andate là che avete un gran cattivo cuore. 

Greg. Al contrario, mia cara, è amicizia, è inte- 
resse che prendo per lui, perchè sono d’avviso 
che non gli si rende alcun servizio. Figuratevi: 
si dice che era asmatico, podagroso e pieno di 
. reumatismi, e allorquando ruitima tosse l'ha tra- 
scinato al sepolcro, tutto il villaggio non faceva 
che ripetere: Tanto meglio per lui, cosi ha Ouito 
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di penare. Voi dunque vedete che sarebbe un trat- 
to inumano toglierlo da un eterno riposo. 

Gasp. Se non è ohe questo... 

Greg. C’è ancore di più. 

Gasp. Ancora di piu? 

Greg. Si. (Tirandolo in disparte). Si , mio caro 
dottore, vi sono di mozzo tre fattorie che tio da 
lui ereditate, e se risuscita dovrò fargliene la re- 
stituzione , la qual cosa non m’ accomoderebbe 
troppo. Sono per ammogliarmi... presto mi ver- 
ranno dei Ggliuoli, dunque vi prego ; abbando- 
nate questo pensiero, non per me, ma per l'in- 
felice futura mia famìglia. 

Gasp. Queste ragioni mi persuadono, ma bisogne- 
rebbe poter trovare un altro per dar effetto alla 
mia promessa. 

Est., piano a Gasparo. Se non volete altro signo- 
re, vi prometto d’indicarvelo io. 

Gasp., la guarda con maraviglia. Davvero! 

Greg. E se frattanto una ventina di ducati potes- 
sero bastare per indurvi a lasciare il mondo come 
si trova? 

Gasp. Venti ducali per un prozio I vi pare? non 
bastano. 

Est. Ha ragione, e stupisco come leniate sì poco 
in conto i vostri parenti. 

Gasp. Alle corte , signore , o cento ducati 1’ uno 
sopra Taltro da voi, e sull’istante, o gli avrò da 
lui stesso fra poche ore. 

Greg. Oh ... povero me! A voi ; in questa borsa 
troverete i cento ducati o poco meno, ma pro- 
mettetemi che vi rivolgerete ad un altro. 

Gasp. , prendendo la borsa. Ve lo prometto ’ in 
parola d’onore. 

I 
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Greg. Siamo intesi. (Da sè nelf uscire). Per altro 
di costoro v’è poco da fidarsi, è meglio che vada 
subito ad avvisare il corregidore del vicioo villag- 
gio perchè fra le altre cose potrebbe con un colpo 
di mano mangiarmi ì denari e disturbare egual- 
mente le ceneri di quel buon zio che mi ha 
tanto arricchito. 

SCENA X. 

Gasparo ed Espella. 

Est. È partito finalmente. Ab! signor dottore, avete 
pur fatto bene a non risuscitare il suo prozio. 

Gasp. E per qual ragione? 

Est. Perchè vorrei pregarvi, se per voi è lo stes-* 
80, di dare questo posto ad un altro. 

Gasp. Volentieri, per me è io stesso. 

Est. Sì? ah quanta bontà, quanta generosità 1 ... Eb- 
bene vi supplico di ridonare la vha a mio cu- 
gino Pedrillo. 

Gasp. Vostro cugino, Pedrillo?.,.. alla buon ora 
ma bisogna che vi compicciate dirmi qualche cosa 
sul conto suo. 

Est. Già da gran tempo mi aveva promesso di a- 
marmi ed io pure gli ho giurato un eterno a- 
roore; la sua famiglia e principalmente suo zio 
si sono opposti alla nostra .unione. Indispettito , 
ha lascialo la patria, e dopo pochi mesi abbia- 
mo avuta Tinfausla notizia ch’era stalo ucciso. 

Gasp. Ho capito ; « ditemi un poco ha niente io 
questo villaggio di suo? 

Est. No, signore. 

Gasp. Non ha alcun erede diretto o indiretto? 
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Eit. Se Don aveva Diente! 

Gasp. Prima di partire occupava gualche posto , 
avea qualche impiego? 

Est. No, era semplice soldato. ■ 

Gasp^t da sè. Oh diavolo 1 m’accorgo d’aver fatto 
male a darle retta perchè non c’è nulla da gua* 
dagoare. 

Est. Aveva però quello zio di cui vi ho parlato 
poco fa, certo sigoor Enrico, un negoziante che 
lasciò molti denari, dai quale fu diseredato. 

Gasp. Dite davvero? diseredato! E chi andò al pos- 
sesso delle sue facoltà, de’ suoi beni, dite su 
presto. 

Est. Io, sigoor dottore, io che qual mi vedete sono 
pronta a restituirgli tutto, qualora però io possa 
rivederlo ancora una sola volta , oì la metà di 
ciò che possedo sarà per mio cugino e l’ altra 
metà... 

Gasp. Ebbene! 

Est. E vostra purché mi promettiate che vedrò il 
mio Pedrilio. 

Gasp. Che dite? Ed io potrò accettare?... No mia 
buona ragazza, no... voi siete nobile e genero- 
sa, avete un buon cuore ed io non devo appro- 
fittarne... Vi prometto adunque di far paghi i 
vostri desiderii, senza nessun interesse. (Dasè), 
E io qual modo poi? 

Est. Che il cielo vi benedica. 

Gasp. Bisogna per altro, mia cara, che riflettiate... 

Est., da sè. Oh cielo! egli è titubante! (Forte). 
E che! siete forse incerto dell’esito, oppure siete 
già pentito? Deli, non mi abbandonate e se non 
bastano tutti miei beni , accertatevi che sarei 
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pronta a dare anche porzione degli anni miei per 
accrescere i suoi. 

'Gasp., asciugandosi gli occhi. Ah! basta cosi. 

Est. Voi siete commosso! ah qua! felicità!... Corro 
subito a darne avTiso alla mia famìglia, ai pa< 
remi , agli amici , perche vedete bene che ora 
non posso più sposare Gregorio. Caro cugino ! 
quale sarà la tua gioia!... A rivederci, signor 
dottore, ritornerò subito... e intanto allestite 
gni cosa onde non perder tempo... Addio, ad- 
dio, oh qual consolazione I (Parte). 

SCENA XI. 

Gasparo, solo. 

Povera ragazza! mi fa compassione, e non ho a- 
vuto coraggio di disingannarla... Ella si vede 
già unita a quello che ama , e noe sa che la 
mia abilità non giunge al segno di far rivivere 
chi non è più. 

SCENA XII. 

Roberto, con un sacco di denaro sotto il braccio^ 

e Detto. 

Roh. Rallegrati, rallegrati, amico mio: il colpo è 
fatto. 

Gasp. Che cos’hai? 

Rob. Nient’altro che mille e cinquecento ducati. - 

Gasp., con indifferenza. Ho piacere. 

Rob. Pare che io questo paese amino poco gli an- 
tenati, o almeno li temano assai. Ebbi poc’anzi 
la fortuna d’ incontrare un ricco negoziante il 
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quale è rimasto vedovo da cinque e più anni e 
che viveva in una tranquillità da invidiare chiun- 
que. Al solo nominargli la moglie, è corso allo 
scrigno e mi pose io mano, per amor della pa- 
ce , cento ducati. Poco dopo trovo una vedo- 
va... una buona donna, la quale mi disse: c Si- 
gnore , la mia rendita non è che di cento du- 
cali, eecovene la metà: ve la offro con tutto il 
cuore 2. 

Gasp. E tu Thai accettata? 

Hot. Che vuoi? Si trattava d* una vedova... Due 
passi più in là ne trovai altre due che si erano 
rimaritate... giudica del loro spaventol Qui, mi- 
naccio di ritornare io vita un procuratore , e 
tutti i suoi clienti fanno a gara ad aprir la 
loro borsa. Là, annunzio il ritorno d’un vecchio 
medico, e tulli gli abitanti io massa si uniscono 
e fanno una colletta perchè io non disturbi il 
suo riposo, lo somma ti assicuro che la tua sco- 
perta è mollo più bella di quella che ha fatto 
Cristoforo Colombo e navigando tutti a due col 
vento io poppa, io grazia dell’altro mondo fa- 
remo fortuna in questo. 

Gasp. Si, ma in questo momento la cosa va male, 
ma male assai. Mi sono preso l’impegno di ri- 
suscitare un certo Pedrillo , un povero diavolo 
che non ha un soldo, e contro il quale non v'è 
la più piccola obbiezione. 

Hot. E perchè impegnarti con gente miserabile? 

Gasp. Poteva io sapere chi egli fosse?... Ma ve- 
niamo alla conclusione, non abbiamo tempo da 
perdere, fra una mezz’ora al più tutto deve es- 
sere pronto. 
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Rob. Oh poveri noi ! Dopo le anlicipaziooi ohe ab* 
biamo già avute, scommetto che non vorranno 
udire ragioni ; e se non facciamo ritornare Pe- 
drìllo, saranno capaci di mandarei a trovarlo* 

Gasp. Dunque a qual partito dobbiamo appigliarci? 

Rob. Lo domanderò a te, io. 

Gasp. L'unico mez 2 o è quello di fuggirà; 

Rob. Credo anch’io che questo sia l’espediente più 
bello e più sicuro , quantunque io abbia questo 
peso m’ingegnerò a seguirti. 

Gasp, Coraggio dunque 1 Partianm. (Per uscire}, 

SCENA XIII. 

Peòrillo, meglio vestito di prima, e Detti. 

Ped., fermandoli. Dove andate? 

Gasp., a mezza voce. A voi possiamo dirlo. Fug- 
giamo. 

Ped. Il cielo ve ne guardi! sareste perduti. Tolto 
il villaggio è sossopra : si è già sparsa la voce 
che siete ciarlatani, impostori che avete voluto 
mettere alla prova la pubblica credulità. 

Rob, Vedete uu poco che calunnia ! E chi> è che 
ci accusa? 

Ped. Finora nessuno, perchè la maggior parte di 
quelli che sono stati da voi presi, nella rete per 
non farsi burlare se ne stanno zitti; ma l’aicade 
però, arrabbiato pei denari che gli avete carpito, 
ha unito gli abitanti del villaggio e vogliono as- 
solutamente essere testimoni dell’ esperienza che 
gli avete promessa , e se come dubito voi non 
potete mantenere la vostra parola temo che la 
passerete male. 
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Rob. Oh povero mel ecco un altro paese ove fa 
troppo caldo per noi. 

Ped. È iotauto senza che ve ne accorgiate siete 
circoodati da guardie spiatrici , ed il menomo 
indizio di fuga sarebbe il segnale della vostra 
perdita. 

Rob. Dunque come si fa? 

Ped. Non temete , io spero di giovarvi. Appena 
seppi , da un amico presso il quale io era na- 
scosto e che mi diede quésti vestiti , il vostro 

■ pericolo, feci la risoluzione di ricercarvi per sal- 
varvi e per dividere la vostra sorte; da ciò ca- 
pirete che non ho dimenticato quanto faceste per 
me. 

Gasp. Sia lodato il cielo che ho fìnalmenle trovato 
un uomo riconoscente! Voi dunque non dimen- 
ticate gli amici vostri? Vi giuro che non io avrei 
mai creduto... Ebbene, vediamo adunque, mio 
caro, qual è il vostro progetto. 

Ped. Ascoltate. Dietro queste rovine vi è un an- 
tico acquidolto; andatevi uno dopo V altro, fiu- 
gendo di camminare a diporto... 

Rob. Capisco, come due eruditi che vanno in cerca 
di rarità. 

Ped. Aspettatemi sotto quel porticato che vedete 
là in fondo, ma soprattutto non date a divedere 
di evitare nessuno di quelli che fi capitasse d'in- 
contrare. 

Gasp. Va bene. E poi? 

Ped. Fra non molto vi raggiungerò per un altro 
sentiero, e quando saremo sotto quelle vòlte tro- 
veremo una strada oscura che io conosco la 
quale ci condurrà in salvo fuori del villaggio. 

Rob. Ah! nostro nume tutelare! 
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Ped.y a Roberto. Andate, andate presto. (Roberto 
esce dalla dritta). 

Rob. Vado ; ma mi raccomando di non farvi 
spettare. 

SCENA XIV. 

Gasparo e Prdrillo. 

Ped. Noi lo seguiremo fra poco, perchè ho deciso 
di partire con voi. 

Gasp. Dunque avete veduto quella che amate? 

Ped. No... Ma non parliamone altro. Avevate ra- 
gione, era meglio dimenticarla. 

Gosp. E forse maritata? 

Ped. Non ancora; ma Iq sarà entro oggi se debbo 
credere a ciò che mi disse Alonzo, quel tale a- 
mico presso il quale mi sono nascosto. 

' Gasp. Né siete poi ben sicuro? 

Pedr. Sicurissimo, e quello che è peggio si è che 
ha acconsentito spontaneamente, senz'essere for- 
zata da nessuno. 

Gasp. E avete potuto sapere il nome dello sposo? 

Ped. Sì , egli è un certo Gregorio , ricco fattore 
del villaggio. 

Gasp. Che? come? La vostra innamorata si chiama 
forse Estella? 

Ped. Appunto. 

Gasp. Non è dessa vostra cugina? 

Ped. Si. 

Gasp. E sono sei anni che non la vedete? 

Ped. Sì, sei anni passati. 

Gasp. Voi dunque vi chiamate Pedrillu? 

Ped. Sono io stesso. 

Gasp.f saltandogli al collo. Ah amico mio! mio 
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.caro amico I lasciate che vi abbracci. Siamo luiti 
salvi. 

Ped. Ma che vuol dir ciò? 

Gasp. Ciò vuol dire, eh’ ella vi ama, vi adora e 
darebbe ogni suo avere per richiamarvi alla vi- 
ta, perchè vi crede morto come lo crede tulio 
il paese... Oh quale felice scoperta! quale con- 
tentezza ! qt»al fortuna per voi e per noi princi- 
palmente 1 

Ped. Se non vi spiegale meglio, vi giuro che non 
capisco una sillaba. 

Gasp. Non importa, non è necessario, almeno per 
ora , intanto vi prometto che ella sarà vostra 
sposa. Nascondetevi subito fra quelle rovine; a- 
scollate senza dir nulla e quando sarà il mo- 
mento, comparirete... (Lo spinge verso le ro- 
vine). 

SCENA XV. 

Roberto e G.vsparo. 

Rob., di dentro. Che maniera è questa? Ove sono 
i riguardi dovuti ad un medico mio pari? 

Gasp. Che cose stato Roberto? 

Rob. Sono due guardie che vogliono impedirmi di 
prendere un po’ d’aria. (Verso la quinta). Se 
passeggiava là io fondo noi facevo altro che per 
mio divertimento e per oggetto di salute, e ba- 
stava dirmi che non si poteva passare senza pre- 
sentarmi la punta delle vostre alabarde. (Piano 
a Gasparo). Mio caro, non c’è rimedio: siamo 
circondati da tulle le parti e v’ è un ordine e- 
spresso di non lasciarci uscire del villaggio. 
(Con paura). Che ne dici? 

ScRiBE, Voi. II. 115 
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Gasp., freddamente. Dico che bisogna restare. 

Rob. S'i, eh! per farci impiccare. 

Gasp. E che importa? ti risusciterò. 

Rob. Ed hai ancora il coraggio di scherzare... Oh 
Dio... ecco l'alcade, i villani... Amico mio, è 
giunta l'ultima oostr’ora. 

SCENA XVI ED ULTIMA. 

Tupfudor, Gregorio, Estelli, CoNTADiNt, 
Contadine e Detti. 

Tuff. Signori , eccoci riuniti per essere testiinonii 
di questo portento deU'arle medica. 

Gasp. Siamo pronti a mantenere quanto abbiamo 
promesso: unitevi intorno a noi che a momenti 
si darà principio. 

Est. Non dimenticatevi di Pcdrillo. 

Gasp. Non temete, i vostri voti saranno appagali. 

Rob., piano a Gasparo. Ma sei pazzo? 

Gasp. , piano a Roberto. Non vedi come è gen- 
tile? come posso fare a dirle di no? 

Rob. Che il cielo ce la mandi buona 1 

Gasp., a Roberto. Taci, guarda e stupisci. (For- 
te). Attenti, signori, l'operazione incomincia, e 
se v'inganniamo apparecchiate pure un rogo sul 
quale saremo pronti a salire tutti a due. 

Rob., piano a Gasparo. Parla almeno per te solo. 

Gasp. Silenzio. ( Leva di tasca una boccetta , e 
getta per terra alcune gocce di ciò thè con- 
tiene). Oh tu di cui sono allievo, diviso Prome- 
teo, che rapisti i raggi del soie, porta una scin- 
tilla di quella fiamma celeste nel petto di Pedrillo 
che muri lo scorso mese alla battaglia di Pavia. 
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Greq. Alla baUn£;lÌ8 di Pavia! 

Gasp. Silenzio. (Continua a spargere ciò che con- 
tiene la boccetta). Pedrillo, ritorna alla vita. Pe- 
drillo, obbedisci alle mie leggi. Pedrillo, dico , 
vieni o non vieni? 

Ped., accollo in un mantello, e uscendo delle ro- 
vine. Eccomi. 

Tutti. Ab! 

Greg. CA\q vedo 1 

£st. È dosso! 

Tuff. Io sono estatico. 

Greg. , da sè. Son ben contento d’ avere speso i 
cento ducati per mio zio , e guai a me se mi 
fossi ri (ìli tato. 

Est., a Gregorio. Signore, ho avuto campo ab- 
bastanza di conoscere la vostra condotta , ed è 
perciò che mi sciolgo del mio impegno e che 
sposo mio cugino Pedrillo. 

Ped. Dunque è vero che mi ami ancora? 

Est. Si, con tutto il cuore. 

Greg. Gtiardate un poco se queli'altro là ha pro- 
prio da venire dall'altro mondo per portarmi via 
la sposa... In questo modo non si è più sicuri 
di nulla. 

Rob., a Gregorio. E cosi, che ne dite? abbiamo 
o no mantenuto la nostra promessa? 

Gre^. Si l’aveie mantenuta... (Piano a Tuffìador), 
Non ostante, questi, due soggetti sono pericolo- 
si, ed ho fatto bene a denunciarli al corregUlor 
che Sjwro domani manderà ad arrestarli. ( Pe- 
drillo che ha udito questo discorso passa dalla 
parte opposta presso Gaspuro). 

Tuff., piano a Gregorio. Avete ragione, operaste 
prudentemente. 
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Est. Ahi signore, quanti ringraziamenti I Spero bene 
ehe rimarrete ancora molto tempo presso noi. 

Gasp. Sì, mia bella fanciulla sì. 

Ped. , piano a Gasparo. Badate bene che doma- 
ni, se non partite sarete arrestato. 

Gasp., piano a Pedrillo. Vi ringrazio deiravviso: 
quand'è così partiremo stesserà. 

Est. Intanto se volete favorire... 

Gasp. Andiamo pure ed assicuratevi ehe se il do- 
vere deirumenità non ci chiamasse altrove, vor- 
rei fermare qui la mia dimora per gioire a Iqngo 
della vostra felicità. 


FINE DEI CIA&LATANI DI UN TEMPp. 
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TRILBI 0 11 DEHONIETTO D’iRGlIL 


Commedia fn un atto 


Rappresentata per la prima volta a Parigi, nel 
Teatro reale delt Opera comica, il giorno 13 > 
marzo 1823. • 

In società col signor Cahmouche. 

(Nell’originale, commedia vaudeTÌlIe)<. 

Versione d! G. A. 
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PERSONAGGI 


Là MAMMA DoUGAL. 

Jenny, sua figlioccia^ giovane orfanello. 
Ob-Mac-Lop, segretario del conte d Athol. 
Arturo, sotto nome di Trilbt. 

Jen-kins. 

Ragazze, Vecchi, e Paesani. 


La scena è in Iscozia. 


il teatro figura una stanza a pian terreno delta casa abi- 
tata dalla inanima Duugal. A dritta dello spettatore vi 
c un uscio che guida alla di lei camera ; dallo stesso 
lato un’alcova con cortine; in fondo la porta d'entrata; 
viaino a questa una gran Gnestra; a sinistra su la prima 
quinta, l’uscio d’un’ altra camero; su la seconda quinta, 
un cammino. 
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TRILBT 0 IL MMOHIETTO D'ARGllL 


»©• 


SCENA PRIMA. 

Àllo alzarsi del sipario la mamma Dougal starà 
lavorando seduta su di un seggiolone; a' suoi 
lati Jen rins , e una ragazza occuperanno la 
sinistra della scena. Alla diritta Jenny, e due 
altre v ago zzette . formeranno un gruppo. Ael 
mezzo tutte le giovani villiche sono intente a 
diversi lavori. Molti villici stanno in piedi die- 
tro le ragazze. 

Jen-kins. Via, mamma Dougal, andate avanti colla 
vostra storiella. 

Jen. Oh! si, si, mamma... diverte... fa paura. 

JLa mamma Doug. Ebbeni\ tutti vi diranno la stessa 
cosa in Iscozia , miei ragazzi, questo Trilby, è tA 
ciò che si chiama un demonio familiare, un far- 
farello domestico, or buono or cattivo, non ab- 
bandona rinteroo delle corse; occupa d'ordinario 
il focolare del cammino; egli è che presiede ai 
colloqui di due vecchi umici , ai racconti della 
sera, o alle querele domestiche. 

Jen-kins. Voglio credere che non mancherà d’oc- 

cupazione nel paese. ^ 

La mamma Doug. E qualche volta aj)pare alle gio- 
vanotte che devono maritarsi. 

Jen-kins. Ebbene! Ecco Jenny la vostra fìglioccia 
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che questa sellimann deve sposare il signor Ob- 
Mac-Lof, jl segretario del castello. 

Una iìag. È vero, Jenny... se tu lo incontrassi. 

Jen. Incontrarlo! Oh! non c’è perìcolo. (Un po’ tur- 
ba la). 

Prima Rag. Oli! Dio! che paura avrei al tuo po- 
sto. 

Seconda Rag. Se tu lo vedi, ce Io dirai. 

Jen Ain s. Lo dirai a me pure, non è vero? e giac- 
ché .siamo su questo proposito, non capisco, mam- 
ma DougnI, come miss Jenny, la quale sebbene 
povera, discende da nobii razza... consenta a 
sposare il signor Ob-Mac-Lof. 

La mamma Doug. In questi aflari tu non c’entri. 

Jenkins. Sei suoi parenti vivessero ancora... essi 
ch’erano sì fìeri della lor casta... non avrebbero 
mai acconsentito. 

La mamma Doug. Vuoi tu tacere?... Non si tratta 
già del signor Ob-Mac Lof, ma di Trilby. 

Tulle le Donne. Ma sicuro! di Trilby. 

Prima Rag. Dite iiii po’ , mamma Dougal , si sa 
egli come sia fatto? 

La mamma Doug. Assicurano sia un farfarello co- 
lor di fuoco, che ha intorno al capo una corona 
di faville. 

Tulle. È possibile? 

Jen., sorridendo. Eh! vìa! si dice questo nel pae- 
se; e lo credeva anch’io come voi , ma non è 
vero. 

La mamma Doug. Come! non è vero! e donde il 
sapete? 

Jen. Ma e perchè, cara mamma... 

La mamma Doug. Risponderai tu tristerella? 
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Jpìì. E perchè l’ho veduto. 

T ietti, alzandosi precipitevolments. Lo ha veduto 1 

Jen kins, facendosele lontano. Oh! mio Dio! 

Jen. Ieri condncendo le mie capre bianche verso 
la g^otta di Stacffa, pensava al signor Ob*Mac* 
Lof, che la mìa matrigna vuol ch’io sposi. 

La mamma Doug. E perchè no? Voi discendete 
dalla famiglia dei Mac ivor, la prima del paese, 
è vero ; ma da luogo tempo voi siete orfaoella 
senza fortuna, ridotta ad abitare con me questa 
capanna; e il signor Ob-Mac- Lof è segretario di 
Milord. 

Jen. Non dico nulla io contrario, mamma... eia 
prova è che ho acconsentito , vi ho obbedito : 
non voglio più esservi a carico ; ma pensando 
a queste cose mi era seduta appiè d'un albero, 
e sonoeccbiava, quand’ecco apparirmi un genio 
sfolgorante d’oro il quale con un bacio mi ri* 
sveglia. Tutta sopraffatta io respirava appena: e- 
gli mi affida e mi dice: a Non temer nulla, sono 
Trilby e t’ annuuzio un marito >. Amroutolita , / 
sorpresa, m’ìnchìnava per meglio ascoltarlo, ed 
egli: «: Addio , mi dice , Trilby veglia sopra di 
le ». Furono le ultime sue parole, ed era già 
sparilo via via per gli alberi della foresta, che 
io credeva iodi poi d'incontrarlo ad ogni passo... 
Questa mane credeva di vederlo ancora ; e al 
menomo rumqre ch’io intenda, mi sembra ch’e- 
gli si uìQS\.?\. (Ob-Mac- Lof apre alcun poco la 
porta in fondo ; tutti gettano w/f grido}. Ah! 
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SCENA II. 


Ob-Mac-Lof e Detti. 

Ob‘Mac Lof. Ebbene! che avete? 

La mamma Dotig. Ah! siete voi Ob-Mac Lof? Mi 
avete fatto una paura... parlavamo di Trilby, e 
abbiamo creduto... 

Ob-Mac-Lof. Capisco, m'avete preso io isbaglio. 

Jen. Oh! non io. 

Ob-Mac-Lof. Non so capacitarmi, mamma Dongal, 
come abbiate lo spirilo cosi debole ; sono cose 
buone pel volgo, ma voi che foste spesso rischia- 
rata dal raggio della mia eloquenza... voi cre- 
dere a queste scempiaggini. 

Jen-kins. Come! signor Ob-Mac Lof, voi non .cre- 
dete a Trilby? 

Ob-Mac-Lof. Ciie domanda! Ho anch'’io certe super- 
stizioni! Per esempio credo alle streghe di Mae- 
hetto e alla donna bianca d'Avenello, perchè sono 
folletti di buon genere di cui si paria nei palazzi 
e castelli; ma il vostro Trilby, mi demonio su- 
balterno e volgare, uno spirilo folletto che abita 
le capanne , e s' immischia cosi alla buona del 
cicalecci domestici... ma vi pare?... 

Jen-kins. E sarà questo un motivo per disprezzarlo? 
Se noi non siamo abbastanza ricchi per averne 
un altro, forse che la colpa è nostra? 

Ob-Mac-Lof. Tacete. So io quel che farò, lo de- 
nuncierò a milord, è gli farò un bando cbe non 
osi mai comparire. 

Tutte. Come! signor Ob-Mac-Lof, voi vorreste?.., 

Ob-Mac Lof . Sì, signorine, bisogna intimorire qne- 
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sti farfarelli e spiriti folletti, e Doa ci ha a tal 
uopo che una buona legge contro i vagabondi... 
Ma quantunque la sera non sia innoUrata , vi 
consiglio di rientrare in casa, tanto più che devo 
parlare alla mamma Dougal. 

Una Rag. Che cattivo! volere scacciare Trilby! 

Tutte. Addio, signor Ob-Mac Lof. 

Ob-Mac-Lof. Sì, addio; sopratutto chiudete bene la 
porta. (Jen kins e te ragazze partono). 

SCENA III. 

Ob-Mac-Lof, la mamma Dougal e Jenut. 

Ob-Mac-Lof. Ebbene? mamma Dougal, i nostri af- 
fari non vanno male. Ho partecipato a milord il 
mio matrimonio; non poteva dispensarmene; egli 
dispone deiPesser mio. 

La mamma Doug. Ha egli dato il suo consenso? 

Ob-Mac-Lof. Ne fu contentissimo... c Sapete voi, 
in’ha egli detto, che Jenny discende da Mac-Ivor; 
e che sebbene non abbia denaro, non vi sarebbe 
alcuno che non acconsentisse ad una simile al- 
leanza? Epperò vi dò in questa occasione due 
mila giacomi di gralìGcazione s. 

La mamma Doug. Due mila giacomi! Eh! Jen< 
ny! Che matrimonio! 

Ob-Mac-Lof Ab! sì, egli è il miglior padrone che 
esista ; e poi in che conto mi tiene ... Sebbene 
ricco ed uomo di spirito, voi non credereste che ' 
è spesso del mio parere... E ben vero che sono 
.^sempre del suo , e che per ciò mi consulta as- 
sai volentieri. 

La mamma Doug. E quando vuole che le nozze 
succedano? 
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Ob’Hae Lof. Ecco ciò che resta accora fra le nu> 
Tole ed il dubbio. 

La mamma Doug. Come? 

OthMaC’Lof. Vi dirò. Il padrone, che è inchiodato 
sul suo seggiolone dalia gotta , non vuol udire 
parlar di nozze o di banchetti , fioche non ab- 
biano ricondotto al castello lord Arturo suo fi- 
glio e mio allievo, che è sparito da ieri in qua. 

La mamma Doug. Che cosa mi contate mai? Si 
diceva che aveva or ora finito i suoi studii a 
Edimburgo, e che tre giorui sono era giunto in 
paese; e dove è andato? 

Ob-Mac-Lof. A correre il mondo per suo piacere, 
poiché è partito con alcuni suor compagni di 
collegio, e colle tasche piene d'oro. Vi doman- 
do un poco dove trovarlo? E quando pure rin- 
contrassi, è assai dubbioso di’egli acconsenta a 
seguirmi, poiché io sooo, è vero, il preéettore, 
ma egli é il padrone. 

La mamma Douff. Me ne dispiace; io che aveva 
preparato il banchetto di nozze... 

Ob-Mac-Lof, Non cambiate nulla... ritornerà quan- 
do potrà; vado Intanto pel contratto nuziale... 
Ah! a proposito, mamma Dougal, voi dovete a- 
ver ricevute quelle trenta bottiglie di vino di 
Porto. 

La mamma Doug. Sì, sì ve ne ringrazio. 

Ob-iìaC'Lof. Non ve ne ha di meglio nella can- 
tina di milord... So il buon cantuccio.* 

Jen. Cornei mamma, mi lasciate qui sola? 

Ob-Mac-Lof. E che ci sarebbe di male? 

Jen. Non so; ma mio malgrado, ho paura... Se 
venisse... 
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OàrMacLof. Ehi chi dunque? 

Jen. Trilby. 

Ob-Mac Lof. Eh!... che cosa dice? 

La mamma Doug. Oh! Diente... E una sciocche- 
rella che ha paura di tutto... Restate qui, miss, 
mi capite, e non vi scordate che voi appartenete 
a Ob-Mac-Lof e che siete sua fidanzata. 

Jen. Si, mamma, vedrò di ricordarmene. 

Ob-Mac‘Lof. Addio, mistriss Dougal, in un istante 
torno col contratto. (Esce dal fondo e mistriss 
Dougal dalla dritta). 

SCENA IV. 

Jennt, sola. 

tk È curiosa la mia matrigna... ( Ripeteruìo ciò che 
disse J. c E una scioccherella che ha paura di 
lutto... » Vorrei vederlai.io. Quando William il 
figlio deirafiillaiuolo viene *qni la sera e che se 
ne ritorna un po' tardi... Ella teme sempre per 
Ini qualche brutto incontro... e non vuole che 
io... Dio! Se mi trovassi viso a viso... Eh! via, 
bando al timore , e non ci pensiamo più , se è 
possibile... Vediamo, occupiamoci... se riaccen- 
dessi il fuoco che va spegnendosi?... No, no... 
è quello il luogo dove sta d’ordinario... Ecco il 
mio filatoio... lavoriamo. (Canta). 

Se ti senti in seno il core 
Ribellarli, o giovanetla, 

Mi diceva una provetta, 

Ti distruggi a lavorar. 

Gente in ozio sol Tamorc 
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Va spiando, va tentando; 

Cangia il pregio in un comando 
Se il consenti ad ascoltar. 


Oh! Dio!... non ho io inteso riiraofe? (Fa in fondo 
alla scena ed apre la finestra). Mi pareva d’a- 
ver inteso n camminare presso questa finestra... 
Oh! no, non v’ è alcuno. In verità non so a- 
desso perchè avessi paura,,.. Era cosi dolco, cosi 
amabile... non mi farebbe alcun male... E poi 
non verrà... mi è apparso una volta per caso... 
ma non è questo un motivo... Vi sono tante al- 
tre ragazie nel paese. (Volgendo il capo). Oh! 
Trilby... Trilby. {Trilby si slancia dalla fine- 
stra che è rimasta aperta. Ha una veste azzur- 
ra., una ciarpa d’oro, e una corona di fiora- 
tisi sul, capo) . 

^ NA V. 



Jenny e Trilby. 


Tr. Eccomi, mio bella, poiché mi chiomate. 

Jen. Oh Dio!... (Con voce repressa, gridando). 
Soccorso! aiuto... 

Tr. Vuoi già farmi sparire? ... Sono io poi così 
terribile? che hai tu a temere da me? 

Jen. ]\on posso ascoltarvi, sono già promessa ad 
un altro. 

Tr. In che posso offendere i suoi diritti?... Non 
chieggo che d’ obbedirti ; mi vedrai senza posa 
occupato a piacerti, a prevenire i tuoi voti. 

Jen. Come! voi m’obbedirete... sarete a’ miei or- 
dini. 
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TV. Sotnpre... ad ogni islantp. 

Jpn. E che mi domandatt* voi in ricambio? 

TV, Un sorriso, imo sguardo. 

Jen. Eh! non è troppo esigeni?... ma non impor- 
ta, signore, ricuso... non voglio far contraili eoo 
un roiietto. 

TV. Ebbene! Jenny, non ti chieggo nulla , lascia 
ch'io li stia vicino, lascia ch'io ti guardi. 

Jen. Vi acconsentirei forse, se fossi sicura che al- 
cuno non ci vedesse e ch'io sola.-.. 

Tr. Te lo prometto. Invisibile ad ogni sguardo , 
veglierò sulle tue miuiine aziooi. Quaudo suoni 
melodiosi giungeranno al tuo orecchio, quando 
il vento agiterà le ciocche de' tuoi capegli, sarà 
opera di Trilby. 

Jen. Come! voi mi sarete sempre d'intorno? 

TV. Senz'altro, ma sempre rispettoso e saggio. 

Jen. Sempre rispettoso c saggio? Oh! bene, allora 
mi decido... e poiché non mi domandale nulla, 
vi prendo ai mio servizio ... ma mi obbedirete 
poi? 

Tr. Vi basterà di pronunciare tre volte il mio no-' 
me; tre volte, mi capile?... ed io sarò da voi. 

Obìlac-Lof , dentro la scena. Benissimo, vi a- 
spelleremo... 

Tr. Oh! questa voce mi è nota. (Jenny e Trilby 
nisalgono la scena, e mentre Jenny guarda gin 
del balcone. Trilby entra nell'alcova a dritta, 
e si nasconde dietro le cortine). 

Jen. È Ob-.MHC-Lof, il mio aspirante... Trilby par- 
tile. {Guardandosi intorno, e non vedendolo) . 
Come mi ha obbedito! 
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SCENA VI. 

Jenny e Ob-Mac-Loy. 

Ob-Mae-Lof. Ecco ad ogni buon conto il contratto 
bello e steso che vo a portare alla vostra ma- 
trigna... Mastro Jergiis, il notaio, viene a cena 
da noi, insieme ad alcuni contadini del cantoiio 
che ho pregato d’essere testimonii, e alle frutta 
voi sarete mislriss Ob*Mac-Lof. Che ve ne pare, 
mio bell’angiolo? 

Jen. Non ho nulla a rispondere, o signore. (Guar- 
dandolo}. E curiosa, mi sembra ora più brutto 
di poc’anzi. 

Ob-Mae-Lqf. Quando penso che fra pochi istanti 
quella manina sarà mia esclusiva proprietà. 

Jen . , da se , mentre che Ob-àlac-Lof rilegge U 
contratto sotto voce. Nou so perchè ; ma vor- 
rei veder lontano lui, il notaio ed il contratto. 
Trilby m’ha detto die non aveva' che a coman- 
dare. Se lo mandassi lui e il notaio sul campa- 
nile del vicino villaggio!... Ohi... no... avreb- 
bero troppa paura. 

Ob-Mac-Lof. Ebbene! gioia mia, perchè mi guar- 
date in tal modo. 

Jen. , guardandolo sempre. Nulla signore. { Da 
sé). Vo’ pregare Trilby che gli cangi aspetto, 
poiché non potrò mai avvezzarmi a quel suo : 
Il Trilby, giacche devo amarlo , pregoti rendilo 
a me più bello ». (Ascolta con attenzione, ri- 
nova la domanda, poi volgendosi e guardando 
Ob-Mac-Lof). E un orrore... egli è sempre lo 
stesso. Come! Trilby non Dà ha obbedito! dun- 
que mi ha ingannata! 
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Ob'MaC'Lof. Che cosa borbottate ; non avete voi 
una parola dolce pel vostro sposino futuro? egli 
che vi ama tanto! 

Jen., da sé. Non credo più in lui... 

Oò-A/aC'Lof. Vedo che non è il buon momento , 
me ne vado a regolare il tutto; ad altro istante 
spero di trovarvi più umana. ( Esce a dritta , 
dal lato ov’é la mamma Dougaf). 

SCENA VII. 

Jenny , sola. 

Vedete un po’ ! quel Trilby che doveva essere sì 

■ attento, sì docile... e la prima cosa che gli do- 
mando... sono talmente in collera... Venga a- 
desso ad infìnocchiarmi. 

SCENA vm. 

Jenny e Trilby. 

TV., che escirà pian piano del gabinetto e verrà 
vicino. Eccomi... Jenny. 

Jen., spaventata. Oh Dio! da dove è egli venuto 
fiiora?... Siete voi, signore?... era ben tempo... 
voi giungete sempre quando non si vuoi ve- 
dervi. 

TV. Jenny, perdonatemi. 

Jen. Niente nlfaito, signor mio; a che giova n- 
ver qualcuno a’ suoi propri! ordini , quando 
non vuol obbedire? Dove eravate? presso qual- 
che ragazza del villaggio? Mentre avevate pro- 

. messo di non mai abbandonarmi. Pensateci, per- 
chè tb voglio esattezza. 

ScaiBE, Eoi. If. IG 
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Tr. E per questo che vi sono sempre rimasto vi- 
cino... ma aveva dimenticato di dirvi che non 
mi è permesso di comparire quando v'è un ma- 
rito, o qualche cosa di simile... come un fidan- - 
zato, un aspirante. 

Jen, Come ! È per questo ! Bisognava dunque far- 
mene istrutta... dimodoché ora voi vi rimanete 
sempre qui? 

Tr. Sì, sempre. 

Jen. , andando a chiudere la finestra. Ad ogni 
buon conto... è più sicuro... (A Trilby). Eb- 
bene ! che fate voi? 

Tr. , sarà andato ai tavolino e scriverà. Ecco 
qualche cosa per Ob-Mac-Lof e per vostra ma- 
dre... sono caratteri magici... un talismano che 
ratterrà Ob Mac-Lof dallo sposarvi. 

Jen. Come ! voi avreste questo potere? 

Tr. Certamente, e quello di darti un altro sposo, 
se tu lo brami. 

Jen. Ma se voi non amate i mariti... e non po- 
tete star bene con loro. 

V Tr. Forse con uno di mia scelta, la cosa andrebbe 
diversamente. Ditemi, Jenny... per intendercela 
bene, come volete che sia? 

Jen. E che! sarebbe possibile? 

Tr. Ma sicuro. Volete voi ch’egli abbia una sta- 
tura imponente? 

Jen., guardandolo. No... 

'Tr. Che abbia capelli neri? 

Jen., sempre guardandolo. No... 

Tr. In somma, spiegatevi. 

Jen. Non oso... ma giacché potete ogni cosa ... 
leggetemi in cuore. ^ 
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7>., esitando. Ebbene!... vorreste voi che... vo- 
stro marito... mi rassomigliasse... 

Jen. Oh Dio! chi ve l’ha detto? 

Tr. Non vi sgomentate; vedrò d’ obbedirvi... ma 
ad onta del mio potere non vi mantengo ch'egli 
vi ami mai qiiant'io v’amo. 

Jen. Come, Trilby, voi m’amate? 

Tr. E perchè no?... E egli proibito a un folletto 
d’essere innamorato? 

Jen,, allontanandosi da lui. Come, signore? voi 
siete proprio un folletto? 

Tr. Che v'ba di strano ? È una professione come 

- tant’altre. 

Jen. E se qualche stregone del villaggio vi scon- 
giurasse per cacciarvi? 

Tr. Oibò! non v’ha potere che possa farmi uscire 
di qua. Tu sola, Jenny, tu sola se mi dicessi : 
ec Vattene I » Trilby disparerebbe per sempre ; 
ma tu non lo dirai, non è vero? perchè io l’a-^ 
mo. (Le si mette in ginocchio; intanto la mam- 
ma Dougal appare alla finestra a dritta). 

SCENA IX. 
jEN-kiNS e Detti. 

Jcn-kins, aprendo l'uscio infondo, e scorgendo 
Trilby vicino a Jenny. Oh Dio ! che cosa ho 
veduto? 

Tr., ondandogli incontro. Chi osa interromperci? 

Jen-kins , stramazzando d’ avanti l'uscio del ga- 
binetto. a sinistra. Sono perduto... soccorso! 
soccorso ! 

Jen. , andandogli incontro. Jen klns , Jen kio» 
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vuoi tu tacere? {Durante questo tempo Trilby 
sarà entrato nel gabinetto , saltando oltre il 
corpo di Jen-kins). Soccorso, aiuto! Egli è qui. 

SCENA X. 

Jenny , Jen-kins , la mamma Dougal , Ob-Mac- 
Lop , Contadini e Contadine , che giungono 
dalla porta in fondo. 

Ob-Mac-Lof. Ma via, che cos’è stato? Perchè gri- 
dare come un invasalo? ( A Jen-kins che rial- 
zano). E come sei pallido e tremante! 

Jen-kins. Oh! nulla milia; era Trilby cbesJibrac-. 
clava In vostra futura. 

Ob MaC'Lof, che comincia a tremare. Sarebbe mai 
possibile, Jenny? 

Jen. , tutta agitata. Che volete eh' io sappia ? E 
passato si presto che appena me ne sono accorta. 

Jen-kins. Si; sì è (ulto ad un trattò cambiato iii 
fiamma aEzorra , ed è entralo sotterra , ovvero 
in quel gabinetto. 

Ob-Muc Lof. Come! e sarà vero! 

La mamma Doug.QA\e‘. vuol dire tutto ciò?... Oh! 
andrò io stessa ... io che non terno nulla ... e 
vedremo, {Entra nel gabinetto). 

Ob-Mac Lof , ai contadini. Vi domando un po’ , 
se non è cosa da vergognarsi... smargiassi della 
vostra razza... solfrite che una donna... {Alla 
mamma Dougal eh' esce del ■ gabinetto ). Eb- 
bene ! mamma Dougai. 

La mamma Doug. Non sa quel che si dice. Nè 
anche un’anima... tutto è chiuso esattamente ; 
è ben vero che c'è un gran balcone che dà su 
la campagna... 
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Jen kins. Quand’anche non ci fosse alcuno, die 
imporla ? egli può passare , a piacimento , pel 
buco della chiave. 

Ob Uac-Lof, ricomponendosi. Cioè a dire che tntto 
questo non è che un giuoco della vostra imma- 
ginazione , e che avete creduto. / Guardando 
sul tavolino). Oh! cielo! IVo, no mamma Dou- 
gal, il folletto è stato qui... questo è per voi , 
(Dandogli un foglio), e questo è per me. (Leg- 
gendo). a Se Ob-Mac Lof persiste a volere spo- 
sare Jenny, gK torcerò ìL collo la prima volta 
che scenderà nella cantina per bevere il vino 
di milord ». Segnalo, a Trilby ». Non ho una 
goccia di sangue nelle vene. 

La mamma Doug.., leggendo essa pure, c Se tu 
dai la tua figlia a Ob-Mac-Lof conterò certa 
avventura... Pensa a William, e tremai Segna- 
lo. « Trilby ». 

Jen. Ebbene, matrigna, che avete voi? 

La mamma Doug. Che cosa ho? egli è entrato 
qui... ora tulli i flagelli piombarono su di noi. 

Ob-Mae-lof. Forse egli è ancora qui. 

Jen. Potrebbe ben darsi. 

Ob-MaC'Lof. Se mi ricordassi di certa formala che 
sapeva altre volte, e che ha sempre congedato 
i più tenaci folletti. 

Jen. Oh! Dio! non c'è bisogno di tanto disturbo... 
egli è qui ma mi ha detto che se io lo ban- 
dissi non tornerebbe piu. 

Ob-MaC'Lof. E potete esitare? 

La mamma Dug. Ma non c’è tempo da perdere. 

Jen. Lo vorrei, ma non ardisco. 

■ Ob Mac-Lof. Sentite, tuona; il cielo ve lo comanda. 
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Gran Dio! (E»itando).Q\BQ.c\\kè necessario^, 
Trilby, vaitene. (Trilby apparendo fuori della 
fnestra in fondo e gettando la sua corona di 
addio. Mamma Dougal e Ob-Mac-Lof che si ri- 
volgono non lo vedono che per di dietro, Jenny 
cade sopra una sedia). 

Tutti. Insegniamo , inseguiamo il seduttore. ( E- 
scono della porta in fondo). 

SCENA XI. 

Jenny, sola'. 

È finita... mi ha detto addio! Non tornerà più... 
Hanno un bel dire che sia imo spirito malefi- 
co... Povero Trilby! era sì gentile , mi amava 
tanto! e come ho io pagato i suoi servigi?... 

1’ ho scaccialo. La pioggia cade a rovesci , ed 
ora egli se ne sta fuori errando per In campa- 
gna; egli che per solito si teneva al caldo presso 
al camminp... Poveretto! Oh! Dio! il temporale 
infuria... E l'rilby che si vendica... E mia ma- 
dre che diceva che dopo la sua partenza lutto 
sarebbe .finito, ed avrei pace!... Ohimè! è tutto 
il contrario... Il temporale dura sempre. ( Fa^ 
cendo segno alla finestra). Laggiù, (Metten- 
dosi la mano al cuore) , e qui, sì ... prov<» . 
ancora gli stessi tormenti... Ah! mio Dio! (Con 
un moto di gioia). Sarebbe egli mai ritornato? 
(Guardandosi intorno con emozione ed ascol- 
tando ). Oh ! non vorrà più ricomparire. E in 
collera con me, ha gettato via la sua corona... 
Almeno questa non da me andrà disgiunta... E 
forse un giorno verrà a ripigliarla. (L’aggiusta 
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a mazzetto ^ e se la mette da una parte del 
seno). Mia madre nou è qui... sono sola, se lo 
cliiumassi! ( Con voce sommessa). Trilbyl (Jn- 
dnndo dall’ altro lato della scena, e con gual- 
che impazienza). Trilby! Vedele bene, o signo* 
re, che non v'ò alcuno; ritornale Trilby. 

SCENA XII. 

Ob-Mac Lop e Detta. 

Ob-Mac Lof. Grazie al cielo non se ne parlerà piii. 

Jen. Gran Din, che cos’è accaduto? 

Ob-Mac-Lof. È accaduto, che ho scatenato contro 
di lui tulli i nostri contadini muniti di fìaccoie 
e di bastoni, i quali lo seguono per ogni parte. 

Jen. Gli avrebbero mai fatto del male? 

Ob-AIac-LoJ. Si... andate a pigliarlo... è leggiero 
come un camoscio, e non l'hanno oeppur vedu- 
to... ma questa caccia gii servirà di lezione, e 
se ora ardisse mai... 

Jen. Bell’ impresa davvero! Me Tavranoo spaveu- 
tato, e non ritornerà piti. 

Ob Mac-Lgf. Oh! dite un poco ; mamma Dougnl 
mi ha detto che doveva esser qui qualcheduno 
del castello ad aspettarmi. 

Jen. Non ho visto alcuno. 

SCENA XIII. 

Arturo, vestito da signore scozzese e preceduto 
da due servi,, e Detti. 

Jrt. Non occorre altro; attendetemi e abbiale cura 
del mio cavallo. 
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Ob-MathLof. Cielo! che vedo? il mìo sigaor al- 
lieTo! 

Jrt. Buod giorno, ‘mio caro precettore. Ho fatto 
un bellissimo viaggio... Le più strane avvento' 
re... ve le narrerò qualche giorno... potranno 
forse divertirvi. 

Ob'Mac-LoJ. Che dite mai!... sarà per me nodo* 
vere. 

Jen. , che Jhw allora sarà rimasta sopra pen- 
sieri e cogli occhiassi. Oh! mio Diol 

Ob-Mac-Lof. Ebbene che cosa avete? 

Jen. Nulla... ma ù che milord... Vi domando per- 
dono. non avessi mai pensato... Ah! mio Dio! 
mio Dio!... (A Ob-Mac^Lof ). Siete voi ben si- 
curo che sia il figlio di milord... Lo conoscete 
voi? 

Ob-Mac-Lof. Oh! questa è bella. Non devo cono- 
scere il mio allievo... (Ad Arturo). Orsù , ri- 
torniamo noi ai castello? 

Art. No. 

Ob-Mac-Lof. Come, no? Ho promesso a vostro pa- 
dre di ricondurvi; il mio matrimonio è a questo 
patto. 

Art. È propriamente per questo che sono venuto 
a trovarvi; e ritornerei al castello se aveste dello 
spirito. 

Ob-Mac-Lof A questo conto ini sembra che do- 
vreste già esservi. 

Art. Ecco di che si tratta. Bisogna che voi con- 
seguiate a mio padre questa lettera, nella quale 
gli dichiaro che sono innaramorato. 

Ob-Mac-Lof. Come, signor mio allievo!... voi vi 
siete permesso?... 
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Àrt. Ho imitato il vostro esemfMo. Non vi fe il 
nome di quella che amo. Vi basii sapere che 
non ha altri vantaggi fuori della sua bellezza , 
della sua nascita e del mio amore... Ma conto 
sul vostro ingegno per determinare mio padre... 

Ob-Mac Lof. Scusale... bellezza... nascita... amo- 
re; con tutto questo capitale di dote , vi vuole 
un supplimeiito di mezzi oratorii. 

Art. Fate voi come meglio sapete... ma se non 
riescile... parto e voi direte addio al vostro al- 
lievo e ai vostro matrimonio. 

Ob- Mac-Lof. \\ mio matrimonio !... dite pure, Jen- 
ny?... Kbbene a che pensa ella?... (Piano a 
Jenny che guarda sempre Arturo ). Badate a 
voi; non sta bene di guardare cosi quel signore. 
( Ad Arturo J. Poiché assolutamente lo volete, 
vado a parlare a milord io favor vostro. (Parie). 

SCEiXA XIV. 

JEN^Y e Arturo. 

% 

Jen. Oh! Dio! eccoci soli. E incredibile cerne ras- 
somiglia a Trilby. 

Art. li vostro futuro ci Im lasciati soli ... ditemi 
Jenny. (P'a un passo verso di lei, ella dà in 
dietro). Ma che cosa avete? 

Jen. Nulla -signore... ma nou oso avvicinarmi... 
il timore... (Da sé). E impossibile di rassomi- 

■ giiare a tal segno... (Forte). In somma è la 
prima volta che venite iu questa capanna e mi 
sembra... 

Art., con timidezza. Che ci siamo già veduti... 
Si, e da quel momento in poi, io vi amo... 
cerco tutti i mezzi per piacervi. 
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Jen. Che cosa dite, o signore? 

Art.^ come sopra. L’amore m’aveva suggerito un 
progetto bizzarro... strano... che doveva piutto- 
sto colpire la vostra immaginazione, anziché toc- 
care il vostro cuore... Ma questo cuore è il solo 
bene a cui aspiro... Sento ora, Jenny, che non 
posso vivere senza di voi... ed è per ciò che ho 
spedito Ob-Mac-Lof a chiedere mio padre il per- 
messo di sposarvi. 

Jen. Come!... voi, milord... voi il padrone di que> 
sti luoghi... volere sposarmi! 

Art. E questo vi sorprende?... 

Jen. Oh! no... poiché, ora mi sovvengo che Trilby 
mi aveva promesso appunto per quest’ oggi un 
marito. 

Art. Vi aveva promesso... 

Jen. Sì... un marito che gli rassomigliasse. 

Art. Ebbene!... vi ha egli .manlemita la parola? 

Jen. Anche troppo. J. e capi.scu adesso il turba- 
mento che provo. 

Art., prendendogli la mano. Jenny! 

Jen. Lasciatemi... signore... lasciatemi... non è 
mia colpa ... ma voi giungete troppo tardi , e 
non amerò mai altri fuorché Trilby. 

Art. i sorridendo. Davvero!... ma guardate un 
po’... non son io quasi un altro lui stesso? 

Jen., guardandolo. È vero... ecco que’ bei linea- 
menti che io lui mi piacevano. 

Art. Son io adesso che voglio obbedirti, prevenire 
tutti i tuoi voti. 

Jen., come sopra. Come, Trilby! 

Art. Son io che ti giura d’amarli sempre. 

Jen. Come, Trilby 1... Oh! in somma, dì grazia 
rispondetemi... Siete voi?... o è lui? 
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Jrt. Siamo noi due. Arturo, Trilby non ‘ fanno che ' 
lina sola persona, te lo giuro; l’hanno fatto cre- 
dere... 

Jfin. Oh cielo! che cosa dite? ' • 

Ari. Rinuncio al poter celeste, non sono più che 
un semplice mortale, ma un mortale che li con- 
sacra la sua vita, e che ti vuol felice. 

SCENA XV ED ULTIMA. 

La mamma Dodgal, Ob-Mac-Lop, Contadini, 
Contadine e Detti. 

Oò’Aìac-Lqf. Vittoria, vittoria! Non fu senza fati- 
ca... ma alla fine l’ho soggiogato... Del melli- 
fluo, dell’appassioDato , dell’incalzante... il cuo- 
re... la testa... ho tutto attaccato... vostro pa- 
dre si è arreso, {Asciugandosi la fronte), ed io 
pure. 

Art. Come! mio caro istitutore, sarà dunque vero? 

Ob-Mac-Lof Ma sicuro; basta che vi veda, che vi 
abbracci, vostro padre consente a tutto, e vi per- 
mette di sposare quella che amate. 

Art. Ah! Jenny, tu sarai dunque mia sposa. 

Ob'Mac-Lof. Che! che cosa dite? che cosa vedo io 
mai? 

Art. Quella ch’io amo, c che avete avuto la bontà 
e l’amabilità di domandare per mia consorte. 

La mamma Doug. Come! signor Ob-Mac-Lof 1 È 
mercè vostra se milord sposa mia figlia? Che ge- 
nerosità!... E come potrò io mai?... la nostra 
gratitudine... 

Ob-Mac-Lof. M’importa assai della vostra gratitu- 
dine... i miei talenti oratorii mi hanno orribil- 
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mente tradito... troppo spirito , troppa eloquen- 
za, eeco quello che mi ha perduto. 

Àrt. Saprò compensarvi di queste vostre perniciose 
qualità. Mia cara Jenny: avete voi ancora paura 
dei folletti? 

Jen. Ohi possano tiUti. rassomigliarvi! 


" flRB DEL TAILBY. 
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LEICESTEH 0 IL CimilO DI EENILWORTH 


Commedia in tre atti 


Rappresentata per la prima volta a Parigi^ nel 
teatro Reale^ dell’Opera Comica, li ^3 gennaio 
JS23. 

In società col signor Melésville. 


(Nciroriginale, opera-eornique). 

Versione di F. Rossi. 
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PERSONAGGI 


Elisabetta, regina d Inghilterra. 

Il conte di Leicester, favorito della regina. 

SiB Waltbr Raleigh, giovine signore, amico di 
Leicester. 

Ugo Robsart, vecchio gentiluomo. 

Amy Robsart, sua figlia, moglie di Leicester. ' 
CiciLT, al servizio d'Jmj. 

Lord Schrewsbdrt. 

Doboobie, intendente di Leicester. 

Dame di corte, 

Gentiluomini, 

Uffiziali, ' 

Paggi, 

Vassalli, 


che non parlano. 


^ La scena, al prim'alto, è neW abbazia di Cumnor, 
agli altri due nel castello di Kenilwort. 

* $ 

I 


Dìgitìzed by Google 





LEICESTER 0 11 CASTELLO Di &EN1LWORTU 


ATTO PRIMO 

\ 

Galleria gotica con larghe Hneslre nel fondo. A dt'stra 
una porla grandiosa che nielte negli appartamenti «li 
Amy Robsart ; a sinistra due altre porle ^dcllc quali 
una piccorissima è presso il fondo. Mobi^ln sonluusii- 
sime. 


SCENA PRIMA. 

CiciLY, so/a, occupata al lavoro. 

Dio! coin'è grande questo sito... quando mi vi 
trovo così sola!... Il grand’orologio dell’abbazi.i 
ha suonato le undici ore, e la mia padrona non 
pensa a mettersi a letto... Scommetterci<che stes- 
serà debba venir q|ii qualcheduno ch’io non co- 
•nosco... Va bene per lei! ma per me che non 
aspetto nessuno, è una noia da far perder la pa- 
zienza ... Io ho un bel cantare la ballata del 
Paggio! ad ogni •'slrofJ m’addormento, e... Ma. 
io non m’incanno; sento venir qualcuno... Ab! 
mio Dio!.. 

SCENA II. 

Rìleigu e Detta.' 

Jial. Ecco un lume finalmente... una giovane!... 
sin qui non si corre pericolo... 
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Cic. Mi par di conoscere quel signore... è sir Wal- 
ter Raleigh... 

Bai. Mal... si, certo; qtie* begli occhi neri... quella 
fìsoQomia vivace e graziosa... non mi aspettava 
certo, neiravveoturarmi io questa pericolosa im- 
presa, di tcovarmi così presto io luogo di cooo- 
scénti... tu dunque abiti io questa vecchia ca- 
saccia? 

Cic. Sì, milord, da cinque gioroi... 

Rai. Benone!..; ranno scorso quand' io ti vidi a 
Dunbilììi^, che bella , che cara ragazza eri di 
già!... (IK.dunque mi dirai chi sia la bella in- 
cognita di cui si parla nel cantone?... Perchè 
si tien celata agli sguardi d’ognuno?... Perchè 
si è tramutata questa vecchia abbazia in una 
Tortezza al di fuori?... e in un palazzo al di den- 
tro? Perchè in somma?... parla, rispondi... so 
bene come ti piaccia chiaccherare; e con quanta 
grazia e' facilità... 

Oc. Ah! voi dunque credete?... No, milord; que- 
sto è un segreto che è qui , ( Accennando il 
cuore), e non uscirà di qiii. 

Rai. Eh via! ... Se è un segreto, e tanto mag- 
giore. H diletto di rivelarlo. 

Oc. V’ingannate: per non dico parola. 

Rai. Bada die se ti ostini a~facere , io ti do un 
abbraccio. V' * 

Oc. Non sarebbe il miglior mezz«*per farmi par- 
lare. 

Rai. Quanto sei cara!... Come sei bella! Che oc- 
chietti furbi!... 

Oc. Voi, milord, mi adulate per. tirarmi giù... No, 
no... 
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Uni. Guardimi il cielo!... 

Cic. Il mio segreto non escirà di qui. (Toccando 
il cuore). Diioque non mi tentate più oltre. Ma 
voi, come osaste introdurvi in questo luogo nel 
cuor della notte? 

Rai. Voi dunque saperlo? 

Cic. Si ... voi non avventurate nulla dicendolo a 
me. Sono la «secretezza in persona! voi lo ve- 
dete. 

Rai. Or bene ; giacche è necessario che lo mia 
confidenza preceda la tua, sappi., mia bella Ci- 
cily, che da tre mesi io sono pazzamente inua- 
morato. 

Cic. Come! Da tre mesi! 

Rai. Si , dall’ epoca eh’ io cessai di sospirare per 
te... immagina una giovanetto, tutta grazia, bel- 
lezza e virtù; un compendio di tutte le perfezio- 
ni... posso dirtene auclie il nome... la giovane 
Amy Rohsart! 

Cic. Amy Uobsart! , 

Rai. Si, la figlia di sir Ugo Rohsart, un marinaio, 
che dovendo percorrere i mari, lasciò sua figlia 
nella contea di Devonshire , in custodia d^ una 
zia. Io mi presentai in quella casa; e, sia detto 
con modestia, mi fu concesso di frequentarla in 
grazia della mia amabilità. ’ 

Cic. Ciò non sorprende. 

Rai. No certo... ma il sorprendente sta in. que- 
sto, che Amy Rohsart un bel mattino sparii ed 
è impossibile sapere che sia avveuiito di lei. 

Cic. Qual orrore! Voi dunque l’avete rapita? 

Rai. N’o, no: ti giuro che io non vi ho colpa... 
a te io lo direi; ma tutta la famiglia d’Amy ne 
SeRisE, Voi. II. ^ 17 
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fu persuasa; e uu fialello di lei... no fratello che 
è Delia guardia della regina, volle assolulaoienlo 
che gli mauireslassi dov’era sua sorella, o che 
mi battessi con lui. * 

Cic. E cosi? 

Rai. E cosi, non era vi via di mezzo; e visto quanto 
più facile mi era l'una cosa che l'altra, mi som 
battuto, e l'ho ferito... ma eglb per questo noo 
ne seppe piu di prima, ed io n’ebbi mal prò... 
le famiglie de’ Biirleig e dei Sussex, che proteg- 
gono la famiglia Robsart, mi denunziarono alla 
camera stellala come rapitore, come assassino, 
e sarei stato arrestato, se il nobile conte di Lei- 
cester, mio amico e protettore, non avesse preso 
la mia difesa... 

Ctc. Oh! se il conte di Leicester è vostro amico... 
Nou si dice ch’egli è re d'Inghilterra? 

Rai., sorridendo. Poco meno; e per questo io son 
tranquillo ... ma pure fui consigliato ad allon- 
tanarmi dalla corte , fiuQ a che fossero aggiu- 
state le cose. 

Cic. Gran disgrazia! n'è vero? 

lìul. Io, desolato pel mio esilio, e divenuto corti- 
giano in vacanza, viaggiava a piccole giornate, 
quando, giunto all’albergo dell’Orso nero, di- 
stante una lega di qua, sento parlare d'una dama 
scounsciuta, bellezza ammirabile!... d’un carce- 
riere, terribile demonio che la teneva rinchiusa 
in uu vecchio castellaccio... e di mille altre cose 
più ancora sorprendenti. Mi si scalda In testa... 
lascio all’albergo il mio cavallo ed ì miei servi, 
e giungo qui nel cuor della notte: do la scalata 
ad un muro diroccante , e mi trovo in uu im- 
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menso parco, dove mi sì presenta iin’aolìca ab- 
bazia, che mi parca disabitata. E chiusa d'ogni 
parte, se noa che una bassa finestra mi offre co- 
modo passaggio. V’ascendo e m’inoltro pian pia- 
no: dappertutto un cupo silenzio, una perfetta o- 
scurilà; e passando d’ appartamento in apparta- 
mento, arrivo fin qui, senza incontrar mai anima 
vivente, e curiosissimo di conoscere il proprie- 
tario e gli abitatori di questo misterioso sog- 
giorno. 

Oc. Or bene, milord: se bramate che la min sdiiel- 
tezza uguagli la vostra, sappiate che mi furono 
proposte cinquanta ghinee, se' mi acconciava al 
servigio d’ una giovane dama che abitava in 
can)pagaa... In vece di cinquanta ghinee mene 
furon contate cento. Si viaggiò di notte, sì ar- 
rivò di notte; e dopo cinque di ch’io mi trovo in 
questo castello, voi siete il primo a cui io possa 
« chiedere un qualche schiarimento. 

Rai. Per san Giorgio! Ne cerchi davvero a chi 
ne sa!... Tu dunque non conosci il padrone di 
questa abbazia? 

Cic. Io non l’ho mai visto. 

Rai. La tua padrona almeno... 

Cic. Non ne so neppur il nome. 

Rai. Ma la sua pei^ona?... 

Cic. La più bella e la piu graziosa che si possa 
vedere! Un sedici o diciassett’anni al più, se non 
_ ra’ingnnno... e scommetto che tra tutte le nobili 
dame della corte d’ Elisabetta non ve n’ha una 
che le si pos.s<i paragonare. 

Rai., coa-ffioia. A meraviglia!... La povera gio- 
vaneUa sarà trista, m'immagino, aillittissinaa?..» 


/ 


/ 
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Ctc. Al coDtrario, è la doona piò felice del moo* 
do: ella è sempre ionebriata di gioia, e massi* 
mameate da questa matlioa : ella se oe sta a* 
desso ammirando dinanzi lo specchio le sue ca> 
lenelle di Venezia e i suoi diamanti... 

Eal- Diavolo! diavolo! Ora mi si confondono le 
idee: io immaginava in essa una sventurata, una 
vittima... darei quanto posseggo per vederla! 

Ctc., guardando a sinistra. Osservate, osservate, 
milord: eccola che attraversa la gran galleria : 
da questa finestra , voi potrete , senza esser vi* 
sto... ma per carità non vi lasciate vedere! 

Rai., guardando con Cicity verso sinistra. Sì , 
veramente. 

Cic. La vedete? 

Rai. Che bella taglia! 

Cic. P.nrlate sommesso... 

R'il. Che graziai 

Cic. E quella mano? 

hai. Par di neve. 

Cic. E quei Uneameiili?... 

Rai. Che freschezza! 

Cic. Zitto, zitto! ella s'avanza. 

Rai. Cosi la veggo meglio... Che occhio! che sguar- 
do soave!... (Da sèi. Ma... quale somiglianza!... 
Gran Dio! e messa!... è Amy Robsarll^ No, 
non m'inganno... Ed io posso?... 

Cic. Milord!... (Da sé). Non mi bada. Com’è ri- 
masto sorpreso! Scommetto io, che se ne è già 
innamorato. Oh! vedete!... 

Rai . , da sè. Essermi battuto per lei : ed ella, la 
crudele!... Ah! il rimerito è ingiurioso!... Ma 
chi sarà cotesto rivale? Tanta magnificenza... E 
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questo mistero, questo silenzio?... (Forte). Cici- 
ly, dimmi tutto te ne prego: sarò discreto. 

Cic. Che volete che io vi dica, se ne so meno di 
voi? 

Rai. Dimmi recasi qualcheduno ogni giorno e in 
segretezza presso la tua padrona? 

- Cie. Si , arriva ogni giorno qualche corriere so- 
pra cavalli superbi , per recarle o doni , o let- 
tere. 

Rai. Qual è la loro livrea? 

Cic. Non ne hanno alcuna. 

Rai. Ma donde vengono? 

Cic. Non lo so. 

.Rai. Che cosa dicono? 

Cic. Nulla. . 

Rai. E giungono? 

• Cic. Prima dellalba. 

Rai. E partono? 

Cic. Subito dopo. • ' 

Rai. ^ da sè. Maledetto secreto!... Voglio saper 
tutto, o perdo la testa. (Forte). Mi sai dir al- 
tro, mia cara, mia bella Cicily? 

Cic. Tenterei invano di tacere. Sappiate che uno 
di cotesti messi sconosciuti recò questa mattina 
alla mia padrona uno scrìgnetto ... Eccolo là. 
( Lo mostra sopra un tavolino ). V’era dentro 
un bigliettino ch'ella leggeva con una gioia luna 
gioia!... 

Rai. , correndo allo scrignetlo. Vediam dunque. 
(Lo apre). De’ brillanti? 

Cic. Ed anelli, e diamanti da regina! 

Rai. Un diadema!... 

CU. Delle perle... vedete quanta ricchezza! 
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Ral.t traendo dallo scrignetto un foglio. Uo bi- 
gliettino!... leggiamo: Stassera; e nient’altro? 
qual laconismo! stassera? 

Cic. Stassera: ecco tutto. 

Rai. Per tutti i diavoli! Non giungo a capir nul- 
la... Ma pure questa scrittura ... rassomiglia ... 
lo giurerei... Sì certo: questo stemma sullo seri; 
gnetto... r impronta del sigillo... Gran Dio! È 
desso, è desso! 

Cic. Conoscete voi dunque ramante delia mia pa- 
drona? 

Rat., turbato. No, no... 

Cic. Come no?... se voi... 

Rai., rimettendo tutto nello scrignetto. Taci, taci, 
Cicily. 

Cic. Ma... / 

Rai. Silenzio. (Da sè). Comprometterò io il no- 
me, la dignità, il potere di lui? 

Cic. In somma, ditemi, uo po'... 

Rai. No no, io non so nulla: il silenzio e il mi- 
stero è necessario adesso piu che mai ... Bada 
bene che ninno penetri in questo luogo. 

Cic. Oh questa è graziosa davvero! 

Rai. Io parto, addio... Pensa a tacere, o siam per- 
duti. (Parte rapidamente verso la destra). ■ 

SCENA III. 

Cicily, sola. 

Tacere! tacere!... Climi tacerò senz'altro, ma vor- 
rei almeno aver merito del mio silenzio. Oh ve- 
dete un po' l'ingrato... Son io che l'informo di 
tutto, ed io non so nulla, ed egli non mi vuol 
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dir nulla! ... Ma la cosa non può durare ... la 
mia sorle non può essere migliore, è vero... 
che m'imporla? Bisogna ch’io ne parli alla mia 
padrona... Voglio piuUosto mi si diminuisca il 
salario, che ignorare un secreto... la mia salute 
ne soffrirebbe! Ah mio Dio!... S'apre quella por- 
ta ch’io non contscev^a. 

SCENA IV. 

Leicester, Robsart e Detta. 

Lfiic.» che è ravviluppato in un mantello. Entra- 
te, signore: qui non avete a temer nulla... Ah! 
Voi siete Cicìly, la cameriera qui giunta da cin- 
que giorni? 

Cic. S'i, signore. ( Da sè ). Ecco un altro che sa 
tutto. 

Leic. Avvertite miledi... 

de. Come miledi?... 

Leic. S'i... avvertitela del mio arrivo, e ditele che 
io fra poco andrò a lei... Farete anche allestire 
un appartamento per questo signore nell’ altra 
parte del castello. 

Cic. Si, milord... (Da sè). Anche costui è un mi- 
lord. Non posso saper altro. (Parte). 

SCENA V. 

Leicester e Robsart. , 

Rob. Mi sarà dunque lecito di conoscere il mio li- 
beratore e di sapere a chi debbo s'i generosa o- 
spilalità? 

Leic. Che v’importa il saper ch’io mi sia, quando 
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ho potuto essere cosi fortunato di prestarvi ser- 
vigio? D' altronde voi mi dovete assai meno di 
quanto pensate. Il servo che mi accompagnava 
ha contribuito non poco a mettere in fuga gli 

- scellerati che insidiavano la vostra borsa ; e il 
castello in cui siaiuo , non è di mia ragione : 
esso appartiene ad un mio amico, ch’io son certo 
non disapproverà quanto ho fatto per voi. La sola 
grazia che vi chieggo è di non cercar di cono- 
scere gli abitatori di questo castello , e di non 
palesar nemmeno rospìialità che vi trovaste. 

Rob., osservando fissamente Leicester. Ve lo giu- 
ro, io parola di gentiluomo! e vi domando per- 
dono della mia indiscretezza. Qualunque sia il 
motivo che riunisca sotto questo tetto tanti no- 
bili signori , io non posso che formar voli per 
la buona riuscita de’ loro progetti. ' 

Lete. Che osate voi dire?... 

Rob. M’ingannerei forse?... Non importa. So bene 
non esservi un Inglese che non la pensi, com’io 
la penso; q se vi nominassi tutti i nemici di Lei- 
cester... 

Lete. Non li nominale, o signore; li esporreste n 
troppo grave pericolo. 

Rob. Avete ragione. Meglio è tacere, ed aspetta- 
re; e qual mi vedete, aspetto anch’io. 

Leic.f sorridendo. Non avete dunque a lodarvi dei 
favori di Leicester? 

Rob. No, milord, per quanto sia facile a conseguir- 
ne; ma ora, per mia sventura, ho a chiedergli 
giustizia, ed è cosa assai più diilicile ad otte- 
nere. 

Lete, y guardando ver la porta della stawia d'Jmg. 
Sì... sì... comprendo. 
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Bob. Io ho sessaot’anni ho riportate quasi al- 
trettante ferite; e intanto ch’io stava prestando 
i miei servigi ad Elisabetta , e difendeva sopra 
tutti i mari la gloria della bandiera inglese, mi 
venne fatto il piò acerbo oltraggio... In somma, 
milord, io, vecchio soldato, io che non ho altro 
bene, oltre Tonore della mìa famiglia... Ma per- 
donate, s’io v'intrattengo delle cose mie. Mi por- 
tava a Londra per invocar il favor delle leggi: 
il desiderio di gìugnervi prestamente mi faceva 
viaggiar di notte; e forse, se voi non eravate... 

Lete. Si, fu troppa imprudenza l'esporvi a tal ora 
e in tempo si cattivo... Ma la sorpresa... la fa- 
tica... voi abbisognerete di riposo... ed io stesso 
vi chieggo licenza di darne alla mia stanchezza.' 

Rob. Qihe dite mai? è giustissimo, lo fra poche 
ore ripiglierò il mio cammino, e forse non avrò 
il piacere di rivedervi. Ma accertatevi che non 
dimenticherò mai quanto vi debbo. Son mari- 
naio, non so far la corte, e penso come parlo. 
Vi auguro la buona notte. (Esce del fondo). 

SCENA VI. 

Leicester ed Amt. 

Leic. Grazie al cielo ! son solo... 

Amy , uscendo dalla camera a destra , e cor- 
rendo tra le braccia del conte. Fina mente ti 
riveggo!... Tu non venivi mai; ed eccomi a te: 
io non poteva aspettarti più a lungo. 

Leic. , con gioia. Ah ! la mia impazienza pareg- 
giava la tua. 

Amy. Ma per qual fortunata combinazione sei pres- 
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so di me? Soo quindici giorni che fui priva del 
piacere di vederti... Vieni da Londra? 

Leic. No; da Leyminglon, dodici miglia di qua di' 
stante, dove trovasi ora la corte. 

Amy. Possibile? 

Leic, Sì:' la regina si è posta io viaggio ; e fer- 
masi ogni sera in una diversa città. Poteva io 
esserti così dappresso, e non vederti? Dopo d'a- 
ver assistito al circolo della regina , mi ritirai 
nel mio appartamento; e, mentre mi si credeva 
addormentato, io era già su la strada di Cum- 
nor , seguito da un solo mio servo fidato ; e 
domattina io sarò ritornato a Leymington, prima 
che nessuno possa avvedersi della mia lonta- 
nanza. 

Amy, Dodici miglia ad un tratto?... Ahi mio Dio! 
(S’appressa al conte per levargli di dosso il 
mantello). 

Loie. Che fai, Anny? Non permetterò mai... 

Amy. Eli! lasciami fare... colei che il nobile conte 
di Leicester ha innalzato al grado di sua mo- 
glie , non ha dimenticato di essere stata la po- 
vera Amy Robsart , troppo felice nel servirti I 
(Gli leva il mantello , cui depone sopra una 
seggiola , e nel volgersi a lui fa un gesto di 
sorpresa , vedendone t abito ricchissimo di 
corte). 

Leic. Or bene ! che hai? T’appresso. 

Arr^. Non so il perchè, ma non ardisco... Que- 
gli abiti sontuosi, che non aveva ancor visti... 
Parmi, che tu sii ancora al circolo della regina. 

Leic., sorridendo. E vero; nella mia impazienza, 
non pensai a cambiar vestito. 
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*imy. Meglio cjrài ! fino ad ora dod aveva visto 
che Tamico mio, il mio sposo; ora ricevo il conte 
di Leicester!... Come sei bello! Ecco qual %i 
quando la corte di Elisabetta ti circonda de* suoi 
omaggi, e tu ricevi gli omaggi e le adorazioni • 
di quella splendida corte. 

Lete. Amy, qual fancitillagine! E che si penserebbe 
se tu fossi ascoltata da altri? 

j4mj. Si, ma non mi si ascolta... Ah! perchè non 
posso renderti a vicenda la tua visita , in uno 
de' tuoi superbi palazzi; per esempio... a Renil- 
worth, che dicesi il piò bel castello d’Ingbilter* 
ra, e del quale io veggo da questo luogo i su* 
perbi giardini? 

Leic.t con dolcezza. Amy!... Lo desideri dunque? 

jimy. Io ne sarei felice per tutta la vita ! Sì ; io 
mi vestirei d'una luce che partirebbe da te solo, 
dal tuo nome. Io deporrei il falso splendore di 
questi ornamenti. Superba del titolo di tua spo- 
sa, io non ne avrei piò bisogno. Il tuo amore 
mi terrebbe luogo di tutto; non avrei piò nulla 
a desiderare. 

Lete., da sé. Qual dolcezza io quegli occhi I Che 
innocenza! quale incanto!. 

j4fiiy. Presso il mio sposo, presso di un padre che 
ora forse mi maledice!... io sprezzerei tutti i 
tesori deir Inghilterra. Dirmi tua sposa ed a* 
marti, sarebbe il solo mio pensiero, tutta la mia 
felicità. 

Lete. Sì , Amy , verrà quel giorno ... ma ora è 
impossibile... 

.dmy. E perchè?... Dicesi che la regina non vegga 
che co’ tuoi occhi, non operi che pe’ tuoi eon- 
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sigli. Or bene ; consigliala ad accooseotire al 
nostro matrìmoDio. 

Lete. Cielo! che dici mai?... 

Jmy. Ciò che direi io stessa alia regina. E che 
• havvi di sorprendente? Vorrebbe la regina im- 
pedire a' suoi sudditi d'ammogliarsi? 

Lete. Amy , tu parli di cose che non puoi inlen- 
dere. Ti basti sapere che il palesare in questi 
momenti il mio matrimonio , sarebbe volere la 
mia rovina... e tutto sarebbe perduto, ove sol- 
tanto si sospettasse... 

SCENA VII. 

Raleigh, dal fondo, e Detti. 

Amy. Vien qualcuno. 

* Lete., mettendo la mano su l’elsa. Chi osa sor- 
prenderne? 

.Amy. Chi veggo? Walter Raleigh? 

Leic. , da sè .con ira. Raleigh! (Poi volgendosi 
a lui, con freddezza). La mia presenza in questi 
luoghi dee sorprendere sir Raleigh ... egli non 
s'aspettava certo di trovarmi... 

Rai. Io veniva anzi, o milord, a cercarvi qui... 

Leic. Siete dunque un valente indovino , se pre- 
sagiste che la notte e l'iutemperie m' obblighe- 
rebbero a chiedere un asilo in questo castello. 

Rai. No, milord; voi non siete tale da interrom- 
pere il vostro cammino per s'i poca cosa. Una 
circostanza impensata , nota a me solo , m' io- 
. dusse a sospettare che vostra signoria dovea 
trovarsi fra queste mura ; e per quanto mi po- 
tesse riuscir penoso un tale incontro , ( Guar- 
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dando Jmy), io , da rivale sdegnato ma gene- 
roso , imposi silenzio al mio amor proprio per 
non pensare che al vostro interesse ed al peri- 

' colo che vi minaccia... fra poche ore la regina 
sarà qui... 

Lete. E1 isabella?... 

Rai. Ella stessa I Domani la regina vuol portarsi 
con tutta la sua corte a Kenilworth , quel su- 
perbo castello, eh’ ella donò al conte di Leice- 
ster... ma parendo alia regina essere un tanto 
onore troppo poco pel suo favorito , volle ag- 
giungervi il piacere della sorpresa. L’albergo in 
cui io soggiornava era già occupato dagli ufB- 
zìali della casa reale ; ed uno di quei signori 
che si degnò di riconoscermi m’informò dell’iti- 
nerario della regina. E poiché venner fatti a sua 
maestà molti elogi delle mine e dei dintorni del- 
r antica abbazia di Cumnor , ella domani vi si 
fermerà a farvi colezione. 

Jmy. Possibile!... La regina farà qui domani la 
colezione?... 

Lete., interrompendola. Va bene... va bene... Vi 
ringrazio, Raleigh , dell’ importante avviso che 
mi deste... e ne approfltterò... Amy ritiratevi ; 
io vi raggiungerò subito dopo d’aver concertato 
con Raleigh il partito che ue giova di prendere. 

Amy, piano a Leicester. Come? Vorreste confi- 
dare a lui?... 

J^ic., piano ad Amy. Egli ne sa già troppo per 
non nascondergli il^ resto. D’ altronde Raleigh 
fra tutti i miei partigiani, è il più affezionato e 
fedele; e quantunque egli mi sia debitore di tut- 
to, io credo che nel giorno della di.«grazia non 
cesserà d’essermi amico. (Amy parte). 
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SCENA Vili. 

Leicester e Rìleigh. 

Lete. Come? Ellisabetta si reca dunque domani a 
Keoilwortlì cosi piibblicameote , e con tutta la 
corte, senza darmene un cenno?... E con qual 
mira? 

Rai, Io noi so bene ; ma voi non temete dunque 
d’apprestare le armi a’ vostri nemici? di eccitare 
i sospetti d'una regina inquieta e dìffìdente ?... 
e per chi? per uu’Amy liobsart! per la figlia di 
un vecchio gentiluomo oscuro, ignoto!... Voi 
mi vanterete la grazia, le bellezze di. lei... Co- 
me potrò io cenirasiare il potere de’ suoi vezzi, 
io che la conobbi per prova?... Sì, milord, io 
ramava, l’adorava prima di voi', ma anche nel 
punto di divenire amante tanto felice quanto fui 
sventurato, l’amore non mi avrebbe sviato dalla 
strada che mi sono prefisso , da quella strada 
che è ingombra di mille ostacoli , ma che ha 
per meta la gloria e gli onori ... là mirano i 
miei voti, ed io vi gingnerò, o con voi, od an- 
che senza di voi... 

Leic. Raleigh!... 

Rai. Sì, milord... voi dovete scegliere trai vostri 
amici ed una bella; tra Amy Robsart e la corona 
d'Inghilterra. 

Leic. Rinunziare ad essa!,., giammai. Amy Roh- 
snrt ha ricevuta- la mia fedie ! ella è contessa 
di Leicester. 

Rai. Cielo! Che faceste milord? E quali saranno 
le conseguenze d'una così fatale risoluzione? 

Leic. La mia disgrazia , è forse la mia felicità. 
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(Mostrando gli ordini e le catene doro che gli 
pendono sul petto). Se sapeste quanto mi siano 
pesanti queste catene! e quante volte giurai di 
spezzarle!... 

Rai. La vostra felicità?... U riposo!... V’iogaonate 
milord: non ve n' ha per un cortigiano degra* 
dato. Suppongasi che sia manifestato il vostro 
' matrimonio: non vi dirò il trionfo de’ vostri ne> 
mici, i sarcasmi de’ cortigiani... sian pur questi ' 
un nulla per voi; ma vi dareste a credere che 
vi si lascerebbero godere in pace le delizie di 
questo soggiorno? che il risentimento d'Elisabel^ 
ta?... Essa è figlia d'Enrico Vili, nè sa dimen- 
ticare na’ingiuria. 

Leic. Or bene Rateigli ! Che fareste voi nel mio 
caso? 

Rai. Io?.... Perchè far palese questo matrimonio? 
IVòu ne fu custodito fin qui il segreto ? Farei 
che lo fosse ancora. 

Leic. Ma l’arrivo d'Elisabetta... 

Rai. In tal caso allontanerei la contessa... 

Leic. Si, ella partirà... ma a chi affidarla? Chi 
l’accompagnerebbe nella fuga? 

Rai. Vostra signoria conosce la mia fede; e s' io 
ardissi d’olfrirmi per cavaliere della contessa... 

Leic. Voi, Raleigh!... Ve ne ringrazio di cuore ; 
ma, scusatemi, vorrei porre mia moglie in tut- 
t’altre mani che nelle vostre. 

Rai. Milord, voi m’offendete... 

Leic. Parmi anzi che in questo caso il temervi sia 
un farvi onore. 

Rob., di dentro. Giacché non è ancor partito, vo- 
glio rivederlo. 
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Rai. Qnal voce? 

Lete. £ UD buon vecchio , un amico soldato , a 
cui diedi ospitalità questa notte. Eccolo. Silen- 
zio! 

SCENA IX. 

Robsart e Detti. 

Rob. Degnatevi milord , d\accettare i miei saluti. 
(Accennando Raleigh). E forse questi il padrone 
del castello? 

Leic. Egli stesso. 

Rob. Non ho voluto riprendere il mio viaggio, sen- 
za porgervi i miei ringraziamenti. M'auguro l’oc- 
casione di mostrarvi dì fatti la mia riconoscenza. 

Lete., piano a Raleigh. E s’io affidassi a questo 
vecchio onoralo la contessa?... S’egli volesse ac- 
compagnarla? 

Rai., piano a Leicester. Credete chel... 

Leic., piano a Raleigh. Non si poteva sceglier di 
meglio: fategliene proposta in vostro nome. 

Rai., a Robsart. Signore, dove vi dirigete, se è 
lecito? 

Rob. Io mi reco a Londra per una maledetta fac- 
cenda, che... ma non è questo momento di par- 
larne. 

.Rai., piano a Leicester. A Londra! Vi par luogo 
a proposito? 

Leic., piano a Raleigh. Convenientissimo! 

Rai. , a Robsart. Voi dunque andate a Londra? 
Fortunata occasione! Accetterò con piacere le 
gentili offerte che mi, facevate poco fa. Una 
giovane dama di... (Piano a Leicester), di che 
razza? 
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Leic., piano a Rateigli . Vostra parente. 

Rai. Una giovane dama mia parente sta per intra- 
prendere questo medesimo viaggio con la sua 

• cameriera; ma, vedete bene, due donne sole, in 
vettura... se voi che siete a cavallo vi degnaste 
servir loro di scorta... 

Rob. Disponete di me. Son ben felice di poter pa- 
garvi una parte del mio debito... 

Rai. Mille grazie, signore. (Piano a Leicester). 

' Elgli accetta. 

Leic., piano a Raleigh. A meraviglia! (Trae dalla 
saccoccia vn portafogli ). Con poche linee an- 

• nunzio ad Amy la mia intenzione. 

Rat., a Robsart, mentre Leicester scrive.' Vevào' 

• nate, signore... terminiamo alcuni piccoli con- 

■ ti, e... 

Rob. Accomodatevi: non vi prendete pena di me. 

Leic.y scrivendo, piano a Raleigh. Avrò bisogno 
di voi a Keniiworth. 

Rai., piano a Leicester. Burlate, milord? Vi sarà 

• la corte; come presentarmi?... 

Leic., piano a Raleigh. Voi lo potete. Sussex si 
è arreso alla ragione, c sonosi aggiustate le co- 
se: la regiua nou ne ha saputo nulla. (Mostran- 
dogli il biglietto da lui scritto). Io non ho forza 
bastante per riveder la contessa: ella vorrà cer- 
tamente rattenermi presso di lei; ed è necessa- 
rio ch’io parta immantioeute per Leymington , 
dove io temo di ritornar troppo tardi. Ehi! chi 

• è di là? Cicilyl ■ 




ScRlBE, Voi. II. 
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SCENA X. 

CiciLT è Detti. 

Lete. Questo biglietto per la vostra padrona... Ac- 
compagnate il signore... 

Cic., volgendosi a Raleìgh. Come! Ancor qui? 

Hai , piano a Cìcily. Silenzio! 

Leic., come sop>'a. Silenzio! 

Rai., a Cicilg Le consegnerete subito questo bi- 
gliotlo... l'aiuterete anche a fare i preparativi, per 
la sna partenza. 

Cic., con sorpresa. La sua partenza! 

Rai., a Robsart. Vi compiacerete, o signore, di 
sospendere per qualche momento la vostra par- 
tenza, finché miledi sia proula?... (Robsart ac- 
cenila di si. CicHy gli addila la stanza (CJmy; 
e ricambia uri occhiata con Raleighì. , 

C/c. , da sé. Costui comanda a bacchetta, come, 
se fosse il padrone. Il diavolo mi porti, se ca- 
pisco nulla 1 (Leicester stringe la mano di Ra- 
leigh , e parte pel lato opposto a quello per 

, cui sono usciti Robsart e Cicily). 

SCENA XI. 

IUleigu, solo, seguendo coli occhio Leicester. 

Io salvo Leicester , e la mia fortuna è fatta. Ora 
sfido tutte le tempeste. Non ho piò nulla a te- 
mere. La felicità mi sorride. Qual ridente avve- 
nire di gloria! Io mi vi slaacio. 11 favor di Lei- 
cester me ne appiana la strada ; ed io lo rag- 
giungerò! Ho atferrata la fortuna pe' capegli ; 
essa non mi scappa più. 


2TS 


SCENA XII. 

' Raleigh e CiciLY. 

Cic.f correndo su la scena quasi spaventata. Dio! 
Dio!... Mi!ord, quale oolizla! 

Rai. Che hai, Cicily? 

Cic. Ah milord!... quel ?ecchio... 

Rai. Ebbene? 

Cic. Appeua si fu presentato a mitedi, essa gettò 
un grido; ed egli, correndo a lei. <c Che veggo? 
esclAma, mia liglia?... mia lìglia io questi luo- 
ghi? » 

Rai., da sè. Cielo!... Il vecchio Robsart. 

Cic. La mia padrona invano chiede pietà. No, grida 
il padre; dimmi il nome del tuo seduttore... 
Tieni meco, o farò su di te la più terribile ven- 
detta. 

Rai., da sè. Condurla via! Oh povero me! Che 
fare? Come avvisarne Leicester? ... E la regina 
che sta per giugner qui... 

Cic., da sè. Che sta ora pensando costui? 

Rai, come sopra. Come liberarla dalle mani del 
padre! e quand'anche vi riuscissi... per mettersi 
su la strada di Londra , bisogna attraversare i 
giardini di Kenilworth... la regina partendo di 
qua vi si reca... e se non vi giungiamo prima 
di lei... (Odesi un lontano squillar di trombe, 
misto a gridi di gioia). 

Cic. Udite, udite, s'annunzia Tarrivo della regina. 

Rat., con distrazione. Sì, sì... la regina! 

Cic. Oh che giubilo!... vedrò la Teg\udL\ (S’ affac- 
cia ad una finestra). 

Rai, da sé, E Robsart... se nella sua collera ma- 
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Dìfestasse ad Elisabetta!... chi potrebbe farlo ta- 
cere?... e allora... (Con animo deliberato). E- 
sito invano. Sì... i momenti sono preziosi. Non 
v'è che un mezzo; terribile, pericoloso, ma u-> 
Dico. (Forte). Cicily, vieni... 

C'c. E che cosa debbo fare? 

Rai. Seguirmi, obbedire e tacere. 

do. E sempre tacere! Obi io ne sono stanca ... 

(Odami più distinti i suoni, e. gli evviva). 
Rai. Seguimi ti dico: ti opporresti ioTano. (Esce 
traendo seco Cicily). 


FINE dell'atto PEIMO. 
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La scena rappresenta una parie dei giardini di KeniL 
wortli. A traverso degli alberi del fondo scuopresi la 
facciala del castello. Il giardino é ornato di vasi e sta- 
tue di marmo. A destra, e sul davanti delia scena, Tin- 
gresso d'una galleria che si suppone condurre ad un’al- 
tra parte delledilìzio. 

All* alzarsi delia tenda, Doboobie è circondato da nume- 
rosi contadini e oontadinelle de’ quali alcuni provano 
una danza, altri inlessono ghirlande di fiori, altri stanno 
imparando i complimenti da farsi alla regina. 


SCEKA PRIMA. 

Doboobie e Contadini. 

Da brafit... Attenti! Ah! qual onore per me, per 
voi, per tutti i nostri discendenti presenti e fti- 
' turi!... La regina a Kenilworth! quanta bontà!... 

A noi , tocca ora a noi mostrarcene degni. (À 
coloro che danzano). Adagio! Intrecciate me- 
glio le catene... più grazia in quei piedi... Dia- 
volo! Non sì tratta di ballare dinanzi a’ villani 
vostri pari. Par che abbiate i piedi di bronzo! 
Alla corte non sì balla cosi! Io ho veduto bal- 
lare i paggi ... Erano piume! ... E voi altri ... 
(Ad una villanella che intreccia una qhirlan* 
da). Ma no ... Che testaccia dura! V’ iio detto 
di frammischiare fiori diversi... Non siete buona ' 
a nulla!... E voi altri, sapete a memoria il 
complimento?... Badate bene. Prima tocca par- 
lare a me, e quando sentirete la parola bontà^ 
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allora tutti ad uoa voce griderete : Viva ma 
maestà! ... A proposito, debbo richiaaiare alla 
memoria le parole ... Zitti tutti! ... Parlo io ... 
La presenza della vostra maestosa sovranità^ 
che oggi risplende ... Ma quale strepilo! È la 
regina. Trasportiamoci aduoque... Adagio... in 
buon ordine... Adagio, maledetti villani!... (£!• 
scono rapidamente e alla rinfusa i contadini^ 
tra.scinando seco Doboohie. Raleigh si mostra 
dal fondo' accenna ad Jmy d inoltrarsi senza 
timore). 

SCENA li. 

Raleigh, riccamente vestito e km., in abito 
da viaggio. 

Rai. Affrettiamoci d attraversare questo luogo peri* 
coloso , che non possiamo scansare : è il solo 
che ne possa portare alla strada maestra, dove 
ci aspettano i cavalli. 

Jmy. No, io non moverò pià un passo... lo mi 
fermo qui. 

Rai. Che dite mai? A Renilwort. quando dovremmo 
esser già su la strada di Londra. 

Jmy. Ma dov’è mio padre? 

Rai. Lo saprete, miledi; ma, ve ne prego, allon- 
taniamoci prima. 

Jmy. No, sir Raleigh; spiegatemi questo mistero. 
Ho riveduto mio padre, ho sopportato, senza tra- 
dire il segreto di milord, i suoi rimproveri, e la 
sua collera; ma ora non posso reggere alla mor- 
tale inquietudine, che mi desta in cuore il vo- 
stro silenzio. Che fu di mio padre? Voglio asso- 
lutamente saperlo, o ch'io... 
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Rai. Calmatevi^ per pietà! Egli non corre pericolo 
alcuoo ... ma egli voleva coodiirvi seco ; cac> 
ciarvi per sempre nel fondo del Devonshire ... 
e la mia testa era garante della vostra sicurezza 
al conte vostro sposo... Voi vedete io che brutto 

* frangente io mi trovava. V’era no solo mezzo , 
violento, gli è vero... ma io non ho esitato, ho 
fatto arrestare vostro padre, in nome del conte 
di Leicester. 

Jmy. Io nome di Leicester! Ed io potrò soffrir- 
lo? Io corro a milord per ottenere che mio pa- 
dre sia messo in libertà, e possa ritornarsene nel 
suo , castello di Devonshire... 

Rai. È appunto là dov'io l’ho fatto condurre. Ivi 
egli rimarrà libero e tranquillo , fino a che sia 
riconosciuto il vostro matrimonio... ma io temo 
che la regina... ella è già alle porte del castel- 
lo. Allontanatevi. 

Amy. Io non parto di qui , se prima non ho ve- 
duto il conte. 

Rai. Son troppi i pericoli che vi circondano. 

Jmy. Come? La contessa di Leicester non troverà 
un asilo , neppure nel castello di suo marito? 
Ch’io lo vegga soltanto, e allora io partirò! 

Rai. Ebbene, poiché lo volete... aspettatemi per 
poco io quel padiglione; io corro a ricevere gli 
ordini di lui... ma egli è giunto sicuramente... 
udite lo strepito onde risuooano i cortili del ca- 
stello? Allontanatevi, miledi... 

Jmy.Vn momento... lasciate ch'io goda per poco 
d'uno spettacolo affatto nuovo per me! 

Rat. No, DO.'., il fermarvi più a lungo, è troppo 
grave pericolo. 
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Amy, guardando a destra. Quella truppa d’ ar- 

- migeri che procede come io ordiue di balta- 
glia!... 

Rat. E la bandiera di Leicester... partite!... 

j4my. Lo sua? .. Oh Dio! che riccherza! che pom- 
pai... E quei paggi?... 

Rai. Sono del conte vostro sposo... allontanatevi, 
per pietà! 

Amy. Oh qual delizioso spettacolo ! Que’ paggi , 
que’ guerrieri, lutto dunque appartiene?... 

Rai. Sì, miiedi... ma ritiriamoci... voi accrescete 
sempre piò i miei timori. 

Jmy. Un momento, ve ne prego... 

Rai. Sentite quel suonar di trombe?... quelle gri- 
da?... Giugne la regina. 

Amy. La regina 1 Oh giubilo!... Non potrei, con- 
fusa tra la folla?... 

Rai. Che dite mai?... Volete perdere voi stessa? 
perdere milord? 

Amy. Perderlo?... Oh cielo! il mio sposo!... .4h 
no... Io m’arrendo e parlo... 

Rai. Che siate benedetta! 

Amy. Salutatelo, e ditegli... 

Rai. Non dubitate... Nascondetevi agli occhi di 
lutti, se amate milord- (Amy parte da sinìslra). 

SCENA IH. 

Raleigii, solo. 

Respiro! Che fatica ho durato! E il conte che non 
è avvertito!... che non sa, che s’io non era, gli 
sarebbe stala involata la sposai... Or si dica , 
che nelle corti non trovuusi veri amici... lo che 
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per Leicester sacrifico i miei affetti , che mi e* 
spengo a tanti pericoli per salvare dal naufragio 
la sua merce... e diciamolo pure, anche la mia, 
veramente... Oh guardate un po’ come c’ illu- 
diamo! Io che avrei giurato d’operare senza in- 
teresse ... Zitto 1 ecco la regina. ( Squilli di 
trombe). • 

SCENA IV. 

Elisabetta, Leicester, Doboobie , Dame , Uppi- 
ziALi, seguito di Soldati, Paggi; Contadini e 
Detto. 

I Cont. , che gridano ad una' voce. Viva Elisa- 
betta. Evviva! 

£iis.,- a Leicester. Milord , abbiatevi i miei rin- 
graziamenti per si gentile accoglienza. Il' mio 
cuore è commosso a tanta espressione dì gioia: 
essa mi prova l'amore de’ miei vassalli! (Ad un 
Uffiziale). Lord Huudson, sia vostra cura di at- 
testare a quelle buone genti la mia soddisfazio- 
ne. (Ad un altro Uffiziale). Milord, voi mi pre- 
senterete stassera tutte le suppliche che ricevei 
nel mio passaggio per questi luoghi. ( A Do- 
boobie, che va facendo profondi inchini). Oh! 
signor intendente, perchè cosi confuso? Le danze 
e le cantale furoUo benissimo eseguite : quelle 
ghirlande di fiori, iotessute maravigliosamente; 
vi si ravvisa il vostro buon gusto I e quel vostro 
complimento, che non poteste terminare , mi è 
sembrato assai bello! 

Dob. Certamente, maestà... ma l’agitazione, la 
fretta... Se vostra maestà mi permettesse che lo 
ricominciassi... - . 
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EHs, Piò tardi lo ascolterò volentieri, ( Vedendo 
Raleigh). Sir Raleigh!... Voi qui? Io son molto 
malcontenta di voi. Come? star lontano per un 
mese dalla corte , di cui formate la delizia ! È 
cosa imperdonabile I Le mie dame si dolgono 
' altamente della vostra diserzione; ed io non so 
più che farmi, per consolarle del vostro alloo* 
tanaraento. 

Maestà, un sì grazioso rimprovero mi tocca 
vivamente Tanimo... ma allorché vostra maestà 
sappia che alcune serie foccende... 

Elie. Serie faccende! Voi?... Oh! impossibile!... 
E noi rigettiamo le vostre scuse. Ma perchè non 
avvenga mai piò un simile scandalo, e siate co- 
stretto a risiedere m corte , vi preveniamo che 
questa mattina, su la proposta del conte di Lei- 
cester, vi abbiamo nominato ciambellano di pa- 
lazzo. 

Rai Che? Voi, maestà, vi degnaste?... 

Elis. Sì, per soddisfare , se non altro , i voti di 
queste dame. Ma più non si parli di ciò. (J Lei- 
cester). Ditemi, milord ; chi è quel prigioniero 
ch’io incontrai poco fa, scortato da* vostri armi- 
geri? 

Zeic., sorpreso. Un prigioniero? 

Etts. L’ nflìziale , da me interrogato , non seppe 
dirmene nè il nome, nè il fallo commesso: egli 
fu arrestato per ordine vostro , e conducevasi 
nel Devonshire. 

Leic., con maggior sorpresa. Per ordine mio, nel 
Devonshire ! 

Rai., da sè. Maledetta fortuna ! È il vecchio Rob> 
snrt. Come informare il conte? ( Fa alcuni cenni 
a Leicester, che non ci bada). 
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BUt. Senza conoscere le ragioni che aveste di farlo 
arrestare, senza intenzione di contrastarvi quei 
dritti che vi attribuì, la mia confidenza, e il pO' 
tere onde siete rivestito, spiacendomi di vedere 
controssegnato il mio viaggio d'atti di severità, 
ho ordinato che il prigionero fosse ricondotto a 
Kenilworth; ed ora desidero sapere da voi la ca- 
gione del suo arresto. 

Rai . , da sé. Come evitare il nembo che mi so- 
vrasta? 

Lete. Un prigioniero! Per ordine mio!... io non 
comprendo... vi giuro, maestà... 

£Hs. Ma come! voi ignorate?... 

Lete. Io non ho dato ordine alcuno, lo protesto; 
e 800 ben lieto che il felice presentimento di vo- 
stra maestà abbia impedito l'effetto di ^sì strana 
ingiustizia, e salvato il mio nome da' rimproveri 
onde sarebbe stato vilipeso. Ordinate, vi suppli- 
co, ch'egli vi sia presentato: io voglio giustificar- 
mi dinanzi a vostra maes|à. 

EUs., ad un Uffiziate. A me il prigioniero. (£Uf- 
Jtziale parte). 

Rai. , da sé. Gran Dio ! Pare che un maledetto 
demonio lo spinga a perdere sè stesso. 

Leic.t vivamente alla regina. Io non saprei im- 
maginare... qualcuno avrà abusato del mìo no- 
me, per compiere una personale vendetta... ma 
noi scuopriremo il vero ; ed io supplico vostra 
maestà d'accordarmi giustizia contro il temera- 
rio, che mi espone così al risentimento degli In- 
glesi. 

Elia. Calmatevi, milord: la vostra parola basta a 
guarentirvi d’ogoi sospetto.. . Ma ecco il prigio- 
niero. 
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Rai , , 4ia sè- E falla ! ( Si ritira nascondendosi 
fra i cortigiani). 

.SCENA V. 

Robsart e Detti. . 

Leic., da sè, riconoscendo Robsart. Cielo t Chi 
veggo? quel vecchio... 

Ral.y piano a Leicester. Silenzio l Sappiale con- 
tenervi. 

. Elis. Avanzatevi : parlate senza timore. Il vostro 
nome? 

Rob. Ugo Robsart. 

• Leic.y da sè. Robsart I 

Elis. Voi , Robsart ? Uno de’ piu fedeli difensori 
del niio regno, che trionfò tante volte de’ ribel- 
li, di cui il coraggio, e la nobile fierezza... 

. Rob. Si , maestà ; ed ecco la ricompensa che ai 
miei servigli riserbava la potenza di Leicester... 

Elis. y mostrandogli Leicester. Non accusate la 
lealtà del conte di Leicester ; egli è beo lungi 
dal togliervi la libertà, vi difende anzi... 

. Rob. Come? quegli è H conte di Leicester? (Da 
sè). Cielo I (Forte a Leicester}. Dimentico, mi- 
lord, l’onta ricevuta. Ma un più crudele oltrag- 
gio mi spinge ad implorare giustizia. Vedete ro 
me un misero padre , che, àuaozi alia vostra 
regina, chiede, ragione da voi, o milord, della 
propria figlia. 

Tutti. Sua figliai 

Leic., da sè. Son di ghiaccio ! 

Elis., vivamente. Che dite?... Vostra Gglia... 

Rob. Fu rapita alla sua famiglia. 
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Eìis. E il rapitore?... 

Rob. Tocca a Leicester il nominarlo. 

Etis.t turbata. Mijordl / 

Rob., con forza. Égli trova vasi ieri a Cumoor; io 
lo vidi; e là era ritenuta mia figlia. 

Elis. Che sento? 

Loie., da sè. Io tremo. 

Rai., da sè. Che tempesta io prevedo! 

Elis., fissando Leicester. Come? Voi, milord, co- 
noscete il ritiro della figlia di lui?... Dessa era 
in una vostra casa?... a Cumnor? E sapete chi 
la rapi?... Or via. Ditemi il suo nome. 

Rob., portando la mano su la spada. Si, il no- 
me di quel vii seduttore. 

Lete., vivamente. Vii seduttore!... E chi vi disse, 
che vostra figlia abbia disonorata la propria fa- 
miglia con una scella indegna di voi?... No: 
Amy Robsart forma ancora la gloria di suo pa- 
dre, e del suo sposo. 

Rob. ed Elis. Suo sposo ! 

Leic. Sì, Amy Robsart è legata co’ sacri nodi del- 
Tiroeneo. Io solo conosco chi ne strinse la ma- 
no; nè soffro che in mia presenza si ardisca di 
vilipenderlo. . • 

Rob. E sarà vero? 

Elis. , guardando cupamente Leicester. Legata 
co’ nodi deir imeneo ?... Chi dunque , chi è lo 
sposo d’Amy?... 

Leic., risolutamente. Egli è... (Da sè). Oh cielo! 

Elis. Ebbene? (Leicester esita: Raleigh uscendo 
dalla folta de cortigiani , s’ avanza ardila- 
mente). 

Rai. Soo io. 
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Elis. Voi?... Ed è vero?... Guardatevi dal men- 
lirel 

Leic., da sè. Gran Dio! Debbo tacere, od accu- 
sarmi? . 

Rob.^ da sè. Qual mistero è questo? 

Elis. Voi dunque, sir Raleigh, siete Io sposo?... 

Rai. Sì, maestà. (À Leicester). Basta, milord: io 
non soffro piu oltre che la vostra amicizia com- 
prometta voi stesso. Qualunque sia per essere 
la sorte che m’aspètta, sarei troppo colpevole , 

. se' io lasciassi ancora vostra grazia in preda ai 
sospetti, che potrebbero essere funesti alla vostra 
felicità. , 

. Rob. Walter Raleigh sposo a mia figlia?... Voi che 
ieri io vidi neirabbazia di Cumnor? 

Rai. Maestà, eccovi spiegato tutto il mistero. Son 
io che per isfiiggire alle indagini di chi vi a- 

. YGva offeso, venni con nome supposto, a rifng- 
giarmi sotto il tetto e la protezione del conte 
di Leicester. Il mio affetto per T amabile Àmy 
Robsart non è un secreto. Tutto il Dcvonshire 
sa da quanto tempo io ardeva per essa. Il solo 
lord Leicester era a parte del mio imeneo; ed io 
lo ringrazio d' averne con tanta fedeltà custo- 
dito la sccretezza; ma dappoiché egli poteva cor- 
rerne pericolo , io dove» parlare e manifestare 
la verità, (Prostrandosi dinanzi ad Elisabet- 
ta). Se la vostra collera vuol colpire, io vi pre- 
sento il reo. 

Leic. , da sè. Ed io non ho forza di smentire le 
sue parole! 

Elis., a Leicester. Ma voi, conte, come mai era- 
vate ieri sera a Cumnor? 
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Leie. Uo torto, se vostra maestà disapprova il mio 
operato! Io seppi essere intenziooe di vostra 
maestà d'ooorare Reoilworth della vostra sovrana 
presenza; ed io invece di fermarmi a Leymingtoii 
e abbandonarmi al sonno, ho creduto esser do* 
ver mio d'assicurare il vostro passaggio, e dare 
gli ordini necessari... 

Elis. Basta, milord... (Piano a Ralefgh). Ancora, 
una parola , o Aaleigh ; ma su Bonor vostro 
guardatevi dalFingannarmà Leicester conosceva 
vostra moglie? L'aveva mai veduta? 

Rai., piano ad Elisabetta. Maestà, su l’onor mio 
vi giuro che milord non ha mai veduto mia mo* 
glie. 

Elis.^ come sopra. Nemmeno ieri? 

Rai., come sopra. No, maestà: non mi ha neppur 
chiesto di essere presentato a lei ; da qualche 
tempo il nobile conte non è più riconoscibile. 
Indifferente a tutte le bellezze della corte, è di- 
venuto un problema pe' suoi amici, che invano 

• tentano spiegare... 

Elis.t sorridendo. Va bene, sir Raleigh : io non 
metterò a più . lunga prova la vostra discretezza. 

4 .(A Leicester con dolcezza). Appressatevi, mi- 
lord. Io vi son debitrice di scuse ; non cesserò 
mai di rimproverare a me stessa d' aver potuto 
sospettare il nobile Dudley, il più fedele dei miei 
sudditi, capace di un tradimento... (Gli porge 
la mano). 

Leic., baciandola. Ah! voi mi rendete la vita. 

Elis., a Robsarl. Sir Robsart, noi vi diamo esem- 
pio di clemenza; imitateci, Raleigh è senza dub- 
bio colpevole; ma egli è sposo di vostra figlia, 
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egli ne è amato. Su via» accordategli il 'vostro'- 
• perdono. 

Bob. Nòo posso perdonargli, se prima non veggo 
mia figlia, e non sappia , se ella liberamente è 
di siia scelta... 

Elts: È 'giusto. Raleigh , gli dovete questa soddi- 
sfazione. Venga Amy Robsart. 

Leic., da sè. Gran Dio! 

Boi. Son dolentissimo di non potere ubbidire in 
questo punto a vostra maestà! Temendo chefir 
Robsart fosse venuto per togliermi la moglie, io 
' lo feci arrestare ... son anche colpevole degli 
' ordini dati in nome del conte di Leicester... 

Eb‘s. Eh! ma la cosa si fa sempre più seria! Far 
arrestare il suocero 1... Moi non conoscevamo 
ancora questo mezzo d'aggiustare i disordini di 
famiglia... • • 

Bai. E intanto io feci partire con la maggior pos- 
sibile segretezza mia moglie per la terra di Sud- 
‘ ge-Hall, ch'io posseggo nella contea di Berks. 
Bob. IS'ella contea di Berks , la terra di Sudge- 
Hall? 

Bai. Sì... 

Bob. Non vi son che due giornate di cammino? • 
Bai. Si... 

Bob. Or bene , v’ andrò io stesso ad assicurarmi 
della verità! Perdonate, maestà, questa eccessiva 
‘ difQdenza alla sollecitudine d'un padre... 

£i/s. Sì, Robsart, acconsento; e voi , Raleigh, Io 
accompagnerete. Non è conveniente che un no- 
vello sposo sia disgiunto per tanto tempo da una 
moglie che ama. 

Ba/.f inchinandtm. Son commosso a tanta bontà! 
Uic., da sè. Non vi mancava che questa! 
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Rai., piano Leicester. Per pietà, non vi fate scor- 
gere*. . . 

Leic., piano a Rai. tì troppo! Ed io non soffri-’ 

' rò... (Forte ad Elisabetta). Maestà , vi prego 
a concedermi brevi istanti d’ndien/a. 

Elis. Ve l'accordinm volentieri, o milord, poiché 
dobbiamo consultarvi intorno a cosa di somma 
importanza; ma veggo il vostro intendente, im- 
pazientissimo di mostrarmi il piano delia festa... 

Dob. Si, maestà : è una mia idea , che spero ... 
cioè... se vostra maestà volesse degnarsi... {Men- 
tre la regina osserva il piano, Raleigh s av- 
vicina a Leicester, e gli dice a voce bassa). 

Rat. Che intendete di fare, milord! 

Leic. Confessar tutto: è proprio penoso il mio stato. 

Rai. Noi fate, per carità!... 

Leic. E il solo mezzo, che possa salvare... 

Rat. Ci ruina tutti... 

Leic. Me solo, forse. Non temete per voi : io vi 
salverò dalla collera della regina, llendetemi Tul- 
timo servigio. Fate disporre ogni cosa per la 
mia partenza, e ritornate a darmi cenno , che 
lutto sia pronto : io avrò manifestato il segreto 
ad Elisabetta, e le avrò già dato un eterno addio. 

Elis.^ rendendo il foglio a Doboobie. Benissimo! 
Non dubitiamo deirottima e.secuzioue del vostro 
progetto. ( A Raleigh ). Milord , ci rivedremo 
frappoco. (A Doboobie ed agli altri del segui- 
to). Ritiratevi. (Partono). 
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SCENA VI. 

Elisabetta e Leicester. 

Leic.y da sè. Eccoci soli! non ho fibra che dod 
mi tremi. 

Elis. Che avete, Leicester?... Mi sembrate turba- 
to... , 

Leic. E vero, maestà... aspettava con impazienza 
il momento di parlarvi, ed ora... avrei a chie- 
dervi una grazia... 

Elis. Potreste temere dalla vostra regina una ri- 
pulsa? Voi, Dudley?... Mi direte frappoco e con 
franchezza ciò che bramate... ma prima ascol- 
tatemi. Voi sapete la mia avversione a quel no- 
do, di cui vorrebbe il mio popolo vedermi stret- 
ta... Superba d’avere da me sola ricondotta la 
pace ne’ miei stati , e rassodalo il trono vacil- 
lante d’Enrico Vili... avea giurato di non le- 
garmi mai, per non dividere con alcuno il trono, 
che ho saputo lin qui difendere e sostenere. Ma 
il duca d’ Angiò e Filippo 11 pretendono di co- 
stringermi culla forza deU’armi a fare scelta fra 
lor due... 

Loie. E un tal motivo potrebbe mai determinar- 
vi?... No. Il popolo inglese difenderà la libertà 
dalla sua sovrana, come difese la propria. Riu- 
nisca Filippo li i suoi vascelli; conduca nei no- 
stri mari la formidabile sua flotta; qui stanno ad 
aspettarli la distruzione e la morte. Io mi, porrò 
alla testa de’ vostri soldati, di tutta l'Inghilterra 
per la difesa del trono ; felicissimo di perdere 
la vita nel far rispettare i sovrani voleri, e l’in- 
dipcndeiiza d'Elisubctial ^ 
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Elis.t fissandolo in volto. Voi dunque, Leicester, 
mi consigliate di ricusare qiie' due prìncipi... e 
dì non imporre a me stessa un padrone? Ap- 
prezzo la nobiltà de' vostri sentimenti ; ma non 
seguirò che una parte de' vostri consigli. 

Leic. Come?... 

« ^ 

Elis, E tempo dì calmare i timori del regno , dì 

stabilire i destini dello stato... Ma nello scegliere 
uno sposo... io non m'arrenderò agli altrui voli 
ambiziosi. S’ìo debbo dar loro un re, io lo sce- 
glierò fra i miei... fra i nobili sostegni della mia 

' gloria... fra i valorosi gentiluomini, che non te- 
merono d'unire alla mia la lor fortuna, che tutto 
soffrirono , tutto nifrontarono per assicurare il 
trionfo de' miei diritti. Ecco il solo sposo degno 
d'Elisabetta, il solo, di cui ella potrà andar su- 
perba, il solo, cui ringhilterra chiama sul tro- 
no... E questo sposo, o milord, siete voi. 

Leic., costernato. Io!... Cielo!... 

Elis. Si, Leicester, voi a cui debbo i miei felici 
successi , voi solo meritale la corona c gli o- 
maggi dell'Inghilterra. 

Leic. lo! Dividere con voi il supremo onore!... 

Elis. In questa sera istessa, sotto agli occhi della 
corte, la mia mano e il mio diadema ricompen- 
seranno la vostra fede, e l'amor vostro. 

Lete., da sé. Me misero!... E la contessa? 

Elis. I principi del sangue, i pari, la mia nobiltà 
sonosi riuniti per ordine mio in questo castello. 

In loro presenza , noi saremo uniti ; e domani 
voglio io stessa ordinare la pompa trionfale della 
vostra incoronazione in Londra. 

Leic., da sé. Dio! non so più dov'io mi sia. Quale 
tempesta ho neli'auima!... lo mi perdo... 
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EUs: Finché non giunga ristante d’essere da voi 
chiamata col nome di sposa, io sono ancora la 
vostra regina. Or dite : qual grazia v’ aspettate 
da me? 

Lete., confuso. Maestà!... 

Elis. Temereste ch’io la negassi ad uno sposo? 

Leto., da sè. Giusto Dio!... Come rattenersi? 

Eiìs. Su via, parlate: che volete da me?... Questa 
grazia... 

Lete., fuor di sè. Io!... perdono, maestà!... il mio 
cuore... la mente... sedotta da tanta gloria... 
questa scelta che non avrei mai osato di spe- 
rare... perdono, perdono!... Ah! perchè non mi 
è dato di esalar Tanima a’ vostri piedi?... 

EUs. 11 vostro turbamento forma Y elogio del vo- 
stro cuore; mi è caro... ma vien gente. Alzate- 
vi, milord; non conGdate ad alcuno un segreto, 
che voglio io stessa manifestare alla corte, quaa- 
do ne sarà tempo. 

Lete., da sé. Ove m’ascondo? 

SCENA VII. 

Raleigh, Doboobib, Cavaliebi, Dame 
e Detti. 

Doò., dopo ripetuti inchini. Quando piaccia a vo- 
stra maestà; le mense sono imbandite nella gran- 
de sala... e... (Elisabetta fa un cenno, e parla 
piano alle sue dame : intanto Raleigh s’ ap- 
pressa a Leicester , immerso nelle sue rifles- 
sioni). 

Rai., piano a Leicester. Tutto è pronto per la vo- 
stra parteuza: la contessa v’aspetta. 
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Leie., da sè, non badando a Raleigh. Re d’ioghil- 
terra K.. 

Rai., come sopra. Avete inteso, milord? 

Lete . , scuotendosi , piano a Raleigh. Ah I siete 
voi, Raleigh? 

Rai-, come sopra. I vostri ordini furono esegui- 
li... i cavalli v'aspettano, e la contessa... 

Leic., come sopra. Zitto!... Non parto più... non 
posso più partire... 

Rai., sorpreso. Come? Cosi presto cambiato?... Ma 
che fu?... Il turbamento che vi leggo in volto... 

Leic., come sopra. Silenzio!... La regina ci os- . 
serva. 

Rai., da sè, guardando a sinistra. Chi veggo?... 
Sir Robsart! Che mai lo riconduce... 

SCENA Vili. 

Robsart e Detti. 

Rob., guardando Raleigh. Perdono, maestà, s’io 
• vengo di nuovo ad implorare la vostra giusti- 
zia. 

Leic., da jè.,Gran Dio? Che vorrà costui?... 

Rai., da sè. E sempre questo maledetto vecchio!... 

Elis. Pariate , sir Robsart : qual motivo vi ricon- 
duce alla mia presenza? 

Rob. II desiderio e la necessità di smascherare un 
traditore. Sir Raleigh è dunque certo che Amy 
mia figlia sìa partita? 

Rai. Chi potrebbe dubitarne? 

Rob. Voi lo giuraste poco fa, dinanzi alla regina; 
ed io dichiaro che voi ingannaste la vostra so- 
vrana. 

Elie., con severità. Sarebbe vero?... 
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Rai. Giuro di nuovo. 

Rob. Risparmiate una nuova menzogna. Mia fìgUa 
è in questo castello. 

Rai. Qual imposturai E chi ardisce?... ^ 

Rob. La vidi io stesso. 

Lete., da sè. Gran Dio! Tutto è perduto. 

Rai., da sè. Addio fortuna! 

Elis., sdegnata. Quale audacia! Vostra moglie è 
ancor qui? E voi?... Parlate; perchè ci avete in- 
gannati? 

Rai. Or bene, maestà; quand'anche fosse vero!... 
e s' io avessi voluto occultare mia moglie agli 
sguardi pericolosi degl’indiscreti, non son io pa- 
drone di farlo? Mi si vorrebbero contrastare i 
miei, diritti?,.. 

Elis. Ma il vostro turbamento... il fuoco onde par- 
late... ( Sorridendo ). Raleigh , sareste per av- 
ventura geloso?... Voglio puuirvene: fra pochi i- 
stanti voi mi presenterete vostra moglie. 

Lete., da sè. Non v’è piò speranza di scampo. 

Rai. Che? vostra maestà vuol dunque?.., 

Elis. M’ intendeste. Aggiungo Amy Robsart alle 
dame del mio seguito, lo l’aspetto. Leicester, sia 
vostra cura , che i miei ordini siano eseguiti. 
(Appressandosi a Leicester, soggiunge a bassa 
voce ). Si , voglio eh’ ella m’ accompagni, e sia 
Olia prima dama d’onore all’altare deU’imeneo. 
(Porge la mano ad un cavaliere, ed esce se- 
guita dal suo corteggio). 

' Leic., seguewiola , da sè. Non v’è maggior tor- 
mento del mio! 

Rai. E un prodigio, se salviamo le nostre povere 
teste. 

FINE dell’atto SECONDO. 
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Ricca galleria. Nel fondo ana gran porta aperta , che 
mette nei giardini. A destra un trono magniEco; e al- 
riolorno varie seggiole a braccluoli» 


SCENA PRIMA. 

AiffT, fo/a, entrando rapidamente. 

E qui pure non veggo alcuno?,., nè so dove con- 
duca questa galleria. Dove volgere i passi?... 
Come potrò ritornare al padiglione, che Raleigh 
m'avea assegnato per asilo, e che mi supplicò di 
non abbandonare?... Fu un'imprudenza rallenta- 
narmene , è vero... ma come resistere alla mia 
impazienza? Ilo aspettato per due ore... e mai 
una parola, un cenno!... Che indiscrezione! Non 
poteva Leicester sottrarsi per un momento dalla 
regina, e venire a rassicurarmi?... Mi parca che 
uscendo dal padiglione avrei dovuto incontrarmi 
in lui, o in sir Raleigh. Eh si! appena ebbi po- 
sto il piede in quel gran parco, ch’io mi vi tro- 
vai perduta... quegli immensi viali, que* gruppi 
di piante, que' labirinti che non han fine... Mio 
Dio! Che inutile ampiezza! A che servono, dico 
io , questi giardini cosi vasti? Non sarebbe me- 
glio averne uno solo, dove si fosse certi d'incon- 
trarsi sempre? Ad ogni istante vedea paggi con 
ricchissime bandiere che mi passavano dinanzi 
come lampi... signori con abili superbi da cor- 
te... servi, che portavano vasi di fiorì e magni” 
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fici drappi... e s'io m’arrischiava a diriger loro 
la parola, non mi si badava, come se... e qui, 
dove ho forse il diriuo di comaodare*, nessuno 
mi degna d’iina risposta, d'uno sguardo!... nes- 
suno!... tranne quei due temerari armigeri... io 
ne tremo ancora!... essere da coloro inseguita, 
presa per mano, io, la contessa di Leicester!... 
Ma qualcuno s’avanza... (Guardando verso il 
giardino). Ah! è desso... si... è desso... corria- 
mo! ... ma no, egli non è solo ... Dio! Chi è 
quella donna?... Che nobiltà!... Come è bella!... 
Leicester! ... la guarda ... Cielo! quali occhia- 
te!... le stringe la mano!... gliela bacia!... Gran 
Dio! qual sospetto!... lo mi sento morire... (Cade 
sopra una sedia). Ma no... forse m’ingaonai... 
Leicester, il mio sposo, tradirmi!... tradire co- 
lei che lo ama più di sè stessa... che l’adora... 
che darebbe per lui?... Ah no, no, fu un ingan- 
no il mio... Ma perchè dunque io palpito? per- 
chè tremo... mio malgrado?... Ah non v’è dub- 
bio; era desso, io lo vidi... Me misera! Io son 
perduta! (Ricade su la seggiola y oppressa dal- 
ìoffantio). 

SCKNA II. 

Elisibetta, entrando lenta e pensosoy e Detta. 

Jrmj, correndo verso la Regina. Chi siete voi? 

Elis. , si ferma guardando Amtj con sorpresa. 
Che vuole costei?... e perchè sì tnibata?... 

Jmy. Signora!... (Da sè). Non so perchè, io non 
ardisca... quello sguardo m’impone riverenza e 
timore... 
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Eh's. Avvicinati, giovanetta: non temere... Che hai 
tu a chiedermi? Parla. 

jàmy, con timidezza. Leicester, poco fa... qual 
8» forte motivo avevate voi di parlargli?... 

Elis. Che ascolto? Audace! Nè tremasti di spiare 
gli atti della tua sovrana? 

' Amxf. da sè. Gran Dio! Elisabetta!... Me infelice! 
che feci io mai? (Forte ad Elisabetta). Degna- 
tevi perdonare Tinvolontario errore d'ai/inesperla 
giovane, che non ebbe mai la fortuna di vedere 
vostra maestà! 

Elis. Veramente, la vostra fisonomia è tale da ri- 
sovvenirsene, se... ma non parnii d' avervi mai 
veduta in corte... Come dunque e in che qua* 
lità siete voi a Kenilworth?*.. Appartenete a qual- ' 

' che dama del mio seguito? 

Amy. No, maestà... 

Elis. Vi sarete dunque venuta con un padre... 
con. .. 

Jmy. No... 

Elis.t con disprezzo. Temeraria!... V’intendo! E 
osaste di presentarvi ad Elisabetta , e dirigerle 
la parola?... Partite. 

Amy. I miei avi diedero asilo a quelli di vostra 
maestà. La regina Maria non lo dimenticò; e se 
ella regnasse ancora, la fìglia di sir Ugo Rob- 
^ sart non sarebbe cacciata dalla corte, e dal co- 
spetto della sua sovrana. 

EUs. Che dite? La figlia di sir Ugo? Voi, Amy 
Robsart! Voi dunque siete maritata?.., 

Amy. Che?... 

Elis. Sì... vostro padre mi chiedeva giustizia per 
voi... per voi che foste da un seduttore rapita 
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alla vostra famiglia... Ma , rispondete ; Sir Ra- 
leigh, vostro marito, non vi disse?... 

Amy. Raleigh, mio marito!... 

Elis. Perchè vi turbate? Che avete?... Ora com- 
prendo il motivo de' suoi gelosi sospetti... Arros- 
sireste di chiamarvi sua sposa? 

Amy. Io sposa di Raleigh?... No, mai... Ab mia 
sovrana! Voi siete ingannata... . 

Elis. Ingannata? quando Raleigh e Leicester mi 
attestano entrambi?... 

Amy, sorpresa. Leicester?... Ah no: questa è ca- 
lunnia... ed egli non avrebbe mai sofferto una 
tale infamia. 

Ehs. Ma come? Voi ora lo difendete?... In somma 
cotesto amante, cotesto sposo chi è? Voglio sa- 
perlo. Parlate. 

Amy. Ohimè ! non posso. 

Elis. Audace! 

Amy. Permettetemi ch’io mi ritiri. (In alto dipar- 
tire). 

Elis. No... fermatevi... ve lo impongo. 

Amy, da sè. Dio! che rispondere?... che fare?... 

Elis., sdegnata. Guai a chi m’inganna! Piomberà 
su Tindegno tutto il peso dell’ira mia. 

SCENA III. 

Leicester, dal fondo, e Detti. 

Elis., andandogli incontro. Venite, Leicester... 

Amy, da sè. Lo manda il cielo in mio soccorso ! 

Elis. Fate arrestare costei che osa disubbidirmi. 

Leic., da sè, vedendo Amy. Dio! Chi veggo? 

Elis. Voi Jremete? 
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Leic. Io? no... ma la sorpresa... e come potè of- 
fendervi quella giovanetta? Di che mai è rea?... 

Eli8. D'aver pronunziate tali parole, che, s* io le 
credessi veraci, vi denunzierebbero per tradito- 
re... Ah se sapeste, qual nero sospetto destò co- 
stei neU’animo della vostra regina, della vostra 
amica... Ma no... voi lo distruggerete , amico 
mio, e tosto! Parlate: ho bisogno d’essere da voi 
rassicurata. 

Leie, Come? Potreste supporre, che io?... 

Elis. No, perchè ne soffrirebbe troppo il mio cuo- 
re!... troppo terribile sarebbe la mia vendetta... 
Chi mi tradisce , ne pagherebbe colla testa il 
fio... 

Amy, spaventata t e da sé. Cielo!... ed io rie- 
sporrò allo sdegno di lei? (Forte, gettandosi ai 
piedi d’ Elisabetta ). Perdono , mia sovrana ... 
Innocente è il nobile conte... io sola sono la 
rea. 

Elis., ad Amy. Ma voi l'accusavate di tradimento, 
di perfìdia... Mi si scuopra il vero. Rispondete: 
Raleigh è vostro sposo? 

Amy, turbata e guardando Leicester. Vi risponda 
milord: la sua risposta è anche la mia. 

Elis. Qual mistero! 

Leic., da sé. Che risolvo? che fo?... 

Elis. Leicester!... Amy!... La vostra regina v’in- 
terrogò; parlate. 

Amy. Nou posso. 

Elis. E persisti ancora?... Miserabile! Nè tremi di 
affrontare il mio sdegno?... Olà! si tragga costei 
lungi dallo mia presenza: sia cacciata... 

Leic. Cacciata ! E troppo; ed io arrossisco del mio 
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avvilimento. (Accennando AmyjAn lei tanta ge- 
nerosità ! e tanta bassezza in Leicester? No; do- 
vesse la folgore piombar sul mio capo, io non 
tradirò pin a lungo la verità e 1’ onore. ( Cor- 
rendo ad Amy , e prendendola per mano ). 
Vieni , o tu , che non temevi di sacrificare te 
stessa per me; tu, di cui 1’ eroica costanza me- 
ritava un cuore ben diverso da quello d’un am- 
bizioso; vieni! io sono il tuo amico, il tuo di- 
fensore. {Ad Elisabetta). Sì, maestà, Amy Rob- 
sart è nella propria casa... essa è mia moglie. 

Elie. Sua moglie! 

Amy, con gioia. Dio ! che intesi?... (Ad Elisabet- 
ta). Ah mia regina , perdono per lui... ed io 
muoio contenta. 

EUis., con fremito di rabbia. Sua moglie! Essa!... 
Amy Robsart!... Oltraggio così sanguinoso!... 
Un sì vii tradimento !... Trema perfido; e ti sov- 
venga , che tuo padre lasciò !a testa sul palco 
de’ traditori per un delitto men grave del tuo. 

Leic. Io son inglese e cittadino: difenderò la mia 
causa dinanzi a’ miei pari ... corro intanto ai 
piedi d’Ugo Rohsartl... Venite, contessa di Lei- 
cester. (Parte con Amy). 

SCENA IV. 

Elisabetta, sola. 

Contessa di Leicester! Ed lio potuto soffrire tanta 
arroganza in uno de’ miei sudditi?... Leicester!... 
egli?... colmato di benefizi!? egli che deve a me 
onori, fama, potere... tutto!... Egli, ch'io volea 
innalzare fino a me, coronare del mio diadema, 
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vestire della mia luce... Leicester tradirmi!... 
Ed io... io l’amava?... io gli donava un cuore, 
una mano !... La mano d'Elisabetta, della regina 
d’Inghilterra che riponea in lui tutta la sua fe« 
licitai... Ahi misera! Chi piu mi resta?... In 
chi affidarmi?... Chi potrà alleviare l’angoscia 
mortale che mi opprime, e che mi sforza... al 
pianto... (Terge alcune lagrime). Piangere E- 
lisabetta 1 Ah! queste lagrime costeranno la vita 
del traditore ! Olà I qualcuno I conte di Schrew- 
sbury. 

SCENA V. 

SciiREwsBnRY, IUleigh, Cavalieri di corte 
e Detta. 

Elis..^ vedendo Raleigh. E voi osate comparire di- 
nanzi alia vostra regina? 

Rai. Non so com’abbia potuto dispiacere a vostra 
maestà... Io mi ritiro... 

Fermatevi. Voglio parlarvi. Signore di Schrew- 
sbury, voi siete maresciallo d’Inghilterra. V’or- 
dino di procedere contro Roberto Dudley, conte 
di Leicester, come reo di tradimento. 

Schr., a Raleigh. Uiélo 1 Sarebbe possibile? 

Rai. , sotto voce a Schrewsòury. Se si tratta di 
ciò che io dubito, è colpevole d’alto tradimento. 

Elie., ponendosi al tavoUno e scrivendo. Noi si 
indugi... Mi limito ad ordinarne l’arresto... sia 
vostra cura di riunire lutti i nostri gentiluomi- 
ni... mi sia dato colui nelle mani su l’ istante. 
Si obbedisca!... quanto a sir Walter, anche egli 
è vostro prigioniero; voi me nc siete garante , 
vita per vita. 


I 


Digitized by Google 



302 

Schr.j a Raleigh, mentre la regina scrive. Come? 
milord, sareste voi complice?.. . 

RaL, sotto voce a Schrewsbury. Sì , per quanto 
sembra. (Forte). Eccovi, cugino, la mia spada... 

( Sotto voce come sopra J , vaa. se mi prestate 
qualche fede, non, vi alfreiterete nell’eseguire gli . 
ordini della regina. L'arresto del nobile lord non 
è senza pericolo; e domani potreste essere cac- 
ciato nella torre di Londra , per esservi troppo 
affrettato. 

Schr., sotto voce a Raleigh. Vi ringrazio deH’aY- 
viso, e saprò approfittarne. 

Rai., come sopra. In quanto a me, nou v’è nulla 
d’inconveniente, e son pronto a seguirvi. 

Elis., dando il foglio scritto a Schrewsbury. An- 
date; e quando sia radunata la corte, mi si con- 
duca dinanzi il conte... Voi, Raleigh, trattene- 
tevi, voglio prima parlarvi, e vedere come giu- 
stificherete la vostra condotta. ( Schrewsbury 
parte). > 

SCENA VI. 

Elisabetta e Raleigh. 

Ral.y da sé. Per san Giorgio! Vorrei essere lon- 
tano mille leghe. 

Elis. Signore, avete esegnito i miei ordini? Dov’è 
vostra moglie? 

Rat., con imbarazzo. Mia moglie?... 

Elis. Sì, Amy Robsarl, vostra moglie. Perchè non 
mi venne presentata? 

Rai. Maestà, tacerei invano ciò che già di certo 
sapete... Io non ho moglie... son degno di tutta 
la vostra collera. 
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Elis. E perchè supponete che una tale notizia deb- 
ba eccitare il mio sdegno? La vostrd unione sa- 
rebbe divenuta un affare di slato?... E che m’im- 
porta,, che un Walter Raleigh , o un Roberto 
Dudley sia lo sposo d’Amy Robsart? 

Rai. So bene, che tulio ciò deve importare assai 
poco a vostra maestà. (Dasè). Son salvo. 

Elis. Ciò che assaissimo m’importa è resecuzione 
scrupolosa delle leggi. Mi pervennero novelli 
schiarimenti su Tatto arbitrario da voi commesso 
questa mattina contro sir Ugo Robsart. Farlo ar- 
restare I... Osare senza nn ordine mio o d’ un 
ministro , di togliere la libertà ad un mio sud- 
dito? Ecco il solo delitto che desta il mio sde- 
gno, e pel quale ho ordinato che siate posto in 
accusa. 

Rai., da sé. Capisco.,. Io son perduto! ma non 
avrei mai immaginato chi mi si facesse colpa di 
ciò. (Forte). Io non pretendo di negare il mio 
fallo ; ma parevami che questa mattina vostra 
maestà si fosse degnata dì scusarlo... 

Elis. Voi ne taceste le circostanze più aggravanti, 
ed ora voi me le direte. Voglio sapere da voi 
qual relazione abbia lutto ciò col matrimonio di 
Roberto Dudley. In qual modo conobbe Amy 
Robsart? Ella lo amava?... Ed egli?... egli cer- 
tamente n’era perduto d’amore... E come?... E 
da quanto tempo?... dite, parlate. 

Rai. Sono dolentissimo , maestà , di non potere 
nemmen soddisfare a questo vostro desiderio. 
IN’on conosco alcuna circostanza d’ un tal mari- 
taggio: mi fu nolo solamente quest’oggi per la 
prima volta; e lascerò giudicare a vostra maestà 
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quanto penosa mi riuscisse una tale scoperta , 
allorché ella sappia , eh’ io adorava Amy Rob- 
sart e ch’ella mi aveva tradito. L’amicizia che 
mi legava al conte di Leicester, e la' gratitudine 
che io gli dovea , fecero tacere la mia passio- 
ne, il mio risentimento, e m'indussero... 

Elìs. Come? Voi amavate?... 

Rai. E l’amo ancora !... Se sapeste l’interno affan- 
no, r angoscia che ne opprime il cuore io ve- 
dere l’oggetto che si amava indegno dell’ amor 
nostro !... 

Etis. Ah! SI... ‘quanto dovete soffrirne! Voi amale, 
e foste tradito 1 ... E per chi? ... Per Leicester! 
Riconfortatevi, Raleigh ; sarete vendicato; e il 
Yoslro indegno rivale, perdendo ben presto l’ o- 
nore e la vita... 

Rai. Cielo! Che dite?... Intesi io bene? Ah no! di 
tanto non è capace la regina Elisabetta. 

Elis. Raleigh 1 ‘a 

'Rai. Io sono indegno di perdono , lo veggo : ho 
meritata tutta la vostra collera. Ebbene : spin- 
gerò più oltre il mio ardimento col dare un con- 
siglio a vostra maestà. Si, mia regina , fate di 
me quel che v’aggrada; ma degnatevi prima dì 
ascoltare la voce d’un suddito fedele , che altro 
non brama fuorché la vostra gloria e l’onor vo- 
stro. Di che sarebbe prova agli occhi d’ Inghil- 
terra la punizione di Leicester ?■ eh’ egli era a- 
mato... 

Elis. Sir Walter!... 

Rai. Ah! Non formate il trionfo d’un suddito che 
non seppe pregiarvi abbastanza. Non soffrite che 
egli morendo porti seco l’onore d’essere stato la 
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• viliima della vostra gelosia. Che direbbe TEiiro- 
pn ? Essa , che ammirando la vostra saggezza , 
vi collocò al di sopra di tulli i suoi re? Essa che 
non aspetta da voi se non atti sublimi di virtii?... 
All la vostra clemenza vi renda sempre più de- 
gna della vostra fama ; e l'iogiuria che venne 

• fatta al cuor vostro, sin da voi cancellata colla • 

• vendetta più nobile e più soave, col perdono. 

Elis. lo?... le vostre parole... qnal turbamento mi 

' destali neiranima I... quale forza?... 

Rat. Cedete, mia generosa sovrana... Tu voi non 
si adora soltanto lo splendore del trono. Se il 
cielo vi togliesse lo scettro, la corona, il regno, 
voi regnereste ancora colla vostra bellezza. Chi 
la dimenticò, era indegno di voi. La vostra iu- 
diflerenza sia il solo e più grave castigo che lo 
opprima. L’amore oltraggialo... 

Elts. Basta, Rcileigh... Vien qualcuno. Rimanetevi 
al liiio fiH«co... 11 nostro colloquio sin per sem- 
pre un segreto, 

'7?a/. Vostra maestà sarà ubbidita. 

SCENA VII ED ULTIMA. 

SCHREWSBURY, LeiCESTER, SIR RoBSART, AmV, 

■ Dame di corte, Cavalieri e Detti. 

Eiis. Io veggo , milord Scbrewsbury , che i mici 
ordini non sono ancora stati eseguiti. • 

Sdir. 11 conte di Leicester chiese d’essere presen- 
tato a vostra maestà , ed io ho credulo di far 

. cosa conveniente... 

Eh's. Era giusto: noi non abbiam nulla a negare 
al conte di Leicester; già da gran tempo il suo 
Sciuse, Eoi. II. 20 
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altaccamonto ai trono, ia.soa lealtà, la nobilo 
sua franchezza lo reser degno della nostra reai 
protezione; ed ora, dinanzi a tutta la nostra cor- 
te, vogliam dargliene una novella prova. 

Leic.y da sè. Gran Dio! che intende di fare? 

Eh's. Alcune ragioni politiche e di convenienza ci 
hanno fin qui obbligate a tener segreta un’unio- 
ne, che nulla or ci può impedire di far palese. 
Noi siara dunque venute colla nostra corte a Ke- 
nihvortli per istririg(Me di nostra mano il conte 
di Leicester in matrimonio colia figlia di sir Ugo 
Robsnrt. ♦. 

Lete, Che ascolto? . 

iìob. Possibile? 

Amy, gettandosi a' piedi d' Elisabetta. Vostra mae- 
stà si degnerebbe adunque?... 

Elis. Alzatevi... alzatevi, contessa di Leicest<*r, (A 
Schrewsbury). Milord, è tutto pronto? possiam 
passare nella sala del ballo? <• 

Sdir. Non si aspettano che gli ordini di V. M. 

Elis. Rnleigh , voi ini porgerete la mano. ( Nel- 
l'atto che Raleigh gliela presenta, gli dice pia- 
no). Ebbene, mio consigliere, siete contento? 

Rai. , piano ad Elisabetta. La nostra sovrana è 
sempre la saggia ELisabella : i suoi sudditi non 
possono che ammirarla. 

Elis., piano a Raleigh. Milord, avevate ragione... 
Jo provo in questo punto tale contento, che di- 
mentico- la mia collera; e voi, Raleigh? 

Rai., come sopra, lo non sono cosi generoso co- 
me vostra maestà. (Con tutta calma). Sento tut- 
tavia un furore... 

Elis., come sopra. Toccherà poi a me il darvi 
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qualche consìglio; sento di esser?ene debitrice ; 
e ve lo prometto. 

Sdir., piano a Leicester. Raleigh è in favore, ed 
è tale da approfittarne! 

Lete . , piano a Schrewsbnrp. Son del vostro pa- 
rere... e gioisco della sua fortuna. 

Elis. Andiamo , signori , ed afifrettiaraoci a goder 
de’ piaceri che ci si offrono in Renilworlh: do- 
mattina ci renderemo a Londra. Non esigo che 
voi, Leicester, mi seguiate: è tr.op|>o giusto rac- 
cordar qualche cosa ad un novello sposo, e vi 
permettiamo di trattenervi a Renilworth. Voi, Ra- 
leigh, non vi v'wanYveXe: (Guardando Àmy),W\-. 
ria che vi si' respira non vi gioverebbe punto... 
Voi servirete di cavaliere a noi e a queste da- 
me. (Raleigh s inchina, ed oJJTre la mano alla 
regina che C accetta, e parte seguita dalla corte). 

Amy. Ah! Leicester, amico mio, quale felicità! 
Quanti piaceri io mi riprometto a quel ballo! 
Andiamo... Ria che hai?... Tu non m'ascolti?... 
(Odonsi dentro la scena le grida di: Viva E- 
lisabetta! accompagnale da festevole musica). 

Leic., che fin a quel punto era rimasto in preda 
a profondi pensieri, si riscuote e dice fra sè,. 
come facendo una riflessione. Re d'Iiigliilterra! 
(Porge la mano ad Amy e parte con essa. Con- 
tinua intanto la musica, e si ripetono le grida 
di: Viva Elisabetta!) 

. FINE DEL LEICESTER. 
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LO ZIO D’AMERICA 


ComnNya liyiMi^Uo 

Raj^l^^ntata per la prima tifllan tariffi, nel 
TeUiro di Madama, il giorno 14. maPtdd826. 

- . 

In società col signor Mazères. 

(Ncli'originale, commedia vaudeville). 

Vergiooe della signora C. B. 
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PERSONAGGI 


Dersan. 

f 

Estella, artista. 

Luigia, sartora. 

Bonnichon, conduttore dì diliqf nze 
Bartolomeo, ga'rzon^selldìéiK 



nazione sdgue in Parigi, in un appartamento 
abitato da Estella. 


La scena rappresenta una saletla clic serTC da camera di 
lavoro ad Estella ; alcuni busti , quadri , un leggio ed 
altri oggetti pertinenti allo studio di un pittore, e quan- 
to abbisogna per iscrìvere a sinistra^ a destra l'uscio di 
un gabinetto. Più al di sopra una finestra che si sup- 
pone guardar nel cortile. 
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LO SIO D’AKSP.IOA 


SCENA PIUMA. 

i 

Bartolomeo , Estella e Luigia: Estella è occu- 
pata a ritrarre Luigia, che lavora gll’ogo; Bar- 
tolomeo , con grembiale da garzone sellaio . è 
ritto dietro la seggiola di Estella e la guarda 
dipingere. 

Bari. Qaanto è sooiigljnnle! che bella cosa vedere 
così io doppio l'oggeKo che si ama ! 

Elst. Che ne dite Bartolomeo ? pare anche a voi 
ch’io ne abbia colpita la fisonoinia? 

Bari. Luigia... E proprio dessa... la riconoscerei 
ad occhi chiusi... Ma sapete, signora Estella, 
che è UQ segnalato onore per una giovane sar* 
toro, che voi le facciate il suo ritratto per niente? 

Luig. Voi che siete già grande artista, e fate quadri 
che si vendono tanto cari ! 

Est. Tanto meglio, miei buoni amici; questo sarà 
il mio presente di nozze... Luigia non è ella mia 
vicina?,., non abitiamo noi nella stessa casa?... 
poi quando io era più povera, alcuni mesi sono, 
ella mi faceva le vesti senza esigerne alcuna 
mercede ; godo adesso , di renderle il contrac- 
cambio. 

« 

Bart. E vero fra artisti, è cosa di stile... dunque 
madamigella, fate presto a diventar ricca e tc- 
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iier carrozza... allora volgetpvi a me che sono 
sellaio e fabbricatore di carrozze e vedrete co- 
me vi servirò a meraviglia... sono ira i famosi; 
me ne vanto ; ho lavorato alle carrozze di pa- 
rata della corte. 

Est. Davvero! 

Bari. Ecco quello che spesso mi attrista... dover 
passare la mia vita fra i landò e i calessi... e 
andare sempre a piedi. 

Luig. Ohi tu, Bartolomeo, sei sempre slato domi- 
nato daU'ambizione., 

Bari. E vero, ne convengo... essa si è spinta n- 
vanli nel mio animo con la velocità delle ruote 
delle nostre carrozze; ma, mia Luigia, se aspiro 
ad essere qualche cosa, è per tesola! Io vorrei 
il giorno (Ielle mie nozze vederti in \ìq tilbury 
lavoralo colle mie mani. 

Luig. Sproposito! un tilbury / mio caro che 

qiiaiido una giovane pari mia va a nozze, si ha 
nh.glior concelio di lei quanto è più modesto il 
treno che la conduce allo celebrazione dell’atto 
civile, e qne’ signori della municipalità... ne ho 
udito più uno... sogliono dire che da un umile 
fiacre vien fuori piu innocenza che dai superbi 
landò del quartiere; d’.Vntin. (Ad Estella). V(vi 
saprete, madamigella, che fra otto giorni saremo 
marito e moglie... (A Bartolomeo ). Ma scom- 
iiH?t(o cht' In non hai ancora tutte le carte, e il 
consenso dei tuoi congiunti. 

Bari. l*er questo non ci vuol molto. I miei geni- 
tori non ci sono più, nè mi restano altri parenti 
prossimi fuorché dal lato materno imo zio, che 
sono anni e unni ch’io non vedo, e non so nem- 
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meno se sia vivo o morto; ma se è anche vivo 
che ostacolo potrebbe mai affacciare? 

Eit. Sarà sul taglio di quel zio d' America , del 
quale parlavamo l’altro giorno... Ti ricordi LuU 
già? 

Bari. Oh! ma uno zio d’America, è tuli’ altra co- 
sa ! ninno torna da quei paesi che non sia ricco. 

Est. Si, ma questo mio zio non ritorna mai... Tauto 
fa deporne il pensiero, ed ingegnarsi con quello 
che si ha. 

Bari. Dite pur bene! quando bisogna far casa da 
sè , i parenti, vedete! i .parenti sono come la 
quinta niola d’ un carro... Mio zio non mi ha 
inai (lato un soldo... In conseguenza tutta la 
mìa faniiglia consiste nella mia povera nutrice, 
la mamma Gioseffa, che sta meco... e la quale 
mi ama tanto , che la mia Luigia ne potrebbe 
quasi esser gelosa ... Ella assisterà alle nozze , 
e vi racconterà poi le sue campagne; la mamma 
Gioseffa, mia nutrice, è stata vivandiera, e per 
dieci anni l’abbiamo oreduta morta... è risusci- 
tala sol da poco io qua. Madamigella Estolla le 
udirà raccontar questa, storia più d’ una volta, 
poiché spero ci farà Tonore d’ assistere a’ nostri 
sponsali. 

Est. Con gran piacere... ne provo tanto a sapervi 
felici!... voi almeno... voi lo potete essere. 

Bart. Non dipende se non da voi , madamigella , 
Tesserlo altrettanto. 

Est. Che vorreste voi dire? 

Lui(j. Che c’è qui, non è vero, Bartolomeo? un bel 
giovine che desidera vivamente la vostra mano. 

Est. Chi mai? 
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Bart. Ma vìa! il signor Dersan che viene qui ogni 
giorno per il suo ritratto, e che non è mai eoo* 
tento... 

Luig. Sicuro. Or trova la fronte troppo alla, or 
troppo bassa, ora il naso troppo grosso, or trop- 
po affilato... Io dico che quei ritratto va alfe- 
ternità. 

Bart. E per conseguenza le sue sedute ch’egli cerca 
tutti i pretesti per prolungare, cosa che, a quan- 
to m'immagino, non dispiace poi tanto a mada- 
migella Estella. 

Est. V’ ingannale ... non nego che il signor Der- 
san è un giovine amabile; ma da lui non intesi 

' giammai alcuna parola che possa farmi suppor- 
re... 

Luig. Il poverello non ardisce parlare. 

Bart. Ma si spiega coi falli... e se non fosse per 
timore di spiacervt , vi scopriremmo certe cose- 
relle. 

Est. E quali? dite! 

Bart. Madamigella possiede gran talento , chi ne 
dubita? ma attesa la sua giovanezza è conosciuta 
da pochi, e non da molto tempo... que’ ritratti 

' che vendeva per mille franchi ... era il signor 
Dersan che li faceva comperare sotto mano. 

Est. Oh cielo! 

Luig. Questo bell' appartamento , con camera da 
letto, gabinetto, saia e anticamera... madami- 
gella lo paga quattrocento franchi ... e ne vale 
mille e cinquecento... E il signor Dersan che si 

"è inteso col padrone... questo però non lo sap- 
piamo da lui... ma dalla portinaia; chè già dai 
portinai si sa tutto. 
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Eli. Gran DkiI che ascolto? in quale concetto mi 
avrà il mondo? Assolutamente io non resterò un 
giorno di piò in questa casa. Bartolomeo, ve ne 
supplico andate a dire subito alla portinaia che 
metta il cartello d'affitto ... oca immediatamente 
senza frapporre indugio. 

Bart. Che cosa vi viene in testa? noi non abbiamo 
parlato per farvi prendere questa risoluzione ; 
non ci anderò sicuramente. 

Est. Se poi volete che ci vada io stessa!... 

Bart. Oh! udite un calesse che entra in questa 
casa. 

Luig., affacciandosi alla Jinestra. B il tilbury del 
signor Dersan. 

Est., da sé. Oh Dio! 

Luig. Smonta adesso. ( Ad Estella ). Guardate se 
non è un bel giovine! (Estella non le dà retta). 

.Bart. Oh! egli è bello, ma non il suo tilbury. Chi 
lo ha fabbricato dovrebbe lavorar calessi sol per 
quelli che vanno a piedi. 

Est., a Bartolomeo. Mio caro, non vi perdete in 
queste digressioni , e fate subito ciò che vi ho , 
pregato. 

i?ar/. . Volete veramente?... 

Est. Ma si! Luigia voi che potete tanto nell’animo 
suo ovvero piacciavi andare voi stessa. 

Luig. Vieni, Bartolomeo. Già nou c’è rimedio. Ma- 
damigella Estella quello che vuole , lo vuole. 

• (Parte con Bartolomeo). 

SCENA II. 

Estella e Dersan. 

Est. Non posso riavermi dalla sorpresa... Egli Der* 
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san; amarmi a tal segno 1... ohi ora che lo so, 
,ho bisogno di maggior coraggio... eccolo... ■ 

Der». Chieggo mille scuse, madamigella, se vengo 
inaspetlalamente prima del solito... Egli è che 
oggi non posso prender seduta. 

Est. t freddamente. Non occorreva che vi piglia- 
‘ste rincomodo di venire voi stesso, potevate mon- 
dare. 

Ders. Ma io voleva... perchè desiderava parlarvi... 
rispetto a quell' affare di cui mi avete incarica- 
to... ho preso delle informazioni intorno a quello 
zio che avete in America... credo che sia tutta- 
via a San Domingo... o che abbia certo lasciato 
qualche sostanza... Voi allora potreste aver di- 
ritto di domandare al governo i compensi che 
ha or decretati. 

Est. Ne dubito... ma io tal caso, qual indizio, qual 
prova ne avete voi? 

Ders^ Nessuna al momento: spero ottenerne; e vi 
domando di poter venire tutti i giorni per darvi 
conto degli effetti delle mie indagini... Me lo 
permettete voi? 

Est. No, signore. 

Ders. O cielo! e perchè? 

Est. Vado via da questa casa... da questo appar- 
tamento, fio d'oggi. 

Ders. Glie dite!... e per quali motivi? 

Est. Non ho bisogno di dirveli... voi li conoscete 
meglio di me... e avrei ancora diritto d’offender- 
mi di una generosità che usaste a mio riguardo 
senza una mia approvazione. 

Ders. Voi sapete tutto?... ebbene! sì, non ho po- 
tuto vedervi senza amarvi , senza ammirare il 
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vostro coraggio , la vostra rassegnazione nella 
sventura... Orfana a diciotto anni, priva di ap- 
poggio, senza altro mezzo di sassistenza che il 
vostro talento, voi avevate ricusato tutto da me... 
e malgrado la mia ricchezza, mi vedeva neH’im- 
potenza di sovvenirvi, se non mi suggeriva Y i- 
dea d'ingannarvi. Ma se questo inganno inteso 
a rendervi meno infelice vi ha mossa a sdegno, 
posso offrirvene un* ammenda , che sarebbe per 
me il supremo della felicità. Or che vi ho sem- 
pre più conosciuta, non ho piò bisogno d'ingan- 
narvi. Non v’inganno nel pregarvi ad accettar 
la mia mano, lo posseggo una fortuna non in- 
differente, e quali che sieno le idee de’ miei con- 
giunti, sono abbastanza indipendente da essi per- 
chè non possano mettere ostacolo alle nozze che 
vi propongo. 

£st. Come! voi non temete d’offrire la vostra mano 
ad una povera orfana , ad una artista ? Io non 
dimenticherò giammai, signore, questo contras- 
segno di vostra stima ... Ma devo io pure per 
parte mia, pensare alla vostra fama... al vostro 
avvenire. 

Ders. Che dite? 

Est. E devo pensare , aggiungerò di più , al mio 
buon nome medesimo. Se dimentica del mio po- 
vero stato, accettassi queste vostre offerte s'i ge- 
nerose non si direbbe che ho amato voi. Verrei 
tacciata di aver dato la caccia alle vostre ric- 
chezze. 

Ders. Voi tacciata! 

Est. Il mondo almeno ragiona cosi, e voglio pro- 
vare al mondo, che ricusando la vostra offerta, 
io la meritava. 
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Ders. Dite piuttosto che non' sentite veruna incli- 
nazione per me; che il mio amore non ha nem- 
meno eccitata la vostra gratitudine... 

Eft. Perchè parlarmi cosi, signore, quando sape- 
te, die non mi è permesso di rispondervi?... Io 
vi ho esposta la mia risoluzione , la credo no- 
bile, generosa, degna di voi, infine... Per avere 
il coraggio di sostenerla , ho deciso d' abbando- 
nare oggi questo appartamento, e di lasciarvi i- 
- gnorare quello che sarò per isceglierc. (Ella en- 
tra nella cameni a destra). 

SCENA III. 

Dersan, solo. '■ 

Posso essere piò infelice?... ella mi ama, ne son 
sicuro!... ma conosco il suo carattere ... Nulla 
potrà farla deviare da do ch'ella risguarda pro- 
prio dovere! Nou so che risolvere, che fare ... 
Inveutare qualche nuova fiuzione... cercare qual- 
che via di arricchirla suo malgrado ... ma ora 
che diffida di me, scoprirà tutto... in quanto a 
suo zio di Sali Domingo , non bisogna pensar- 
ci ... ho qui dei docnropiiti che non ho voluto 
m(i^trarle... questo povero iiumo, chiamato Dii- 
prc, è morto senza successione, come senza so- 
stanze... eccone la fede di morte... e da questo 
iato conviene che Estolla com’io rinunci ad o- 
, gui speranza; che mi giova, ora la mia ricchez- 
za, se mi diviene anzi un ostacolo a veder esaii- 
diii i più puri voti del mio cuore. Chi vieue ora? 
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SCENA IV. 

Bonntchon e Detto. 

Bonn. Grazie, portinaia... non v'incomodate; poi* 
chè v’è gente... vedrò un’allra volta l’apparta* 
mento. 

Ders. Che ascolto!... avrebbe ella già dato l’or- - 
dine di afTiltarlo? 

Bonn. A diavolo!... a prima vista veggo che è 
troppo bollo por ino. . non fa al caso mio. 

Ders.. osservandolo. .Mi sembra di conoscere quel 
galantuomo... e di averlo veduto in casa di mio 
padre... è Tomaso. 

IJnn7t. Chi mi chiama? 

Ders. Tomaso Bonuidion... antico cocchiere della 
casa Dersan. 

Bonn. Sono io per rappnnto... la min iiltimn casa! 
il signor Dersan, contradadi llelder... se ben 
mi ricordo , egli aveva un iìglio, e quattro ca- 
valli. 

Ders. Elgli aveva un figlio... e tu noi ravvisi? 

Bonn. Che! sareste voi il signor Giulio ?... il fi- 
glio del mio buon padrone?... Chi vi avrebbe 
riconosciuto? da dieci anni in qua! Die, quanto 
crescono i giovani in questo secolo! 

Ders. E tu che fai, mio caro Bonniebon! 

Bonn. Signore, io era stanco delle case particola- 
ri ... albi morte del vostro signor padre , sono 
entrato ùeiramministrazione ptibhlica, eonlrada 
della Madonna delle Vittorio . alle grandi mes- 
saggerie .. mediante la proiezione di alcune si- 
gnore , sono stato nominalo coudolliere di dili- 
genze. 
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J)ers. Eh!... una bella professione... 

Bonn. Superba... elevata... sempre su l’ imperia- 
le... sempre in corso, senza muoversi di posto... 

■ Viaggiatore sedentario da Bordò a Parigi, da Pa- 
rigi a Bordò... strada maestra... sempre sul sel- 
ciato... amalo dai locandieri, favorito dai pizzi- 

• Gagnoli, presidente nato delle tavole rotonde... 
colmalo sempre di pulitezze, di cerimonie e di 
paslicelli di Perigueux... lo passava il tempo a 
ingrassare e a fare riflessioni filosofiche... che al- 
tra cosa fare sull’imperiale! Oh! bei giorni dove 
siete nudali? Perchè, signore , io vi ho parlato 
del tempo di mia gloria; ora non è più! la ca- - 
baia, l’ingiustizia... da quindici giorni sono a 

piedi. 

Ders. Sei stato licenzialo? 

Bonn. Si, signore, sotto pretesto che faceva cor- 
rer troppo i cavalli, e che arrischiava di ribal- 
tare... Ecco che cosa si guadagna con la sol- 
lecitudine! Vi domando un poco se si mandas- 
sero al diavolo tutti quelli che vanno troppo pre- 
sto!... Voi mi vedete tutto sconcertalo, confu- 

• so... Ho ben un convegno a due ore ,■ in casa 
d un nuovo amministratore, al quale devo rimet- 
tere una supplica... ma non ci spero molto. Pe- 
rò... si il cielo mi ha fatto imbnltere in voi, e 
se vi degnale solamente mettere una buona pa- 

])lrs. Volentieri, mio caro Bonnichon!... benché 
in questo momento io sin poco allo a proteggere 

nitri. • , o /- i • • 

^Botm. E che avete, mio caro padrone / (.hi può 
inquietarvi?... I^on è la fortuna cerlamente; non 
sono gli amori! che cosa ti manca. ^ 
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Ders., mostrando le carte che ha in mano.CMe' 
cosn mi manca?... vedi, è uno zio... uno zio 
d’America, del quale avrei bisogno , e che non 
si può trovare. 

Bonn. E perchè . mio signore? A Parigi si trova 

. tutto. Per chi ha il portafogli pieno di cedole 
di 'banco, non vi è cosa impossibile; e per tro- 
vare lo zio che vi manca, avete in esse quanto 
bisogna. Se aveste solamente parenti, stentereste 
più COI) questi a far pochi scudi , ma con gli 
scudi alla mono vi fate parenti da per tutto , e 
fio che ne volete. Per me sono tutto, vostro ... 
disponete... sarò vostro zio... vostro avolo... e 
lutto quello che vi potrà far piacere. 

Ders. Eh noi non è il mio che cerco ; è quello 
d’uin giovane orfana che amo, e che vorrei ar- 
ricchire senza che ella lo sospettasse. 

Bonn. Tanto meglio!... quando si tratta di avven- 
ture romanzesche... di sensibilità... io sono ciò 
che ci vuole. 

Ders., da sé. In fede mia, che bella idea! questo 
signor D'ipré non era conosciuto... (A lionni- 
cìion). Che? veramente tu sapresti spacciarti per 
uno arrivato or ora da San Domingo? 

Bonn. Da San Domingo... da Haiti! d’onde vole- 
te... da più lontano ancora , se occorre ... che 
m’importa? io che sono abituato a lunghi viag- 
gi! cambiar nome al clima e la cosa è fatta... 
lo arrivo dunque da San Domingo... riconosco 
mia nipote... le dono dei milioni... vi arricchi- 
sco, vi marito, vi benedico... e tocca su! coc- 
chiere; il resto va da sè come sopra una strada 
reale. 

ScAisE, Voi. II. 21 
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Ders., da sè. Egli parla con uoa sicurezza che mi 
persuade. 

Bonn. Aggiungete ancora, che sono appassionalo 
pel meraviglioso, e che so come sono fatti tutti 
gli zii d'America... A buon conto ne ho già il 

• figurino. Veniamo alle loro usanze. Gli zii d'A* 
roerica cominciano sempre dal comparire travi- 

• sali agli occhi dei loro parenti, attoniti e inte- 
neriti... Io sono dunque travestito; ho il conte- 
gno brusco, e senza cerimonie... sono franco e 
leale... ho la canna, sono milionario... bene in- 
teso che non ho un soldo; ma... 

Ders. Prendi questo portafogli , io lo portava al 
mio agente di cambio... vi sono dieci mila fran- 
chi. 

Bonn., prendendolo. Bene... e il porlafoglh anco- 
ra. Essi hanno sempre un portafogli... Quando 
si vedrà del denaro , non si dubiterà della pa- 
rentela ... questi sono i migliori documenti 1... 
Dopo il riconoscimento , voi sarete padrone di 
pagarmi le spese della rappresentazione , se ne 
sarete contento. 

Ders. Ma saprai tu mentire quanto abbisogni? 

Bonn. Ho già avuto l’onore di dirvi, signore, che 
arrivo dalla capitale della Guascogna ... Come 
si chiama mia nipote? 

Ders. Eslella... Eslella Deschamps ... Suo zio si 
chiamava Dnpré... Tieni , questa èja fede di 
morte, e la lettera che ho ricevuto. 

Bonn. Benissimo... vado a studiare la mia parte... 
poi mi suggerirete. 

Ders. lo star qui! essere testimonio!... noi farei 
mai. 
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Bonn. E logliercsie alla mia rappresen- 

tazione l’onor d’iina replica. Lasciatemi dunque, 
e ritornale fra... è l’alfare d’un quarto d’ ora ; 
una mezza posta... un po’ di sangue freddo... 
il mento nella cravatta , dignità , tabacco ... a 
proposito ho comperato appunto oggi una sca* 
loia d'origuela... Parlerò, mi coramnverò, rac- 
conterò i n>iei naufrngii ... posso ben fingerne 
uno per amore di verisimiglianza ... Aprirò le 
braccia , ella vi. si precipiterà ... e voi non a- 
vrete che ad incamminarvi all’ altare , o farvi 
condurre in carrozza, che è cosa più comoda. 

Ders. Orsù, giacché non ho altro espediente, mi 
abhaudnuo a le... ma... prudenza, circospezione! 

Bonn. Ì5Ì signore, noi andereuio prima di passo, 
indi di trotto, e di galoppo a suo tempo... e ci 
rivedremo; non vi allontanale. 

Ders. Non esco della casa. 

Bonn. Fra poco mi vedrete in famiglia. 

Ders. Viene qualcuno... sarà dessa senza dubbio. 

Bonn. Sì me lo dice il cirore di zio... sento che 
parla la natura... 

Ders. Addio, mi nascondo. (Parte). 

SCENA V. 

BoNrticiroN e Luigia. 

• 

Bonn. Coraggio ... non dimentichiamo che sono 
zio, e zio materno, come dice questa carta... 
Non tanto seiilimenlo da principio, nm dopo... 
zitto ! ecco mia nipote. 

Lttig. Cile volete, signore? 

Bonn. Madamigella... io vorrei farmi dipingere... 
(Da sè). E gentile mia nipote. 
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Luig. Evviva, un alirò avventore... Vado ad, av- - 
verlire madamigella Estelia. 

Bonn. Come! non siete voi?... (Da sè). La na- 
tura si è ingannala ... non importa , girerò la 
mia tenerezza su l’altra. 

Luig., chiamando. Venite, madamigella, venite , 
ancora del lavoro. 

Bonn. Vediamo... leggiamo i nostri titoli... Mi ri- 
cordo a meraviglia di tutto quello che mi ha 
detto... prendiamo la strada, camminiamo dirit- 
to. evitiamo le rotaie. Ah! eccola... questa volta 
il mio cuore non s'inganna... Diavolo I e molto 
più bella... ma di gran lunga! se non altro ho 
una nipote che mi fa onore. 

SCENA’ VI. 

V 'Estella e Detti. 

Bonn. Madamigella , ho bisogno di farmi fare il 
mio ritratto ... e mi sono deciso di venir da 
voi... il vostro talento, la vostra fama... il vo- 
stro nome islesso... 

Est. Il mio nome! 

Bonn. Si, madamigella Estelia; non è vero? Que- 
sto è un nome che amo!... Ma, madamigella , 
ho molte altre faccende. Questa del ritratto po- 
trà essere spedila piuttosto presto? 

Est. Lo volete in busto? 

Bonn. No per bacco I... in piedi... Fatelo più bello 
che potete, giacche si ba a farlo. 

Lvig., dandogli una seggiola. Se il signore vuol 
sedersi? 

Est. Io farò adesso un poco di schizzo. 
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Bonn. Vorrei essere rappresenlalo fra mezzo a 
balle di zucchero, e di caffè... e intorno a me 
trecento o quattrocento negri. 

Luig. Trecento o quattrocento negri! 

Bonn. S'i, mia bella figlia, io sono proprietario in 
America. I miei fondi sono un po' lontani, non 
è egli vero? non ci si va per la posta. Sono un 
negoziante integerrimo e famoso per le mie pian- 
tagioni; ho campi, case, e negri, a un dipresso 
per due milioni! 

Luig. Come ! dei negri? 

Bonn. Sicuro, sono a San Domingo i miei beni. 

Est., da sé. San Domingo? 

Lutg. Madamigella , quanto è glorioso per voi il 
fare un ritratto che anderà in America! 

Bonn . , da sè. Credo che il momeftto sia oppor- 
tuno... (Forte). Bisogna bene ch'io vi ritorni, 
non ho più legami che mi uniscano alla Fran- 
cia... non sono che troppo certo della morte 
della mia povera sorella! 

Luig. Vostra sorella! Oh mio Dio! Madamigella... 
egli aveva una sorella... e arriva da San Do- 
mingo ! 

Bonn. Si, io aveva una sorella... Ahimè ! ella non 
è più ; è morta qiji a Parigi!... lungi dal suo 
buon fratello... avrei voluto stringerla fra le 
mie braccia... adottare sua figlia... 

Est. Sua figlia ! 

Bonn. Quella cara Estella Descamps! 

Luig. Madamigella, è dessal... 

Bonn. Che dite!...; sareste voi?... 

Luig. Vostra nipote... 

Est, Mio zio ! 
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Bonn. Mia nipote... vieni fra le mie braccia! 

Luig. Oh, che sorte felice! 

Bonn., da sé. Ecco il roomenlo di piangere... 
f Forte ). Mia nipote , quanto sono contento 'di 
vederli !... la gioia... la sensibilità... (Scorgendo 
Dersan). Chi è quel signore? 

SCENA VII. 

Dersan e Detti. 

Lwg. Ah! signor Dersan, dacché voi siete partilo, 
sono occorse grandi novità. 

Bonn. Questo signore viene senza dubbio per un 
ritratto... mi dispiace per voi, ma madamigella 

■ non ne farà più... però farà il mio ancora... 
N’è vero, mia cara Estella, che lo farai? 

Est. Sì, mio zio. 

Ders. Vostro zio! 

Bonn. Sì, signore... ella ha ritrovalo uno zio che 
l’àma, che l’adora, che l’arricchisce. (Àd E- 
stelln). Vieni eh’ io ti abbracci ancora!... (Da 
sè). E di regola l’abbracciarsi sempre due volte. 

Est. Sì, signor Dersan... sì, quello zio di cui a* 
vevate cercalo notizie !... Eccolo! voi concepite 
tutta la mia felicità!... Ora mi sarà permesso 
di riconoscere... 

SCENA Vili. 

Bartolomeo e Detti. 

\ 

Luig., correndo a lui. Ah! Bartolomeo se sapes.^i! 

Bart. Che avete, Luigia, che siete così allegra? 

Luig. Madamigella ha ritrovato il suo zio d’Ame- 
rica ! 
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Bari. Il suo zio d'America ! 

Lw'g. Egli è arrivalo da Saa Domingo con dei 
milioni !... 

Bart. DairAinerica !... da San Domingo... ma che 
vedo io?... se non lu'ioganou quegli è mio zio 
Bonnichon. 

Bonn. Barloiomco ! 

Bart. Mio zio... mio caro zio... Tomaso Bonni- 
chon !... come! siete voi che avete dei milioni? 

Est. € Ders. Suo zio ! 

Ders., da sè. lo son perduto! 

Bonn.y da sè. Ah! per Saianasso !... qui ci vuol 
muso franco!... Ad ogni co.sto voglio sostenere il 
inéo personaggio. (Forte). Si, nipote... sì, io 
sono milionario. 

Bart. Sia iodato Iddio! io per io meno vi credeva 
morto. 

Bonn. Ho viaggiato la mia parte , te lo dico io. 
Ho corso i mari. 

Bart. Ma come ? una volta correvate le strade 
maestre. 

Bonn. Che vuoi? Ci Ito trovato il mio conto a mu- 
tare' elemento. Intanto , caro mio , la mia for- 
tuna è grandiosa; ti dirò poi come... 

Bart. Oh! non importa; quando la fortuna è gran- 
diosa, non si cerca più nè il come, nè da che 
parte è venuta. 

Est. Bartolomeo, vostro nipote!... come può sta- 
re?... voi fratello di mìa madre! ^ 

Bonn. Senza dubbio!... Mi spiego... io aveva più 
sorelle... una che ba sposato il signor Deschamps, 
era la tua buoua madre... la seconda , che tu 
non hai mai conosciuta , ha sposato il signor 
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Bartoldmeo, im. semplice impiegato ue’ carreggi 
pubblici... La mia famiglia allora era>ben lon* 
tana dall’avere il millesimo delle ricchezze che 
possedo ora... io stesso non era conosciuto che 
sotto il nome di Tomaso Bonoichoo , la nostra 
ditta di commercio... Questo Bartolomeo ha dun* 
que preso dalla nostra famiglia... una donna... 

Bari. Sì, ima donna che mi ha partorito , e che 
quindi era mia madre... Così , madamigella E* 
stella , i nipoti , e le nipoti de’- nostri zii sono 
nostri cugini , e cugine... dunque , tirando la 
conseguenza, noi siamo cugini. 

Est., freddamente. Sì... lo veggo bene. (Da 9Ò). 
Come! è questa la mia famiglia! • 

Bonn. Non importa, mia cara nipote , comunque 
stiano le cose, qualunque sia la no.stra famiglia, 
questo non cangia nulla a’ miei disegni. Nel tuo 
stato d’artista devi essere con pochi denari... 
prendi, eccoti per cominciare, dieci mila franchi 
che ti dono. 

Bari., stendendo la mano. Ah! che buon zio!... 
ebbene, e daU’nltra parte... e reqiiilibrio !... CO' 
me? niente a me? Ho da crederlo, mio caro zio? 
Non è già il vile interesse che mi faccia parla- 
re: parlo per Tafilizione di vedere ohe amate più 
mia cugina di me; parlo per la giustizia, e quan- 
d’anche le vogliate usare parzialità , nel consi- 
derarla' più di me, più nel portarle affetto , ri- 
guardatemi almeno uguale a lei nel mettermi a 
parte del vostro denaro. 

Bonn. Non mi star a seccare... non sono io forse 
il padrone della roba vd\eLÌ... (Ad Que- 

sti denari sono per te... per te sola. 
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Est.'f^e posso dunqne disporr?... (Eìla prende il 
portafogli). Prendete, Bartolomeo, di?idiamo. 

Ders. e Bonn.^ da sè. Oh mio Dio I 

Bart. Bene, madamigella... Voi siete degna di es> 
sere mia cugina; riconosco il mio sangue. 

Bonn., piano a Dersan. Voi lo ?edele, signore , 
non è mia colpa. 

Ders. , da sé. Pare eh' io debba arricchire tutta 
la famiglia. 

Bonn., osservando la pendola, da sé. Dio! due 

■ ore meno un quarto... non é necessario che la 
natura mi faccia tralasciare i miei interessi ... 
devo portare ai nostri amministratori una sup- 
plica... non l’ho anche folta !... (Forte). Io cre- 
do , mia cara nipote , che posso qui scrivere 
senza cerimonie... 

Est., mostrando la camera alla destra. Là, mìo 
zio... -voi troverete tutto l'òccorente. 

Bonn. Addio, mia fìglia... addìo, min nipote; ri- 
torno fra un istante. ( Entra nella camera a 
destra). 

SCENA IX. 

Dersan, Estella, Bartolomeo e Luigia. 

Ders. Qual fortuna è la miai... e qaanta parte io 
prendo al felice avvenimento... 

Est. Non vi rallegrate... ora più che mai si frap- 
pone tra nbi uu ostacolo invincibile. 

Ders. Che dite? 

Est., sotto voce a Dersan. Mi spiegherò quando 
questi saranno partili. 

Bari., che ha ragionato piano con Luigia. Sì , 
per baccol... tu capisci bene che vado sul mu- 
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meoto a coDgpdarroi dal mio principale... potrei 
io stare nella sua bottega?... potrei io lavora- 
re?... io che bo lino zio milionario I (Mostran- 
do le cedole di banco ). Ecco d' ora io poi la 
mia carta di sicurezza. Cedole di banco, ed un 

< uomo si fa largo per ogui dove. 

Est. Mio povero Bartolomeo! la fortuna ti vuol 
far perdere la testa. 

Bari. J\o, mia cugina... ma voi comprendete bene 
che non posso più restare fra i cabriolet... A- 
desso non ne facciamo più; ne comperiamo... 
Dio ! che mondo va ad aprirsi per mel... le car- 
rozze, i pranzi, i diporti, i teatri, le belle 1 

Luig. Cornei le belle!... e il nostro matrimonio? 

Bart, Ciò non impedisce... poi devi beo pensare, 
Luigia, che quanto al nostro matrimonio... non 
dico di averne dimessa l'idea... può darsi... 

Luig. Oh Dio!... possibile che uu istante di for- 
tuna ti abbia così cambiato? 

Bart. Niente affatto, Luigia... v'ingannate... io non 
mi sono cambiato... la mia foiiuna non mi ha 
fatto niente montare in superbia. Ne volete una 
prova? Signor Dersan, da lungo tempo mi: sono 
accorto delle vostre assiduità presso di madami- 
gella , cl^ allora non era niente del mio ; ma 
che adesso è mia cugina... nonostante credete- 
mi, signor Dersan... che quanto al min consen- 
timento e a quello di mio zìo... farò tutto il 
possibile... vi bo sempre conosciuto per un buon 
giovine... 

Ders.., da sé. Un'altra! costui adesso vuole pro- 
teggermi. 

Bart. Ma ciò che più importa io questo momento, 
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è metterò giù il grembiale, e prendere un abito 
più convenevole, senza contare l’occhialioo e i 
gioielli- Addio, mia cugina; addio, signor Der- 
sao; addio, mio cugino. (Parte). 

Luig.y da 'sé. Oh me infelice! Credete ora alle pro- 
messe degli nomini, sfortunate ragazze. (Parte). 

SCENA X. 

Dersan ed Estella. 

Derg. Si allontanano!... Ebbene, che aTete da dir- 
mi? 

Est. Non ho più nulla da dirvi; voi l’avete or ora 
udito, veduto! vi darò io un simile parentado? 
Bartolomeo sarà egli il cugino del signor Der- 

. san! no, signore, un tale ostacolo è ancora più 
terribile di quello della fortuna. 

Ders. Che dite mai? 

Est. Non già che io arrossisca de’ mìei parenti, nè 
della professione che esercitano; ch’io viva in- 
sieme a loro, è il mio destino: devo obbedirli ; 
ma voi siete fuori di questa necessità. Non sarò 
mai io che ve l’imponga. Questo cuore che vi 
ama, si mostrerà geloso del vostro onore, e se 
non ho orgoglio per me medesima, ne avrò sem- 
pre per voi. Laonde sono tuttavia alla condizione 
di ripetervi con asseveranza quanto vi dissi pri- 
ma di conoscere questi miei parenti. Potrò a- 
vere meritata, la vostra scelta soltanto col ricu- 
sarla. (Fa per partire). 

Ders., trattenendola. Che che possiate dirmi , io 
non vi lascio... vi seguirò per ogni dove. 

Est. No, signore, bisogna ch’io esca, che riporti 
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questo quadro... e se è vero che voi abbiate del- 
ramicizia per me, Tultima prova che reclamo, è 
di obbedirmi, e di non seguire ì miei passi. (Ella 
parie dal mezzo). 

SCENA XI. 

Dersan, poi Bonnichon. 

Ders. Vadano al diavolo i sentimenti e là delica- 
tezza! io sono meno avanzalo di prima! Ah! 
-mio caro Bonnichon, se sapessi! 

Bonn. So tutto, signore; era là, e ho udito... 

Ders. Queirimbecille di Bartolomeo che sì è fìtto 
in capo di essere un signore di carrozza. 

Bonn. Che volete che ci faccia , signore ? non è 
mia colpa ... la nostra famiglia è sempre stata 
fra i carriaggi!... ma non è caso disperato; se 
mi sono dato una nipote, posso ben levarmi dai 
piedi un nipote. 

Ders. E come farai? 

% 

Bonn. E difficile, è ardua impresa; e per maggior 
imbroglio bisogna in questo momento , che mi 
rechi al convegno che vi ho detto nella contrada 
delta Madonna delle Vittorie. 

Ders. Ti conduco nei mio calesse. 

Bonn. Quanto onore! ... mediteremo cammin fa- 
cendo aH'espedienle da adottare. Per buona sor- 
te, mio nipote non sa leggere, questo è già un 
vantaggio, e poi egli ha avuto a guisa degli e- 
spostì una nutrice , la mamma Gioseffa ; io di- 
spongo tutto in modo da provargli ch'egli non 
è della nostra famiglia... e chi sa! può essere 
anche vero!... Ma chi viene? 
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SCENA XII. 

Luigia, piangendo e Detti. 

Luig. È un orrore!... è un’ ÌDdegoilà! 

Bonn. Udiamo! che cosa ha costei? 

Luig. Ah! signor Dersan! egli non vuol più sa* 
pere di me... egli teme d’ imparentarsi male, a 
quel che dice.-, e lutto questo perchè è diven- 
talo ricco. 

Bonn a Dersan. Voi la udite?... egli non era 
degno della mia fortuna, e merita una lezione... 
Si, signore, anche facendo ì nostri affari met- 
tiamo in campo la morale... non guasta mai. 

Ders. Su via, non li desolare... altri le lo faranno 
dimenticare. 

Luig. ^ piangendo. No giammai!... potrò ben a- 
vere altri amanti , è probabile , ma non gli a- 
mero mai al pari di lui! ... Ne siete voi la ca- 
gione... senza le ricchezze... 

Bonn. Confortati, non ne ha più... non ha più nien- 
te al mondo. 

Luig. Egli è vostro nipote.' 

Bonn. E se non lo fosse? 

Luig. 0 cielo! 

Bonn., da s'e. Tanto fa a cominciar da lei. (For- 
te). Sappi adunque... ma no... non ho tempo... 
lo saprai più tardi... Venite, signore... 

Luig., ritenendolo. Ah udite! ne siete voi beo si- 
curo?... me lo promettete?... 

Bonn, Ti ripeto ch’egli è rovinato, diseredalo... e 
se giammai egli ha un soldo da me... li dono 
cinquanta mila franchi di doto... 

Luig. Ah! qual felicità!... e che buon zio! 


Digitized by Google 



334 

Boìin.y a Dsrsnn. Si, cangi |>iire airtiopo di batte- 
rie; ma vi giuro per tulle le messaggerie e pel 
mio nuovo impiego di conduttore che riuscirem 
vincitori. Andiamo , signore. Il tempo stringe. 
(Parte con Dersan). 

SCENA XIII. 

Luigia e Bartolomeo, in tutta eleganza. 

Lntg. Oh che gusto! Bartolomeo non è più ricco 
di me!... ben gli sta!... ma non è abbastanza 
punito ; voglio fargli conoscere ... Eccolo. Riti- 
riamci per un istante. 

Bari. Se lo diceva io ! denari e poi si ha abito , 
cappello, pantaloni, la catena, l’orologio, e l’oc- 
chiaiino , tutto è nuovo da capo a piedi , e o- 
gnuno vi fa riverenza. Ho detto al mio princi- 
pale che si cerchi un .altro lavorante, per me 
non ho più bisogno d’avere abilità. Ilo del de- 
naro. Non c’è più che una sola cosa^ che m’in- 
quieti; e quantunque abbia fatto f()ctuna , sono 
ancor tanto goffo, d'aver della delicatezza... quel- 
la povera Luigia? m’aspetto di trovarla immersa 
nel pianto; è una seccatura il veder piangere... 
e poi ci patisco. ( Comparisce Luigia che m 
canterellando • ed acconciandosi i capelli da- 
vanti alto specchio}. Oh lulitela! canta... 

Liiig., voltandosi appena. Ah! siete voi, signor 
Bartolomeo... (Torna a canterellare). 

Bart. Si, son lo; vengo dal palazzo reale, a piedi 
asciutti; perchè ho comperato un cabriolet, uno 
che aveva fatto io stesso. Vi si stà benissimo 
dentro ! quando si ha abbandonato un mestiere. 
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■ è nonostante una compiacenza il valersi di quelle 
. comodità che ci siamo fabbricate noi medesimi 
di propria mano... Ma non mi dite nulla del mìo 
nuovo abito? 

Luig. Ah Dio! come siete vestito meschinamente! 
Che differenza tra voi e quel giovine inglese che 
è uscito di qui poco fa! 

Bari. Come, un inglese? 

. Luig. Quello che mi faceva la ronda, e per cui tu 
eri cosi geloso, quando non eri ricco. 

Bari. Ebbene! egli è uscito di qui? 

Luig. Ben presto sarà qui di ritoruo; giacché de- 
solato de’ miei rigori, mi ha proposto di sposarmi. 

Bari. E voi avete accettato? 

Luig. Senza esitare! tu mi hai detto che si stava 
tanto bene ad esser ricco; e ho voluto accertar- 
mene io stessa. 

Bari. Egli ti sposa! una sartore... 

'Luig. Che meraviglia? tutti i giorni succedono spon- 
salizi di mercantesse di moda; dunque a più forte 
o ragione... 

Bari. E nw che non dovevi mai dimenticare? 

Luig. Non so come la cosa sia andata! a misura 
ch’egli parlava , il mìo amore per te batteva la 
ritirata. 

Bari. Batteva la ritirata? 

Luig. Si , lentamente alla prima, ma quando mi- 
lord ha concbiuso col dirmi ch’io sarei p3’Iedi, 
la ritirata fu si compiuta, che ho cessato affatto 
d’amarli. 

Bari. E me lo confessi! milcdi! tu miledi! ah! am- 
bizione delle femmine! no, non si può figurare 
quanta ne entri nel cuore di una donnal... Lui- 
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già, io noD vi ho mai detto >ciie ■ non vi spose- 
rei, Toi dovete ricordarvene! vi ho detto che ve- 
drei, che ci penserei; era quanto dire che pen- 
serei a voi. Or bene! ho calcolato, esaminato lut- 
to, e piuttosto che permettere che tu mi siapor- 
tata via da quelfinglese, sono pronto a sposarti. 

Luig, Non è più tempo. 

Bart. Ma, se ritorno a te. 

Luig. No, signore, voglio essere miledi! 

Bart. Va, tu non hai amor di patria! Se avessi 
solamente alcun poco di spirito' nazionale, o un 
po’ d’amore per me! ... Luigia , te ne supplico 
vuoi tu vedermi a’ tuoi piedi ; io mi ci metterò 
nonostante i miei pantaloni nuovi. 

Luig. Ebbene, signore , io vi dirò pure per parte 
mia, che vedrò; ma ad un patto. 

Bart. E quale? 

Luig. Che voi rinunciate sul momento a tutto ciò 
che vi può proveuire dalla sostanza di vostro 
zio. 

Bart. Ma ti par ciò ben fatto quando la divido ^ 
con te? 4» 

Luig. Ed io non ne voglio. 

Bart. Allontana queste idee! perchè vuoi tu toglier- 
mi la mia fortuna? lasciamela! pensa che ti com- 
pererò de’ bei scialli, dei cachemire, dei mara- 
bout e dei pendenti d'orecchio. 

Luig. lo non ne voglio, non voglio niente; biso- 
gna che tu sii come prima. 

Bart. Lasciami solamente dieci mila lire di ren- 
dita. 

Luig. Nemmeno un soldo, o vado a ritrovare mi- 
lord. 
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Bari. Che cosa. devo rispondere! (Da sè). Ne coo- 

. serverò sei, senza dirglielo. 

Luig- Decidi. • 

Bari. Il perderti sarebbe la mia disperazione! ma 
anche perdere le mie ricchezze!... 

Luig. Pensaci tu ! 

Bari. Dio! quanto è crudele Timpoverire? ma poi- 
ché tu l’imponi, acconsento; non più ricchezze, 
non più credito; abbandono tutto!... L’ho sem- 
pre dello che sarei rovinalo dalie donne. 

. Lw'g. Ci voleva tanto? questa rinunzia io aspettava 
dalla tua bocca. Consolali che avresti dovuto 

« farla egualmente. 

Bari. Perchè? 

Littg. Perchè?... viene tuo zio, le lo dirà egli 
stesso. 

SCENA XIV. 

Bonnicuon e Detti. 

Bari. Come ha l’ aria meditabonda I Mio zio , ho 
da parlarvi. 

Bonn. Ah! siete voi, signor Bartolomeo! aveva 
anch’io da dirvi qualche cosa. 

Bari. Perchè mi. date voi del signore! che bizzar- 
ria vi prende, signor zio? 

Bonn. Vostro zio 1 noi sono più; no Bartolomeo, 
conosci in fine la verità; tu non sei mio nipote. 

Lw’g. Ecco quello che tu. non sapevi. 

Bari. Possibile ! il posto di nipote , non è come 
gli altri! questo dura sempre ; e resiste a qua- 
lunque destituzione. 

Bonn. Qui sta appunto il tuo inganno! e se ne de- 
sideri prove , sfortunatamente ne ho delie irre- 
ScRiBE, Voi. II. 22 
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fragabili; io ti amava, Bartolomeo... non si può 
essere per venticioque anni lo zio di alcuoo , 
senza cominciare ad abituarsi; ma, ohimè I bi- 
sognò arrendersi alia evidenza. 

Luig. Terminate di grazia. 

Bonn. Sappiate dunque ch’egli è stato cangialo a 
balia! 

Bari. Io! 

Bonn, Tu stesso! di’ il contrario se puoi ! mentre 
ho delle testimonianze, degli attestati che pesa- 
no!... Voi saprete dunque che la mamma Gió- 
seffa, la sua colpevole nutrice , era vivandiera 

d’esercito. • 

« 

Bari. E vero, non Io nego... ella si dilettava di 
nutrire i valorosi. 

Bonn. Eran dieci anni, che non si udiva più par* 
lar di lei. 

Bart. E vero anche questo. 

Bonn. Adesso si sono ricevute sue nuove. WelPul- 
tima guerra di Spagna, all’ assedio di Pamplo- 
na, mentre ella portava Tacquavite ai nostri gra- 
natieri, fu ferita da un colpo d’ obizzo che ro- 
vesciò lei e le sue provvisioni... Prima di mo- 
rire fece una dichiarazione , che mi hanno or 
ora comunicata , e nella quale confessa che ih 
nominato Bartolomeo Bonnichon, non è Bonni- 
clion Bartolomeo, ma un fanciullo anonimo so- 
stituito da essa, nella colpevole speranza di con- 
tinuare a percepire i mesi del suo baliatico. 

Bart. La mamma GiosefTa avrebbe detto una cosa 
simile!... Non è possibile, e vado a farlo con- 
fermare da lei medesima... 

Bonn. Da lei medesima! 
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Bari. Si, corpo del diavolo ! che non è ancor 
morta ; è ritornata da due mesi qui in Parigi , 
ove le faocio una pensione alimentaria, che e* 
qiiivale ai mesi di baliatico. La vedremo! si la 
vedremo! (Parte e Luigia lo segue)i 

SCENA XV. 

Bonnichon, solo. 

Qual contrattempo I non ci mancava che questo. 
Ora sono in un belPirnharazzo... tanto più che 
mia nipote è più accorta di mio nipote , e che 
la scoperta di que.st'astnzla trarrò con sè anche 
quella della prima!... Or ora giungerà il signor 
Dersau... il signor Dersan al quale ho promesso- 
mari e monti... In fede mia, proviamo un nuovo 
espediente che mi viene all'idea. Se questo nou 
giova, non ve n’è alcun altro che possa salvar* 
ci. (Si mette al tavolino e scrive). 

SCENA XVI. 

BoNNTcnoN, scrivendo, e Dersan. 

Bonn. Signor Dersan 1... 

Ders. Ebbene! che nuove mi dai? 

Bonn., scrivendo. Sono con voi. 

Ders. Intanto che tu lavoravi per me, mi sono a- 
doperato in tuo favore... Ho veduto il direttore 
delle messaggerie ... Egli mi ha promesso che 
si stava per deliberare in comitato , e che fa- 
rebbe aver qui la risposta... io casa di tua ni- 
pote... 

Bonn., alzandosi dopo aver sigillata la lettera. 
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Ah, mio generoso protettore!... credete che la 
mia riconoscenza ed il mio zelo ... Per comin- 
ciare, il nostro adare è andato a vóto... la causa 
della natura trionfa... e mio nipote è sempre 
mio nipote. 

Ders. INe era certo. 

Bonn. Ma ho di già pensato al ripiego... un’altra 
astuzia che deve riuscire. (Mostrando la lettera 
che ha scrìtto). Un bel giovine... un milionario 
che mi domanda la mano di mia nipóte ... bi- 
sognerà bene ch’ella risolva. C’è nessuno della 
vostra servitù? Ehi! 

Ders. Che vuoi tu fare? 

Bonn. Lo saprete adesso... (ÀI servo che entra). 
Fra una mezz’ora rimetterai questa lettera alla 
portinaia, adìnchè mi sia presentata quando noi 
saremo qui tutti radunati... Sorpresa, colpo da 
teatro... scioglimento patetico e lagrimoso !... 
Sbrigati. 

Ders. Spiegami almeno... 

Boìm. Come, signore , voi non comprendete lutti 
i vantaggi della mia posizione?... Sono uno zio 
di America, o non lo sono?... Io sono... dunque 
ho il diritto di comandare. 

Ders. Cioè, puoi comandarle di sposarmi!... 

Bonn. Dio me ne liberi!... voi non conoscete il 
cuore umano... voglio il contrario, e vedrete... 
Le donne!... Diol le donnei... E dessa, ne odo 
i passi... state in carattere... e non vi sgomen- 
tale. 
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SCENA XVII. 

EsTELLà e Detti. 

Bonn. Sì, signore, voi uscirete all’istanlel 

Ders. , a mezza voce. Che cosa vuoi lu die ri- 
sponda? 

Bonn., piano. Ciò che vorrete... (Forte). Vi parlo 
da zio... e da zio irritato. 

Est., avanzandosi. Eh mio Dio! che c’è? 

Bonn. Questo signore , che ho già veduto questa 
mattina in tua casa , viene a prima giunta ad 
offrirci la sua mano, e non ha più di venticin- 
que a trenta mila lire di rendila... vale a dire 
che con uu miserabile capitale di cinque o sei 
cento mila franchi , si presenta per isposare la 
nipote d’un uomo come son io... perciò, mada- 
migella, vi proibisco d'or innanzi di più vederlo, 
di più parlargli. 

Est. Mio zio... questo modo di procedere... 

Bonn. E il solo convenevole... Ho dichiaralo a 
questo signore ch’io aveva altre viste intorno a 
te... uu capitalista straniero , un confratello di 
San Domingo... e siccome egli è tre o quattro 
volte più ricco... è desso che proferiamo... Era 
quello che io gli àXc.n'ie., (Accennando Dersan). 
quando sei entrata. 

Est. Che avete voi fattoi... (A Dersan). Voi po- 
tete credere che un simile motivo?... 

Ders. Postochè vostro zio lo dice... e che voi 
non vi opponete. 

Est. Signore... io vi attesto... 

Ders. Risparmiatevi inutili giuramenti... nella si- 
tuazione in cui siamo... uon v’è al mondo che 


Digitized by Google 


342 

uoa sola cosa che avrebbe potuto farmi credere 
alla vostra teoerezza... 

Est. Oh cielo ! 

Ders. E giacché voi esitate... 

Est. Non lo crediate... io non esito un istante. 

Bonn., a Dersan. La udite? noo esita un istante. 
Ella sposa un giovine vezzoso.-, un zerbinotto 
d' Haiti che mi chiede la stia mono , e che le 
offre due milioni. 

Est., a ZJerjdm. .Sarebbe mai vero? 

Bonn. Aspetto da lui una lettera cbe vi mostrerò.. 

Est. Ah! quanto sono io felice!... è dunque un 
sagriGcio che vi posso fare! e giacché non v'è 
altro mezzo per dissipare i vostri sospetti... Der- 
san, volete la mia mano?... eccola. 

Ders. Ah! voi colmate tutti i miei voti. 

Bonn. , da sé. A meravigliai... (Forte). E qual 
personaggio sostengo io qui?... credete voi, che 
davanti a me, io soffrirò... 

Est. Sì, mio zio... voi vi lascerete intenerire... 
voi acconsentirete al nostro matrimonio. 

Ders. Sì , e voi darete il vostro assenso , è egli 
vero? 

Bonn. No, signore. 

Ders.r piano. Vuoi tu darlo... o li accoppo! 

Bonn. Eh no, signora... (A Dersan). Non è aftcor 
tempo... bisogna essere con tutta la famiglia... 
Per l'appunto, viene mio nipote, Bartolomeo. 

SCENA XVIII ED ULTIMA. 

Bartolomeo, Luigia e Detti. 

Bari. Mio zio, la mamma Gioseffa è abbasso; ella 
vi aspetta... non ha tanto piacere di salire. 
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Bonn.t'E\\\ Si traila ben ora di questo! 

Bari. Ecco Dello stesso tempo iidq lettera che vie- 
oe a voi, che mi è stata data qua gin. 

Bonn.' k[\ \ so che cosa contiene... datela a vo- 
stra cugina che si oppone alla mia autorità , e 
che fìn d’ora diseredilo in vostro favore... rna 
desidero che veda almeno ciò che rifìuta. ( Jd 

• Estella che prende la lettera). Leggete, mada- 
migella... è la lettera del giovine isolano. (A 
Bartolomeo ). E senza dubbio la portinaia che 
te riia data per me. 

Bari. INo... neiralto che io arrivava... un uomo 
in pantaloni, e in vesta di velluto turchino con 
la medaglia delle messaggerie. 

Bonn. Ah mio DioI viene dalla contrada della Ma- 
donna delle Vittorie. 

Est . , che ha aperta e letto la lettera. Che vuol 
dire?... e; Gli amministratori delle messaggerie 
reali, al signor Bonnichon ... Signore, io vista 
di una raccom^dazione del signor Dersan , vi 
si restituisce il posto di conduttore, che da quin- 
.dici giorni vi era stato levato... » 

Bonn. Che buona fortuna!... (Da sé). Dio! che 
cosa ho detto?... 

Est., continuando, et E voi da qui inaanzi appar- 
terrete alla diligenza di Lione che parte doma- 
ni }). Che significa tutto questo? 

Bonn. Signifìca che voi non avete più bisognò del 
mio assenso... Ahimè! madamigella, io non sono 
più vostro zio. (A Bartolomeo). E io quanto a 
te, mio ragazzo, sono sempre il tuo... Tomaso 
Bonnichon, condoltiere. > 

Bari. Voi non venite dunque d’Ha'ili? 
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Bonn. La diligenza non va fin là. 

Esl.y a Come! signore?... iugannarmi un'al- 

tra volta. 

Ders. Ho la vostra parola, e voi la manterrete, non 
fosse che per impedirmi di far„noveile strava- 
ganze... giacché non me ne resta più che una 
da tentare... e se voi mi ricusate ancora, sono 
deciso di rovinarmi , per farvi. ricca al pari di 
me. 

Est. Orsù, vedo che bisogna sposarvi, ailiae di sal- 
vare le vostre facoltà. 

Ders. E sarà questo il solo motivo? 

Est. Voi sapete bene il conlrario- 

Bonn. E siccome, io qualità di zio , bisogna che 
io mariti (^wd^cwno... (A Bartolomeo, e Luigia). 
Miei fìgti, io vi unisco. 

Bari. E la dote? 

Ders. 1 cinque mila franchi che hai ricevuto an- 
ticipatamente. 

Luig. E il presente di nozze?..»,’ 

Bonn. E rimasto io America. 

Bart. Voi non eravate dunque che un parente di 
contrabbando? 

Bonn. Appunto come tu dici, e non sono il solo. 

Ders., prendendo per mano Estella. Contrabban- 
do cui devo la compiuta felicità della mia vita. 


PINE DELLO ZIO d'AMERICÀ. 


ir. ' 


CAJIERINO DEL TEATRO 

Commedia In un àuo 

Rappresentata per la prima volta a Parigi, nel 
teatro del Ginnasio Drammatico , il 11 agosto 
ISSO. 

In società coi signori Melés ville e Bayabd. 
(NeU’origioale, prologut tnèlé de eoupletsj. 
Versione di G. Buttafuoco. 
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PERSONAGGI 


Il signor Durano, vecchio celibe. 

Madama Empile, custode de' palchetti. 
Gustavo, giovinetto alla moda. 

Il signor di Saint- André. 

Madama di Saint-André. 

Antonina di Saint-André, loro figlia. 
Denneville, agente di cambio. * 

Il signor di Saint-Yves." 

Madama di Saint-Yves, di lui moglie. 
Esau’, mercante di cannocchiali, lenti, ec. 


La scena é nel camerino del teatro, o sia nel luogo ove 
in alcuni teatri s’adunano gli attori, o per aspettare il 
principio delia rappresentazione, o anche per le letture 
dei drammi. Una porta di questo camerino é supposta 
comunicare con un luogo che guarda nella sala degli 
spettatori. 




IL 

CLU3RIS0 D3L T3ATH0 


SCENA PRIMA. 

Durand, solo, entrando da una porta 
laterale. 

Ah cosi!... cc^prìmetevi, urtatevi pure voi altri, 
iÌDohè non si faccia porta: in quanto a me, non 
ho voglia io di prendere pugna e spintoni ... e 
perchè di grazia? per veder una sala nuova ed 
una commedia nuova. (Guardandosi intorno). 
Ah! ah! questo intanto è il camerino. Uh! non 
ci ha nulla di nuovo ... qualche mano di pen* . 
nello qua e là... E la sala degli spettatori? Di 
lì si ha da entrare in un palchetto annesso a 
questo camerino. Vediamola. (Dà un’occhiata 
laddove è tale cotmtnicazione). Non c*è male! 
l'apparenza è l^lla... posso dire anche di trop- 
po; ma se si ha a giudicare da questa, pare che 
tutto siasi mutato daU’alto al basso. 

SdfiNA li. 

Madama Empile e Detto. 

Mad. Emp., parlando verso la parte d onde e- 
scé. State tranquilla, madama Gibou, rinchiuderò 
il vostro ombrello in uno stesso luogo col mio... 
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volete chiedere al registro la nota dei palcb^ti 
affittati? 

Dar. Chi viene!... ah! una custode di palchetti. 

Mad. Emp. Madama Empile, per servirvi, custode 
dei palchetti di prima fila, in prospetto; nota per 
le sue cure, per la sua discrezione e per gli sga> 
belli che affitta. In quanto alla discrezione, non 
fo per vantarmi, ma ho cominciata la mia car* 
riera dai palchetti di quarta fila, che è tutto di- 
re! ed a gran fatica ho potuto avanzarmi tanto! 

Dur., da sè. Che chiacchierona! 

Mad. Emp. Fina!mente a questa ci siamo giunti... 
e non senza fatica... dovevamo'aprire quindici 
giorni prima... ma gli operai ci hanno piantato 
qui. Del resto, il ritardo non ci fa perdere nul- 
la, perchè v’ha una calca... 

Dur. In un teatro così piccolo non avete luogo 
per tanta gente. 

Mad. Emp. Certo la platea non è grande, ma nei 
. palchi ci sta della gente assai ... poi è lo stes- 
so; io non ne mando indietro nemmen uno, io... 
prima, perchè conviene col pubblico usar dei ri- 
guardi... e stringendo un poco ! posti... fo sem- 
pre così; e per dar luogo a’ miei amici, ne cac- 
cio otto io que’ palchetti che non ne capiscono 
che sei. Ma voi, signore, come siete entrato? 

Dur. Per mia fe’ che noi so nemmen io... Mi sono 
cacciato nella folla, e volendomisi impedire che 
entrassi* per la porta grande, a forza di urtoni 
mi hanno spinto e spinto entro una piccola... 
ed eccomi qua. . 

Mad. Emp. M’avvedo che il signore è uno dei no- 
stri abbonati. 
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Dur. Io! Me ne liberi il cielo I... sono venuto per- 
chè mi è stato mandato un biglietto di palco... 
E poi devo trovar qui il mio agente di cambio 
che mi darà risposta per l'impiego d* una som- 
ma di cui l’ho incaricalo: se ciò non fosse, non 
avrei mai posto piede qui... un teatro dove non 
si rispetta nulla... dove sono presi di mira i ce- 
libi... pe’ maritati , passi pure, non dico... ma 
noi... 

Mad. Emp. Come , signore , sareste stato posto 
forse?... 

Dur. Per Dio! in una cattiva commedia... credo il 
Padrino. 

Mad. Emp. Davvero, signore? E siete voi? Difat- 
ti, havvi qualche somiglianza... sicuro! un ce- 
libe con polve di Cipro... che ha dodici mila lire 

di entrata, 

« 

Dur: E falso: ne ho quindici... ecco come si di- 
pingono i costumi qui... non v'im la più piccola 
esattezza. 

Mad. Emp. Gli è lo stesso: potete andar glorioso 
d’ avermi fatto ridere saporitamente standomene 
da un cantuccio di quel palchetto... e così, nello 
stato vostro, siete padrino di tutti i bambini dei 
vostri conoscenti? 

Dur. Orsù! perchè ciò mi è accaduto due o tre 
volte, tutti hanno figliocci da offrirmi; quasi che 

' fossi il padrino di tutto il mondo... avrei un bello 
stato io! fruttifero assai! 

Mad. Emp. Ma sì, egualmente, e poiché siete for- 
tunato, se osassi di pregarvi che voleste tenere 
il figlio di mia nipote... 

Dur. Eh!... vostra nipote? 
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Mad. Emp. Una virtuosa delPopera... nna giovane 
amabilissima, che passa la sua vita a far delle 
capriole per sostentar la propria- famiglia... po- 
vera ragazza 1 ha il cuore ed i piedi sì ben di- 
sposti!... correrà bene la sua carriera. 

Dur. In tal caso non le mancheranno i -compari. 

Mad. Emp. Ma voi, signore... un uomo tanto ri- 
spettabile!... 

Dur. Eli via! lasciatemi tranquillo... Piuttosto an- 
date a dar aria ai vostri palchetti; che v’ha un 
tal puzzo di vernice... 

Mad. Emp. Oh! gli, è nulla... e quando saranno 
aperti i ventilatori, non si sentirà più niente. 

Dur. Oh lo credo! Ma si guadagneranno delle flus- 
sioni di petto. 

Mad: Emp. Siete pur difficile a contentarvi! M’ac- 
corgo che il nostro povero teatro non ha la for- 
tuna d’essere de’ vostri amici. 

Dur. De’ miei umici! Affé di Bacco! Tutt’ altro e 
perchè vi trovassi una sola buona qualità, biso- 
gnerebbe che avessi... 

SCENA III. 

Esad’ e DETTf. * 

Esaù, entrando dalla destra. Canocchiali da tea- 
tro fini e buoni! / • 

Dur. Chi è costui? 

Mad. Emp. Gli è il mercante di canocchiali ... 
Hanno di già aperto, signor Esatì?Y Odesi ru- 
more dalla sinistrji). 

Esaù. Onora sì, gnora sì: non udite che baccano? 
(Si chiama la custode). 
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Mad. Emp. Ah Dio mio! Mi chiamano di ^à. 
(Correndo incontro ad alcune signore). Ecco- 
mi, eccomi, signore... datemi i vostri cappelli... 
Avete bisogno d ono sgabello? ( Esce dalla su 
m'stra). 

Esaù, ridendo. Canocchiali da teatro fini e buo- 
ni! (Andando presso a Durand). Se volete pren- 
dere io prestito un buou cauocchialelio per cin- 
quanta centesimi, e sopra buon pegno... perchè, 
qualche volta, io distrastione, si porta via... ^ 

Dur. Va al diavolo!... ho due buoni occhi... e 
sono più economici. 

Gust. , dentro la scena. Alfredo ... ho un posto 
presso di te... custodiscimelo; te ne prego. (E- 
sce dalla destra). 

Esaii, gridando. Canoccliiali da teatro fini e buo- 
ni 1 (Parte dalla sinistra). 

SCENA IV. 

Gustavo e Durano. 

Dur. Non m’ioganno... II signor Gustavo... 

Gust. 11 signor Durand al Ginnasio drammatico! 
È come! un Greco in fra le mura d'ilio! 

Dur. Oh! in quanto a voi, non è maraviglia il 
trovarvi qui... gli è il vostro teatro favorito... 
Tutti i giovinotti lo proteggono... tutte le donne 
vi vengono... 

Gust. Appunto per questo ci veniamo anche noi. 

Dur. S'i, lo so... ora tutti ci si divertono perchè 
è Tuso cosi, perchè la è la moda... Ma ritorne- 
remo a quei beati tempi... lo vedrete... ed io, 
vedete! sono dieci anni che predico che le cose 
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' così non la possono durare. Che si ode in que< 
sii teatri? delle canzooetle senza spirito e senza 
sale; si veggono costumi da toeletta; non hanno 
che una sola poesia che manipolano in cento di* 
verse maniere. Io amo... tu mi ami... noi a- 
miamo... non s’ode altro. In una parola di quat- 
tro attori, quando due v’han recitato questa sto- 
ria in prosa, i due altri ve In cantano in versi. 
Ed ogni dì lo stesso... e’ non sanno che fare... 
Non è un’ idea meschina, per esempio, il non 
darci che due commedie? 

Gust. Oh Dio mioi avravvene forse anche di 
troppo. 

Dut. Sarà come dite. 

Gust. Eppure gli autori ogni settimana cantano un 
trionfo. 

Dur. Oh! io credo bene; e senza molta spesa. A 
scribacchiare una commedia si mettono attorno 
in dodici! 

Gust. Ma a me poco importa delia natura delle 
rappresentazioni che si danno... Sono spossato 
dalla fatica ... sono tre notti di seguito che fo 
la guardia. 

, Duv. V^oi!... un zerbinotto, un milordino della con- 
trada d’Anliu! bravo! bravo! giovinetto. Gli è 
un provare che si ama la patria... Ma voi che 
venite dal corpo di guardia , ci portate noti- 
zie? . 

Gust. Sì... da tutte le citta, Lilla, Rouen, le Hà- 
vre; ec. ec. 

Dur. E le notizie sono buone? 

Gust. Che intendete per questo? 

Dur. Chiamo notizie buone quelle che ne annun- 
ziano l’unione e la concordia. 
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Gust. Ne abbiamo d’ eccellenti , soprattutto dalla 
parte d'Orléaos. 

Dur. Ne era certo ... da quella parte ne doveva 
venire la pace... da Orleans, 

Gust. Spero dunque che quesfavveoimeoto debba 

. og^?i portarmi fortuna... ( A voce più sommes- 
sa). Perchè sono qui con certe intenzioni... 

Dur. Capisco... un’avventura galante... c’è un po’ 
d’amore, eh, in moto? 

Gust. Tutt’altro che galanteria... trattasi d’un con- 
vegno, d’uo abboccamento in regola. 

Dur. D’nn matrimonio? al Ginnasio? 

Gust. Perchè no?... E’ non sarebbe il primo. 

Dur. E... dite un po’ ... la giovane... 

Gust. Non la conosco ... ed oggi appunto debbo 
vederla per la prima volta... Mi è stato indicato 
il numero del suo palchetto... ed io ho un po- 
sto dalla parte di contro. 

Dur. Ah, ah! ecco qui come si tengono gli nb- 

- boccamenti ora: una lega distante rimo dalValtro. 

Gust. Mezzo prudentissimo per cono.scere di subito 
se vi ha simpatia d’umori. Ma vado al posto ad 
aspettarla. Addio. 

Dur. Addio , mio giovine amico. Vi auguro una 
moglie affettuosa, d’un gusto squisito... (Riden- 
do), quali si formano qui. 

Gust., ridendo. Vi ringrazio : la mi occorre ap- 
punto \i{\e.(Per uscire; poi ritorna a Dur and, 
e prendendolo per mano). Mi farete l’onore di 
essere il padrino del mio primogenito? (Parte a 
sinistra). 

Dur. Chi? io, padrino! è deciso; questo teatro mi 
porterà sventura. 

SCRIBE, J^ol. II. 23 
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SCENA V. 

Durano, il signor di Saint-André, Antonina 
e madama di Saint-André. 

Mad. di Saint- And., ad Antonina. Or via, Aoto- 
Dina; un po' più di contegno: oon si guarda cosi 
a dritta e a sinistra. 

// si^. di Saint- And. Certamente, figlia mia... non 
è nelle convenienze. 

Dar., salutandolo. Oli! il signor di Saint- André! 

Ant., sotto voce, alla madre. Mamma, è forse que- 
sti il giovine? Gli è ben vecchio! 

Mad. di Saint-And. Non è questi, signorina. 

Ant. Ah gli è forse quell’ altro là co’ muslacehi ? 
(Accostandosi al luogo d' onde si guarda in 
teatro^. Ah mamma! quanto sono agitala... È 
quel là?... 

31ud. di Saint-And. Parlale sottovoce. 

Ant. Quel signore deirahboccamenlo? 

Mad. di Saint-And. Taci , non guardare , e so- 
prattiiUo non alionlanarli da me. 

Ant. Che noia! che tormento, quando non' si sa 
chi s’ abbia a sposare! E dacché sono entrata 
dalla porla del teatro, eccone dieci o dodici che 
li credo tutti mio marito. 

Il sig. di Saint- Andr. Figlia mia, prima del ma- 
liimouio, non è nelle convenienze... 

Dur., andando fra Antonina e madama di Saint- 
André, dice a questa. Un matrimonio! Tratte- 
rebbesi forse di madamigella?... 

3iad. di Saint-And. , sotto voce a Diirand. Si , 
signore... un progetto... Non fate mostra... mia 
figlia non sospetta di nulla... povera ragazza!... 
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la è tant(v sensibile... lia i nervi cosi delicati... 
proprio come sua madre... non vi voleva meno 
che un abboccamento... 

Dur., da sè. Un abboccamento!... Sarebbe mai?... 

Mad. di Saint And. Per farmi venire a questo 
teatro... un teatro che detesto... 

Dur. Voi pure?... siete dunque anche voi del mio 
parere? 

Mad. di Saint And. Ah signore! E come no?... 
Vi si rappresentano tante commedie immorali!... 
Mi ricordo ancora di quel Più bel giorno della 
vita... che orrore! 

Ant. Ah si ! quella commedia che finisce in un 
modo si indecente. 

Dur. E come lo sapete, madamigella? 

Ant., imbarazzala. Qh! cioè... io non so... ma 
certamente, quando ella nel partire gli parla al- 
l’orecchio... 

Il sig. di Saint- And. Non è nelle convenienze. 

Dur. Perchè no? Io anzi l’approvava, perchè cre- 
deva che r innocenza non intendesse nulla di 
tutto ciò; ovvero per sapere indovinar cosi per 
tempo quel che si dice all’ orecchio ^ vi vuole 
mollo intendimento. 

Mad. di Samt-And. Oh, mia figlia non ne manca; 
e neppur io , signore... e parmi cosa indegd^ 
elle si osi volgere in ridicolo l’amor materno. 

Dur. Non già l’amor materno... ma i nervi... 

Mad. di Saint-And. EIbbene, signor mio, perchè 
sono madre, non mi sarà più. permesso 1’ aver 
dei nervi?... e chi avranne, se non una madre 
infelice, (Con accento patetico), che si separa 
da quanto ha di più caro... per trovarsi da sola 

' a solo con suo marito! 
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Il 8ìg. di Saint- And. Obbligatissimo I 

Mad. di Saint-And. Quindi ho detto a Saiot-Àn- 
di’C che avea delle azioni di banco sopra tutti 
i tentrj... 

Dar., da sè. Ah! disgraziata! 

Mad. di Saint-And. Di vendere quelle del Ginna- 
sio Drammatico. 

Il sig. di Saint-And. Il che ho fatto stamattina... 
e perciò ne ho qualcheduno di meno. 

Dar. E questo è sempre un di più. 

Il sig. di Saint-And. Io, che non sono un alloc- 
co, ho profittato del giorno delPaperlura; perchè 
una nuova commedia , una sala di spettacolo 
nuova chiama sempre geute ... e poi al doma- 
ni?... Servilor devotissimo... non c’è più nes- 
suno. 

Dar. Avete ragione ... un teatro così mal situa- 
lo!... 

Mad. di Saint-And. Cosi incomodo! 

Dur. Teatro meschino... meschinissimo) l’ho dello 
e lo sostengo. 

Demi., entro la scena. Sì, mio caro; cenlocinque 
e seltaotacinque. 

Dur. Oli! gli è il mio amico Denneville, l’agente 
di cambio. * 

SCENA VI. 

De^nevillk e Detti. 

Dur. Siete una volta qui! Giungete ben tardi! 

Demi. Vengo ora dalle quinte dell’opera. (Intanto 
che Durand e Denneville parlano insieme , il 
signor e madama di Saint- André ed Antonina 
passeggiano per la sala). 
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• Dur. Ah! voi andate?... diavolo!... diavolo!... 

Demi. Sapete pure che ho de’ clienti al teatro 
dell'opera... quella ballerinetta di cui vi parla- 
va, che ogni mattina mi fa comprar delle azio- 
ni... 

Dur. Quella che ha mandati in mina due principi 
russi? 

Denn. S'i, appunto quella: la è una donna che sa 
amministrar bene il fatto suo... che fa del ri- 
sparmi... Ho pensato anche al vostro affare: ho 
impiegali i vostri quarantamila franchi. 

Dur. Va bene. 

Denn. E poiché mi avete fatto padrone d’ impie- 
garli a mio piacimento, vi ho comperato delle 
azioni.. (Indicando Saint- Jndré che esce dalla 
destra con la moglie e la figlia), appunto da 
quel signore che va via. 

Dur. Oh Dio mio! delle azioni del Ginnasio Dram- 
matico! ed egli pur ora si vantava d’aver fatto 
un buon negozio. 

Denn. Voi anzi ne avete fatto un eccellente. 

Dar. Lasciatemi tranquillo. 

Denn. Non parlale s’i alto: e contro chi l’avete?... 
che volete? 

Dur. Voglio... voglio rivendere...^ quanto si può 
più presto. 

Denn. Non cerco di meglio io... ci guadagno un’al- 
tra senseria; ma aspettate alcuni giorni e me ne 
ringrazierete... Il teatro che di già andava be- 
ne... andrà ancor meglio grazie alla nuova sa- 
la... le azioni aumenteranno... e noi coglier» ino 
il momento. 

Dur. Capisco bene... ma se intanto ci piomba ad- 
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dosso qualche disgrazia?... Se, prima ch’io abbia 
potuto vendere con profitto, diminuiscono le ri- 
cerche?... Se le commedie vanno a terra... ciò 
che vedesì ogni giorno. - 

Denti. Spetta a voi il sostenerle... cominciando da 
quella d'oggi... che però vi costerà fatica. 

Dur., con timore. E credete?... 

Denn. Diamioel... Un fallo... Che significa que- 
sto titolo?... Qui c'è dentro un po’ di politica... 
una commedia appunto di circostanza... 

Dur. Tntl'altro, signore, tutl'altro... ella risale ad 
una data più indietro... e poi il riparto de’ per > 
sonaggi mi piace... vi recita madamigella Leon- 
tina. 

Denn. Noi credo. 

Dur. Ed io vi accerto ohe si... (Alla cuttode che 
viene dalla sinistra). Non è vero madama Em- 
pile? 

SCENA VII. 

Madama Empile e Detti. 

lilud. Emp. Si, signore. 

Dur., contento, guardando dalt uscio di comuni- 
cazione coll'interno della sala dello spettaco- 
lo. Oh! ecco che arriva gente... sìa lodato il 
cielo! 

Mad. Emp. Ed anche la restaurazione del teatro! 

Dur. Quanta follai ciò non recami stupore... 
questo teatro è inoltre cosi ben situato... e poi, 
guardate, guardate... che lusso, che magnifi- 
cenza neU’abbigliamento delle signore!... Si dirà 
quello che si vorrà... ma a torto od a ragione, 
questo è proprio il convegno della miglior so- 
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cielà, non si può nognrlo ... e se non fosse la 
commedia d’oggi che tienmi un po’ inquieto... 
se solamente ne conoscessi rargomenio... Dite- 
mi, madama Empile , avete udito parlare della 
commedia nuova? 

Mad. Emp. Mi par bene ... Stamattina io era in 
platea con la mia amica Gibou , e parlavamo 
insieme intanto che si faceva la prova... non ne 
ho perduto una parola .. 

Dur. Ebbene! contateci: potremo giudicare se la 
commedia è buona... 

Denn. O cattiva... Del resto è sempre una cosa 
piacevole il saperne qualche cosa prima ... se 
ne fa parte ai vicini. 

Dur. Si ... per diminuire l’ illusione , per raffred- 
darne r effetto : spero anzi che non ne direte 
nulla. 

Mad. Emp. Oh si I non bisogna parlarne... altri- 
menti io avrei de’ guai presso 1’ amministrazio- 
ne... Dapprima adunque sappiate che la com- 
media in farsa... 

Dur. Si diceva anzi ch’era un dramma. 

Mad. Emp. Ragione di più per tacere: vedrete... 
Essa comincia con un grande... che è magro!... 
io non so precisamente il nome di que’ signo- 
ri... ma non importa... sono certa che riderete. 

Denn. Uo capito: gli è Legrand. 

Dur. Ebbene! la comincia ad andar a maraviglia. 

Mad. Emp, No: non è quegli... ma gli è lo stes- 
so... ei fa una parte... già lo sapete bene... di 
quelle parti... di... 

Denn. Di agente di cambio ne sono certo. 

Dur., guardando Denneville. Tanto meglio: questi 
caratteri fanno sempre ridere. 
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Denti. Grazie. • 

Mad. Emp. No... nua parie... una gran parte. 

Dnv. Uo wilitare che riiorua d’Algeri: va bene: 
vi avrà delle strofelle di gloria, d’allori. 

Mad. Emp. Mai più! una parte di... che diavolo 
di parte è raai?... oh! iosomma, questo non im- 
porla nulla... Viene allora una donna, alla quale 
questa facenda non conviene, e dice cosi, ilice: 
tt Ma insomma, dice, che cosa significa ciò? di- 
ce... > percliè, vedete, nella commedia, ella fa 
una parte di... 

Dur. Di collerica?... non c’è male. 

Mad. Emp. Niente affatto... una parte di... non se 
ne veggono altre che di quelle... già non fa 
nulla... L’altro s’impazienta e dice: a Ah! ma 
ascoltate una volta, dice... non bisogna credere, 
dice, che... s> Allora si ode del rumore ... ar- 
rivano gli altri... e qui, musica... vi sono delle 
grida... un fracasso... la è una cosa superba!... 
ed un grande, grande si mette a gridare: < Sto- 
nate!... stonate!... fermate, i violini... da ca- 
po...^ cosi! » 

Dur. E nella commedia? 

Mad. Emp. Certamente. 

Denti. E chi è che diceva cosi? 

Mad. Emp. Oh questo lo conosco! il signor Dor- 
meuil, il direttore d'orchestra. 

Dur. Allora le uon sono parole della commedia ; 
ma della prova! 

Mad. Emp. Ed è possibile... io dico quello che 
ho udito... e da ciò solamente avete potuto co- 
noscere che la è una commedia pieua di sen- 
sibilità e d’interesse. 
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Dttr. Gli è possibile... ma, in conclusione, come ’ 
?a a finire? 

Mad. Emp, Va a finire che tutti se ne sono an- 
dati. 

Dur. Sì: ma lo sviluppo... le ultime parole?... 

Mad. Efnp. Me le ricordo... è una bella donna, 
grande che è venuta e che ha detto : s Figlia 
mia, avete caldo? mettetevi il vostro schall , e 
andiamo ». 

Dur. Sarà stata madama Fay, che avrà detto ciò 
a sua figlia. 

Mad. Emp. Oh gli è possibile... perchè , infatti 
era madamigella Leontina. ( Molte persone di 
fuori chiamano la custode). Vi chiedo perdono; 
ma sntio chiamata. 

Dur. Una parola ancora. 

Mad. Emp. Vi lascio, signori: bisogna che vada: 
vi raccomando di nou dire che conoscete la com- 
media. (Parte). 

Dur. Da quanto ne so, davvero che la commedia 
debb’essere bella! ed io per mia disgrazia ho i- 
potecato sopr’essa il mio denaro I 

SCENA Vili. 

Durand, Denneville, il signor e madama di 
Saint- Yves. 

Il sig. di Saint- Yves. Oh Dio miol Madama: so- 
no pienamente del vostro parere... se non che, 
in un certo senso , la sento forse tiitV ali’ oppo- 

- sto... la calma mi piace e non mi piace... piac- 
ciami quando suno collocato al mio posto. 

Mad. di Saint- Yves. Signore!... 


« 
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' 'Il sig. di Saint-Yves. Taccio, madama, laccio; e 
poiché sono sialo costretto venire, mio malgra- 
do, a questo teatro... 

Mad. di Saint-Ytes. Sì, signore... l’ho voluto io, 
e basta. 

Il sig. di Saint-Yves. E basta , lo dico ben an- 
ch’io, madama: si sa bene che siete voi la pa- 
drona in casa... io fn tutto quello che volete... 

Demi., salutando il signor e madama di Saint- 
Yves. Signor di Saint-Yves... voi qui?... per 
qual accidente... a questo teatro?... 

Il sig. di Saint-Yves. Vi sono ben contro mia vo- 
glia, ve lo giuro; perchè posso dire che questo 
teatro non lo posso vedere. 

Dar. E perchè mai, signore? 

Il sig. di Saint-Yves. Tutti dicono che vi sono 
stato posto io iscena... e non è vero... io non 
somiglio in nulla al signor Fortunato di Saint- 
Yves, il quale, innanzi tutto, parla malissimo; ed 
io, se ho un difetto io, non è questo. 

Dur. No certamente. 

Il sig. di Saint-Yves. E poi chi fa quella parte 
è un uomo lungo... ed io, io noi sono... dunque 
non v'è la più piccola allusione. 

Dar. No certamente. 

Denn. Madama ha veduta la nuova sala? 

Mad. di Saint-Yves. Non ancora... siamo giunti 
ora... che ne sembra al pubblico? 

Dur. Tutti generalmente sono d’ accordo a dire 
che è bellissima. 

Il sig. di Saint-Yves. A me piaceva di più la vec- 
chia sala. 

Dur. La era tanto incomodai 


i 
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Jl sig. di Samt-Yves. Appunto per que^o... fii fil- 
tra in un palchetto... non è ancora alzato il 
-parlo... non si sa che dire... ecco che si ha un 
soggetto di conversazione... c Oh! come si stà 
incomodi quii... quanto sono stretti questi pai* 
chetlil... » Intorno a ciò avea due o tre frasi 
di cui mi serviva abitualmente, e che riempivano 
gfintermezzi d'ogni atto io un modo piacevolis- 
simo. - 

Mad. di Saint-Yves.^^?L%\9L. ^ * 

Il sig. di ^aint-Yves.*Y poi, ascoltate, madama; 
vi avea degli altri vantaggi qhe voi non sapete 
apprezzare... certamente la ^ i^osa incomoda l'es- 
sere ristretti ; ma qutyado si e presso una bella 
donna... 


Mad. di Saint-Yves, con severità. Signore I 

Il sig. di Saint-Yves. Taccio, muàhmn... (A Du- 
rand). Se bad^^si al mio tempeiauciefito, anderei 
su^ furie... *“ * " * . 

Dur'.^^diìle beqe... • ' 

Il di Saint^ves sua moglie. • Del resto 
conosco* vosÌr% severità e rausterez|a de' vo- 
stri costami... 'quinci questa è Tultima volta che 
verrò q^ui. 

Mad. di^ Saint- Yves. No signore, no signore... ci 
verremo anzi la settima ventura... ho le vostre 
nipoti, tutta la vostra famiglia a pranzo... che 
farò io di tutta* quella gente?... bisognerà do- 
mandare uno speltacolj^ ^ 

Jl sig. di Saint-Yves. Se assolutamente il volete... 
ma forse gli è difficile... 

Dur. Nient'afTatto... prendendo due, tre, quattro 
palchi... e anche più che menò... 

t 
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Dé0i.t indicando Durand. Ecco il signore che è 
*^iino dei principali aziooarii. 

Dur., passando presso madama di Saint-Yves. 
Che, desidererebbe madama? 

Mad. di Saint-Yves. Quel che si vorrà... Un ar- 
gomento nuovo, comico, patetico, in buono sti- 
le,.. 

Dvr., sospirando. Ah! il pubblico è pur divenuto 
contentarsi.! E che? ^^ete tutta questa 
roba in un atto? 

Mad. di Saint- Yves. Si, davvero: un*Bbir intrec- 
cio, costumi, im carattere, e sopj^ttiitto vi sia 
da divertirsi riderà sino a scoppiarne. 

Dur. Capisco l#oe... vo^gte roba di Molière, e noi 
non ne abbiamo. ^ 

Mad. di Saint Yves. Allora ci darete quel che po- 
trete; purch^qUa uno spettacolo... qno spettacolo 
variato.-^; , * -r ^ 

Il si(/. di^aMt-Y^es. È impossibile ... qui ..non 


hanno 



Jii impossimie ... qm 
i’uiy) sti^ gònfio, 
rivàtKv..a..v non escnn^ 


DQ^mai 


accft d 

propriamente alla Marivàtisw..^ ifv^U f U Ilio ■ 

da qi]£sV9 sentiero .vla^lo^^^tmir^i^ son§* tutte 

da..^A ‘',«; V ^ 

il-’ vVi 


Dur. ^o^e. lì Camerino ctel^orlhìdio? 
Ma(MiU-Sairit-Yves. Qibò! ‘ ^ 


Jlsig.\di Saint- Yves. Discendiamo trojSpo in basso. 


Qih 

3isC 


Durx. hh . Fanciulla da 
Mad " 

Dur. Les Ó'risAtes? 


Marito? 

di' Sfànt- Yves Piviale. 


\ 


Mad: di ^aint-Yves . plebea. 

Dur. La Mania degli ^Impieghi? L'Interno d'un 
Uffizio? : 

Mad. di Scdtit-Yves, annoiata. Oh Dio! de’ co- 
stumi amministrativi! 
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Dur. Il Commediante d' Etampes ... Il Sordo... 
Il Segretario ed il Cuoco? 

li sig. di Saint-Yves. Le sono farse... roba i* 
gnobile ! 

Dur. Fa tei... L’Acconciatore ed il Parrucchiere? 

Mad. di Saint-Ytes. La è roba degna del teatro 
delle Varietà. 

Dur. Amate piuttosto Yelva ^ Mahina , 

Filippo? 

Mad. di Saint-Yves. Peggio ancora... dei drammi! 

Il sig. di Saint-Yves. De’ melodrammi?... roba 
spaventosa ! 

Dw '. , yicollerito. E gridate contro lo stile alla 
Marivanx ! eppure mi sembra che Marivaiix noh 
fnqpsse drammi... e che alla fio de’ conti un po’ 
di triviale, di plebeo, d’ignobile, di spaventoso, 
di commedie di gabinetto ec. , formi nn vago 
repertorio variato quanto quello d’ alcun altro 
teatro. 

% .. ’ 

r SCENA IX ED Ur^JMA. 

it SIGNOR E MADAMA DI SaINT-AnDRÉ , ANTONINA, 
MADAMA Empiee, Gustavo e Detti. 

Mad. di Saint-Ànd. Sì, sì, madama Empile ! 

Ant. Apriteci, presto ! 

Mad. Emp. Un momento, un momento: vediamo 
il biglietto. (Intanto 'che il signor di Saint- An- 
dré cerca il biglietto). 

Dur., sotto voce a Gustavo. Credo che la signo- 
rina alla cui mano aspirale, quella lì; madami- 
gella di Saint'André... 
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GuBt. Appunto : e sono ben contento di farne fa 
conoscenza. 

Ant., con impeto alla custode. Eh, non c’è. biso- 
gno di guardar tanto 1 è il n, 13; aprite, presto. 

Mud. Emp. Il n, 13 è impossibile... il palco è 
già pieno. 

Mad. di Saint-And. Che dite? 

Ani. Li farete uscire, quelli che ?i sono , poiché 
l’abbiamo noleggiato noi. 

Mad. di Saint-And. Certamente... e forò le mie 
lagnanze aH’amministrazione. 

Mad. Emp. Permettete, madama, ma la colpa noi» 
è deirammioistrazione... il vostro biglietto è per 
domani- 

Tutti, con istupore. Per domani! 

Ant., incollerita. E così, papà; ne fate sempre di 
queste, voi!... ma egli è io stesso: sono venuta 
per vederlo spettacolo , e lo vedrò ... parlato 
una volta, sostenete i vostri diritti ! 

Mad. di Saint-Andm Badale bene, figlia mia; lujtl 
ci guardano. , 

Ant. E che mTmporla, mamma, se ci guardane? 

Dtir.. a Gustavo. L'indole è gentile. 

Ant. Debbono metterci a posto... debbono trovarci 
un altro palchetto... ah! non ne posso più... 
mi sento soffocare... 

Mad. di Saint-And. Oh Dio ! ella sta per essere 
presa da un tremore di nervi... ed anch’io... 

Ant. , lasciandosi cadere nelle braccia della ma- 
dre. Ah mamma 1 

Gust. , spaventato. Nervi!... ebbene! la scappo 
bella io ! La sposerà chi vorrà... E poi dite cUe 
non è utile il venire al Ginnasio I 
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Jdad. di Saint- Yves , al marito. Presto , venite , 
signore; n momenti si comincia... (A madama 
Empite}. Presto, madama, aprile il u. 13. 

Ai ad. £mp. Un altro ! 

Jl sig. di Saint-Yvesy attonito. Come, quella log- 
gia già occupata/... l'abbiamo presa noi. 

I sigg. di Saint-And. No signore, l’abbiamo noi. 

Dur.ythe intanto ha tirato a mano il a uo bigliet- 
to. Mal che vedo! no, no. L’ho io il n. 13!... 
Dunque lo hanno tutti. 

Tutti. Quesl’ò un orrore! 

Mad. Emp.y parlando velocemente. Vediamo, ve- 
diamo; ve iic sono di giù otto; ma con un di 
buona volontà... (Al signor di Saint-Yves). Il 
vostro biglietto, o signore, probabilmente è pel 
pian terreno. (Da se}. La custode di laggiù se 
ne sbrigherà, come potrà... (A madama di 
Saint- André). Queste signore troveranno postò 
forse di sopra... (A Durand). In quanto a voi, 
signore, con uno sgabello nel corridoio... 

Dar. Io!... Un azionario!... 

Mad. Emp. Appunto per questo dovete fare gli o- 
nori del teatro. (Intanto s'empie d’uomini e di 
donne il camerino). 

Una Sig. E noi, madama, noi vogliamo esser mes- 
se a posto! 

Tutti. Anche noi, anche noi: presto che si comin- 
cia. 

II sig. di Saint-Yves. Si comincia, e non c’è po- 
sto? 

Tutti. Come? Non c’è posto I 

Denn. Non c’è posto!... La è una cosa terribile! 
La nuova commedia non ha a far altro che a 
sostenersi bene. 
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Dur., andando daltuno aìl' altro. Si^^norì, vi rac- 
comando... im po' d'iodulgenza... c'è un giovine 
che comincia la sua carriera... Ah e^ faranno ca- 
der la commedia e con essa le mie azioni. 


FINE DEL CAMERINO DEL TEATRO. 


Digitized by Google 


Il NEVE OSSIl IL NUOVO EGINIRDO 

Commedia in qnatiro atti 


Rappresentata per la prima volta a Parigi, nel 
teatro reale delt Opera comica, il giorno 9 ot- 
tobre f823. 

In società col signor Delìyionb. 


Neiroriginale, opera-eomiquej . 


Versione di A. U. 


SciuBE, Poi. II. 
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PERSONAGGI 


é 


Il gran Duca di Svevia. 

Luigia, sua figlia. 

Il principe di Neubourg. 

Il conte di Linsbbrg, uffiziale del duca. 

Il signor Valborn, ciambellano del duca. 
Madamigella de Vedel , dama d’ onore della 
principessa. 

La contessa di Drakenback , governatrice delle 
damigelle. 

Vilhem, giardiniere del duca. 

Un Servo. 

Cavalieri e Dame della corte. 


* L'azione segue in Svevia nel palazzo di 
villeggiatura del duca. 
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LA NEVE OSSIA II NUOVO EGINARDO 
ATTO PRIMO 

La scena rappresenta una ricca sala gotica, con uscio di 
prospetto e a* due lati. A sinistra dello spettatore, una 
tavola coperta d'un tappeto coll'occorrente per iscrivere. 


SCENA PRIMA. 

LiNSBERG e MADAMtGELLl DE VeDEL. 

Mad. de Ved. No, la principessa non riceve, ella 
non si è ancora rimessa dallo spavento... Ma sa- 
pete, che io pure ho creduto morire di gioia e 
di maraviglia nel rivedervi ? Tulli vi credevano 
sessanta leghe lontano di qui , affaccendato nei 
vostri combattimenti, e tutto alTimprovviso ci com- 
parile dinanzi a quel diporto compagnevole, ove 
senza di voi... 

Linsb. Non v'è cosa più facile a spiegarsi, mada- 
migella. Giunto ieri a mezza notte , seppi che 
tutta la corte doveva recarsi stamattina sul gran 
lago^ e che vi sarebbe stata una corsa di slitte. 
Era desideroso di prender parte a quel diverti- 
mento: ma volendo occultare, per alcuni motivi 
miei particolari, il mio ritorno, mi seno cacciato 
fra la folla e precisamente nella prima fila dc- 
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gii sppllatori, allorché m’accorgo che la slitta del- 
la principessa, che era stata slanciata dalla no-' 
atra parte, si dirigeva ad uno spazio del lago dove 
il ghiaccio era rotto. Ebbi appena il tempo di 
scagliarmi innanzi a sua altezza e fermarla. Non 
V * so che cosa sin accaduto dippoi ; ma credo che 
la violenza del colpo m' abbia gettato a terra , 
perchè in mezzo a quel trambusto udii un grido 
di spavento, e parvemi d’aver riconosciuta la voce 
della principessa e la vostra. 
ìdad. de ^ed. È appunto cosi: come dama d’onore 
di sua altezza sono obbligata seguirla dappertut- 
to; e voi vedete a qual pericolo mi esponeva il 
dovere della mia carica! ... Ma a monte questi 
discorsi... voi- venite dalTarmala , ed io mi di- 
menticava di chiedervene notizie... M’immagino 
che avrete dato nuove prove del vostro valore, 
del vostro coraggio; avrete battuto rinimico? 
JJnsb. Senza dubbio* 

Mad. de Ved. Bravissimo! sono veramente conten- 
ta. Non potete immaginarvi quanto eravamo tutti 
desiderosi di conoscere i vostri nuovi progressi, 
fino la principessa che non si è mai data allo 
studio della geografìa , 1’ ho sorpresa due o tre 
volle .seguendo su la carta i movinienli dell’ ar- 
mata ; di maniera che appena aveva qualche 
buona notizia , io correva subito a riferirgliela. 
Linsb., sorridendo. Quanto siete buona! Era beu 
sicuro di poter far capitale sull’ amicizia di ma- 
damigella de Vodel. , 

Mad. de Ved. La cosa è naturalissima! Siete l’u- 
nico col quale io possa intendermela in questa 
corte. Voi orfano, io povera, esposti 'ambidue ad 
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ogni sorta di motteggi, ci siamo sempre prestato 
un mutuo soccorso, ed è perciò che vi aspettava 
con grande impazienza. 

Litìsò. Ci sarebbe forse qualche novità? 

Àlad. de Ved. Pur troppo ve n’è; e prima di tutto 
vi dirò che la principessa, la quale fino ad ora 
sembrava inaccessibile all’amore, quanto prima si 
farà la sposa. 

Limò. , da sé. Dunque i miei sospetti non erano 
mal fondati ; ciò che mi fu raccontato è vero. 
(Forte). Come! sua altezza... 

Mad. de f'ed. Sì, sua altezza, la principessa Lui* • 
già di Svevia! è promessa sposa al priocipe di 
Neubourg. 

Limb. Il principe di Neubourg? 

Mad. de Ved. Quel tale che stamattina guidava la 
slitta della principessa. 

Limb. Eppure, Tavrel scommesso. 

Mad. de Ved. Anch’Io. 

Limb.. sorpreso. Anch’io che cosa? 

Mod. de Ved. Che avrebbe ribaltato sua altezza! 

E l’uomo il più nullo il più sgarbato che si possa 
immaginare. Avvezzo al mestiere deU’armi, privo 
affatto di quel non so che tanlo necessario nelle 
società, bizzarro al segno di fare tutto al rove- 
scio degli altri , e con tutto ciò vi sono alcuni 
momenti ne’ quali apparirebbe interessante a chi 
che sia. 

Limb. Voi scherzate! 

Mad. de Ved. No, no, non ischerzo; dico da sen- 
no; bisogna perdonargli tutto io grazia dell i sua 
lealtà e buona fede. Conosce i suoi difetti, e sa 
correggerli in tempo. Del resto , è . sempre ben 
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veduto dal duca , festeggiato dalla contessa di 
Drakenback, la nostra governante, c dal ciam- 
bellano Valborn che, non so per qual motivo, si 
è dichiarato vostro mortale nemico... Direi quasi 
che lo fa per darsi una certa tal qual importan- 
za. Che ne dite? 

Linsb. 3i, egli è propriamente mio nemico , e lo 
è sempre stalo dal momento che olleoni il po- 
sto di capitano delle guardie , il qual posto ha 
sollecitato invano per lui'madama Drakenback... 
Ma, parliamo della principessa. 

Mad. de Ved. Ebbene, sappiate adunque che dap- 
prima ella riceveva mal volentieri il principe, ma 
poi, mercè le mie sollecitudini... 

Linsb. Le vostre sollecitudini, baronessa? 

Mad. de Ved. Sicuramente. Non sapete che il 
principe di Neubourg è un mio allievo, che son 
io che gli dà lezione di galanteria? E a dirvi il 
vero vado superba de’ suoi progressi. Ne volete 
una prova? Si è messo in testa di piacere alla 
principessa, e credo ci sia subito riuscito. (Atto 
di sorpresa di Linsberg). Silenzio però; giacché 

. questo è ancora un mistero; e spero bene, che 
non ne farete parola con alcuno. 

Linsb., da sè. Dio! che ascolto! (Forte). Vi pare? 
proseguite. 

Mad. de Ved. Da quel che vedo sembra che sua 
altezza voglia far concepire con ragione qualche 
speranza al principe d’ essere amato , perchè si 
trattiene sovente a parlare con lui, e io fa con 
gran compiacenza. 

Linsb., da sè. Qual martirio! 

Mad. de Ved, Per carità che la cosa resti fra 
noi! 
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Linsb. Non dubitate... Intanto non posso dispen- 
sarmi dall’ andar subito a tributare il mio osse- 
quio alla principessa. A rivederci... (Per uscire). 

Mad. de Fed., trattenendolo. Cornei non vi ri- 
. cordate che non riceve, e che il ministro vi a- 
spetta in udienza particolare? 

Linsb., preoccupato. Ah! si... è vero... mi era 
dimenticato... avete ragione! ... Vado subito ... 
Addio baronessa... addio madamigella... (Parte 
dal fondo). 

SCENA li. 

Madamigella de Vedel, sola. 

Addio, baronessa... addio madamigella!... Ma che 
cos’ha? non è*più riconoscibile-... Sembra me- 
lanconico, inquieto... Io non capisco nulla. 

SCENA III. 

Luigia, la contessa di Drarenback. 
dalla sinistra, e Detta. 

Lui ff., piano alla contessa di Drakenback.^x as- 
sicuro, contessa di Drakenback, che sto benissimo, 
non v’inquietate... Ditemi piuttosto come stanno 
le mie damigelle? 

La Cont. di Drak. Non si sono pur anco rimesse 
dallo spavento ; giacché eccettuala madamigella 
de Vedel, che ha sempre conservala la più grande 
intrepidezza, tutte le altre hanno avuto, chi più 
chi meno, un terribile urlo di oervj. 

Mad. de Ved. Non poleano altrimenti vedendo il 
pericolo della nostra principessa; la mia intrepi- 
dezza era piuttosto una forza ch’io faceva a me 
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fnedesima per non mancare ai piò immediati do* 
veri del mio servigio... ma ora, grazie al cielo, 
vostra altezza si è quasi affatto riavuta, e spero 
non si parlerà più d’altro che della sua riacqui* 
stata salute. . 

Luig. Dite. Matilde. La lista dov'è?... 

Mad. de Fed., prendendola dalla lamia. Ecco- 
la, altezza; vi troverete scritti i nomi di tutte le 
persone che sono venule ad informarsi della pre- 
ziosa vostra salute. 

Luig. , prende la carta e legge, a II barone di 
Waller , il signor di Valborn , il conte di Lin* 
sberg... T) Come! tolta questa gente hanno avuta 
la bontà di mandare?... 

Mad. de Ved. Oh! il signor di Linsberg non ha 
mandato ; ma è venuto egli stesso , e io posso 
assicurare perchè l’ho veduto. 

Luig., con calore. Come! l’hai veduto? gli hai par- 
lato ? come sta ? Non ha già riportata qualche 
ferita? 

Mad.'de Ved. No, altezza, ma mentre io mi lusin- 
gava di vederlo allegro e contento , non so il 
perchè, era invece pallido e pensieroso. 

Luig.., con emozione. Pensieroso! e perchè? (Con 
freddezza). Non ha chiesto di vedermi? 

Mad. de Ved.^x, ma gli risposi che non ricevevate. 

Luig. Io non riceveva certo... ma in fine poi... 
avreste dovuto riflettere... che... 

SCENA IV. 

Un Servo e Detti. 

Il Servo, annunciando. Il conte di Linsberg. 

Luig., manifestando gioia, e subilo vicomponen- 
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doti. Che cosa ^ vuole? Ditegli che oi^ non pos- 
so. {Il Servo fa per partire). No, no Enrico!... 
Enrico I dimandategii che cosa vnole... o meglio 
ancora, introducetelo. (Il Servo parte). 

La cont. di Drak., da aè. Ancora questo signor 
di Linsberg, che non posso soffrire. 

Luig,, da sè. Ah Ernesto! mio diletto sposo! ti ri- 
vedrò filialmente. (Entra il conte di Linsberg, 

‘ saluta prima di tutte madamigelle de V edel , 
oh' è in fondo alla scena; poi si avvicina alla 
principessa e la saluta rispettosamente'. 

Luig., con calore, e piano, Ah! mio caro conte! ' 

Linsb . , freddamente e ad alta voce. Vostra ai- 
tecza rni permetterà di darle in questa visita un • 
nuovo attestato del mio profondo rispetto. 

Luig., da sè. Ma che vuol dir ciò? ( Dopo (I es- 
sersi assicurata che la de Vedet non la os- 
serva). Ernesto, siete voi, è lo sposo mio, che 
io tal guisa mi parla? 

Il Servo , annunciando di nuovo. Sua altezza il 
principe di Neubourg , ed il signor Valborn. 

( Parte. Luigia si scosta precipitosamente da 
Linsberg, e s'appressa a madamigella de Fe- 
del). 

SCENA V. 

Il phincipe di Neubourg, il signor Valborn, 

^ e Detti. 

t 

Uad. de Ved., piano a JSeubourg, che saluta la 
principessa, luchiuatevi di più... bravo!... così 
va bene. 

Linsb., da sè. Il principe di Neubourg!... fremo 
al solo vederlo. 
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Lttig., a*Neubourg. Vi presento il signor di Lìo> 
sberg. 

Neub. Oh! è questi il conte di Linsberg? Non mi 
era noia se non la sua fama, la sua riputazio- 
ne, ed ora sono ben contento di fare la sua co- 
noscenza... Bravo conte! sia lode e onore ai vo- 
stro coraggio che reputo la prima cosa a que- 
sto mondo. Mi auguro che giunga presto>il mo- 
mento in cui fratelli d'armi e rivali di gloria pos- 

' siamo ambidiie marciare .sotto le stesse bandie- 
re. (lavandosi dal collo un ordine), fntanto , 
questo nobii segno, voglio che sia il premio del 
vostro valore... Si, nessuno può esserne mag- 
giormente meritevole ed assicuratevi che io sono 
stato e sarò sempre I’ amico di tutti quelli che 
sanno distinguersi colle loro prodezze. {Gli pre- 
senta l'ordine, e dopo d'aver esitato un istan- 
te, Linsberg lo accetta inchinandosi), 

Luig., da sé. Quale accoglienza! Sono fuori di me 
dalla gioia! 

Mad. de Ved., da sè. Il suo valore è la sua glo- 
ria non meritavano minor ricompensa, ed io vo’ su- 
perba per lui. 

La coni, di Drak., da sè. Pare impossibile; an- 
che il principe si lascia sedurre da costui! 

Linsb., da sè. Egli mi onora, ed io sento che non 
potrò mai essergliene grato. 

Mad. de Ved., piano a Neubourg. A“maraviglia I 
Ogni giorno nuovi progressi! ma ricordatevi che 
non avete ancora pensato a chieder conto della 
salute di sua altezza. 

Neub. Avete ragione. '(Forte a Luigia), Spero be- 
ne , altezza , che l’ accidente di questa mattina 
non vi avrà cagionato alcun male? 
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Luig. No, no; la paura è stata maggiore del male: 
ed il più sorpreodeote si è che non so 'ancora 
chi sia stato il mio liberatore. 

Nettò. Vorrei poter dire che sono io; ma temo io* 
vece d’ essere stato la cagione del perìcolo al 
quale siete andata incontro; e ne sono mortiGca- 
tissimo, perchè promisi alla baronessa de Vedel 
di non farne piò delie mie solite. Ma finalmente 

• poi sono da compatire... io non ho mancato di 
guidare come si doveva la slitta di vostra altez- 
za, e se non mi aveste detto così airimprovviso: 
Principe ho bisogno di parlarvi... 

Limb. y con sorpresa. Ahi sua altezza vi diceva 
dunque?... 

-Neub. Sicuro... ed io l’ascoltava con tanta atten- 
zione, che non ho piò pensato alla slitta, la quale 
si dirigeva da sè; e senza il pronto soccorso del 
signor Linsberg... il quale... 

Luig.y guardando Linsberg. Come! voi? 

Neub. Già: egli stesso che ha riportato l’onore di 
questa spedizione navale, il che è mnravìglioso 
principalmente per un uffiziale di cavalleria. 

Linsb.y a Neubourg, ma guardando la principes- 
sa, é con secondo fine. Mi dispiace , signore , 
che un tale accidente abbia interrotta la vostra 
conversazione con sua altezza. 

Luig. Oh 1 si trattava d’un colloquio di nessun in- 
teresse. 

Neub. Comunque sia , ciò che è differito non è 
tolto; non>è vero? e poi me io avete promesso. 

Luig. Certamente... Ma, che cosa avete, signor Lin- 
sberg! mi sembrate mollo melanconico, inquieto; 
pensate forse ancora al pericolo dì stamattina , 
o vi sentite male? 
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Unsb. Vostra altezza ha troppa bontà se si degiKi 
di osservare... lo noo merito... 

Luig- Oh! si apre 1* appartamento di mio padre. 
(A Linaberg , che cerca d' uacire). Come! non 
siete venuto per parlargli. 

Linsb. Veramente... si... (Da 'sè). Voglio esami- 
nar tulio, e non perderli di visla! Dio! Dio! 
Può darsi peggior condizione della mia? e^ere 
marito; essere geloso, e non potersene legnare. 

Mad. de Ved.y alta quale Neubourg offre la ma- 
no. Ma , che cosa fate ? A sua altezza date la 
mano. 

Ifeub., da sè. La facevo grossa. (Offre la mano 
alla principessa: intanto Linsberg che le pre- 
sentava la sua, la ritira inchinandosi rispetto- 
samentp). 

Linsb. , di sè. Fino Y etichetta cospira contro di 
me! (Partono tutti dalla destra, meno mada- 
migella de Vedel}. 

SCENA VI. 

Madamigella db Vedel, sola, guardando 
Linsberg nell’uscire. 

Quanto sono contentai Gli onori che vengono cona* 
parliti a Linsberg, gli sono veramente dovuti... 
Non vorrei per altro che questo giovine .pren- 
desse un troppo forte predominio sul cuor mio... 
DO, no, mi contenterò di essergli amica, e questo 
è un titolo più che bastante per appagare i miei 
desiderii... Quante volle non rasciugò egli le mie 
lagrime, mentre nessun altro ha mai avuto com- 
passione di mel Quante volte non ha egli preso 
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parte a’ miei dimtimeDti e alle mie pene... Ahi 
BÌ egli, egli mi ha sempre dimostrato una gran- 
de amicizia, ed è appunto per ciò che noù vor- 
rei che questa amicizia si convertisse in amo- 
re... perchè... 

SCENA VII. 

Liksberg, dalle stanze del gran Duca, nella 
massima agitazione, e Detta. 

Mad. de Ved. Come? siete già qui? Ma, che ave- • 
lo? voi siete agitato I 

JÀnsb. Niente, niente... Vi lascio; bisogna eh’ io 
parta suU’istante. 

Mad. de Ved. Ma che cosa vi è accaduto? 

Linsb. Non .Io so; ma ho deciso. Il principe di 
Neiibourg è sempre al fianco di sua altezza , 

• non si stacca mai da lei. (Da sè). E quell’al- 
tro, il signor Valborn, che si prendeva piacere 
di farmi notare questa particolarità ! (Forte). Io 
somma , in un momento io cui la principessa 
gli ofieriva nuovamente la mano , ha avuto il 
coraggio di baciargliela alla presenza mia e di 
lutti. 

Uad. de Ved. Veramente ha commessa un’ im- 
prudenza; noi niego, ma si può perdonargli. 

Linsb. Perdonargli I Mi sono subito scagliato verso 
il principe, e... 

Mad. de Ved., vivamente. E per qual motivo, si- 
gnore? Che importa a voi? 

Linsb. Che importa a me?... Lo ignoro io stes- 
so... In somma nel fare quel movimento, ho ur- 
tato inavvertentemente il signor Valborn, il quale 
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se n’è offeso: io non so quello che gli abbia ri- 
sposto , ma il fatto sta che il mio risentimento 
è caduto sopra di lui, tanto era fuori di me. 

Mad. de Ved. Oh cielo! L’avreste forse sfidalo? 

Linsb. Credo di si. 

Mad. de Ved. Davanti a tante dame! e alla pre- 
senza della principessa! 

Linsb, Davanti a lutti. 

Mad. de p ed. Ed avete osato mancare di rispetto 
a questo segno? 

Linsb. M’accorsi subito del mio fallo , allorché il 
duca mi guardò con aria più che severa, ed al 
bisbiglio dei cortigiani; ma era troppo lardi, e. 
la principessa mi ordinò di togliermi dalla sua 
presenza. 

Mad. de Ved. Poteva forse fare diversamente? 

Linsb. No... ma... (Guardando verso U fondo). 
Zitto I viene Valborn. 

Mad. de P ed. Gran Dio ! e che intendete di fare. 

Linsb. Nulla, ve lo prometto. 

SCENA Vili. 

Valborn e Detti. 

Valb. Madamigella de Vedel, la principessa ha fallo 
chiedere di voi... sembra che voglia ritirarsi 
nelle sue stanze. 

Mad. de Ved. Vado subito. ( Finge di uscire , 
ed entra nell' appartamento a sinistra d' onde 
ode i discorsi di Linsberg e di Valborn). 

Valb. Sono dolentissimo, signor conte, di dovervi 
dare cattive notizie. Non mi sarei mai immagi- 
nato, che il gran duca, di cui siete il favorito. 
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si mostrasse tanto severo... Ma senza dubbio nel 
vedere sua figlia... 

Linsb. Chi ! la principessa I 

Falò. Si, era lalmenle sdegnala , che aveva per- 
fìno te lagrime agli occhi; e siccome suo padre 
l'ama quanto si può amare , entrò a parte del 
suo risentimento ; e senza te istanze dei vostri 
amici , forse non avrebbe limitato il vostro ca* 
sligo a soli sei mesi d'esilio, oltre... 

Linsb. Capisco , capisco. Sono però maraviglialo 
che il gran duca si sia servito di vcH; per inti- 
marmi questo decreto. 

Falb. No, no: il gran duca non mi ha detto nul- 
la. Sono venuto a riferirveio di mia spontanea 
volontà, e cogliere cosi l’occasione di ripigliare 
il nostro colloquio stalo interrotto poco fa dalla 
presenza di sua altezza... Eccomi adunque agli 
ordini del signor conte di Linsberg. 

Linsb. Ilo intenzione di fare questa sera una pas- 
seggiata nel parco ; posso sperare che mi ac- 
corderete l'onore di Irovarvici? 

Falb. Stesserà ? no : sapete pure che oggi è il 
giorno natalizio di sua altezza, e che io simile 
ricorrenza alla corte vi è un gran ballo. 11 mio 
dovere m'obbliga d' intervenirvi, ( Con secondo 
fine), non essendo io padrone di disporre di me 
medesimo, come lo siete voi attualmente. 

Linsb. Basta cosi. Dunque dimani e più presto 
che sia possibile. 

Faib. Dimani 1 siamo intesi. (Parte). 
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SCENA IX. 


LiNSBERG e MADàMIGELLi. DE VeDEL. 

ìlad. de Ved. Ebbene! 

Linsb, Come! eravate ancora là? 

Mlad, de Ved. Sì: parlale; che cosa vi ha detto? 

Linsb. Che sono esilialo per sei mesi dalla corte. 

ìlad. de Ved. Ecco avverati i miei timori. 

Linsb. ^ da sè. Ella piangeva, e sono stato io che 
l’ha offesa , oltraggiala. E dovrò partire senza 
vederla, senza potermi giustificare! (Forte). Ba- 
ronessa; deh, conducetemi dalia principessa; bi- 
sogna ch’io la veda, ch’io le parli, 

Mad. de Ved. Vi pare? Non vi ha già ordinato 
di allontanarvi? 

Lifìsb. Sì, ma tuttavia voglio parlarle, e da solo 
a sola. 

Idad. de Ved. Ernesto! Ernesto! voi non sapete 
qtiello che vi dite , voi delirate. Un colloquio 
particolare dopo che vi ha scacciato dalla sua 
presenza! 

Linsb. Avete ragione , sì , non so più quello che 
io voglia, nè quello che mi dica... (Breve si- 
lenzio). Cielo! cielol dopo tre mesi d’assenza 
essere costretto ripartire senza averle potuto 
parlare! e frenare in silenzio il mio dolore!... 
Ah! madamigella, compiangetemi! sono pure in- 
felice. 

Jdad. de Ved. Datevi coraggio, caro conte, par- 
tite, ed assièuratevi che qui rimane chi saprà di- 
fendervi. 

Linsb. Vi ringrazio baronessa. (Da sé). Ah! Lui- 
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già, ?ih mia nobile sposa, come mai ho potuto 
nel furore della mia gelosia mettere in dubbio 
la tuat fedeltà! 

Mad. de Ved. Animo dunque, partite, se alcuno 
soprnggitioge... 

Ltnsb. Vado, si vado... mi raccomando airamicizia 
vostra, baronessa. ' 

Mad. de Féd. Won dubitate. 

Linsb. Addio, madamigella. 

Mad. de Ved. Conte, addio... ( Unsberg parte 
dal fondo, e madamigella de Vedel dalla ai- 
nistra). i . 


FINE dell’atto PRIMO- 


ScRlBE, Voi. II. 
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ATTO SECONDO 


La scena come neiratto primo. 


SCENA PRIMA. 

ViLHEM, Giardinieri e Servi, dal fondo. 

Vii. Dunque avete capito. (Ai Giardinieri ) . Voi 
preparale i mazzolini che devono essere presen- 
tati A sua altezza, col rispetto dovuto a s'i augu- 
sto personaggio. (Ai Servi). E voi badate bene 
che alla festa di stassera non abbia a mancar 
nulla... Oh! ecco il gran duca ed il principe. 
Da bravi... un profondo inchino. 

SCENA II. 

Il gran Duca, il principe di Neubourg e Detti. 

Il gran Duca, dopo d’aver salutato con af'abi- 
lità i Contadini, e dopo d'aver loro fatto cenno 
di partire, al qual cenno partono tutti facendo 
profondi inchini. Vi replico , mio caro Neu- 
bourg , che ciò è contro mia volontà ; tuttavia 
le premurose vostre istanze fanno si, che... 

Neub. Bravo, cosi mi piace! Poco fa ebbi già una 
disputa colla principessa, ed io credo che avrei 
avuto il 'coraggio d'andare in collera anche con 
vostra altezza , se mi veniva negata la grazia 
che vi ho cliiesia. 

Il gran Duca, sorridendo. No, no non voglio i- 
nimicarmi con voi. Linsberg non partirà più, a 
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coDdiziooe però che quando saremo tulli riuniti 
chiegga sciita a mia figlia, e poi si astenga dal 
comparire dinanzi a lei almeno per dieci giorni. 

Neub. Vi ringrazio, altezza: non doveva aspettarmi 
meno dal vostro animo generoso ; e se ne vo- 
lete una prova , sappiate che io avca già fatto 
avvisare Linsberg di recarsi da me. 

Il gran Duca , sorridendo. In buon’ora! Quello 
che mi dà pensiero in questo momento è la vo- 
stra riconciliazione con mìa figlia ; ma voglio 
sperare che scrivendole un semplice biglietto... 
qualche frase galante... 

Neub. Qualche frase galante? Vi par facile tro- 
varne? 

li gran Duca. Facilissimo , e massimamente per 
voi che siete tutta attenzione e tutta galanteria... 
Mi è bastato vedere la sala del ballo che avete 
fatto preparare; per bacco! nel mese di gennaio 
tanta abbondanza di fiori, ciò solo basta a con- 
vincermi di questa verità. 

Neub. Quarid’ è cosi sappiale che io non ne ho 
nessun merito , e che non mi sarebbe mai ve- 
nuto il pensiero di devastare tutte le serre dei 
luoghi circonvicini per offrire a queste dame 
delle rose nel cuor dell’ inverno. Confesso che 
avrei avuto la pazienza e la dabbenaggine di a- 
speltare piuttosto la primavera. 

Il gran Duca. Ah! dunque il' pensiero non è vo- 
stro? 

Neub. No: è stala un’idea di madamigella de Vedel. 

Il gran Duca. Ma brava davvero! oh , le farò le 
mie congratulazioni. Intanto, principe, io vi la- 
scio, pec rivederci fra poco. Venite ‘anzi voi a 
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prendermi per la festa... mi troverete di là nelle 
mie camere. (Parte dalla dritta). 

SCENA III. 

Neubourg, solo, appressandosi alla tavola. 

Giacché devesi fare questa lettera di riconciliazio* 
uè, 'proviamoci. .. Vorrei piuttosto fare un trat- 
talo di pace: almeno a questo basterebbe apporre 
la soia sottoscrizione. 

SCENA IV. 

Linsberg e Detto. 

Linsb.. da se , entrando dal mezzo. Quale può 
mai essere il motivo per cui il principe di Neu- 
bourg mi ha pregato di sospendere la mia par- 
tenza? Avrebbe qualche sospetto?... Tanto me- 
glio! Egli è abbastanza generoso per non affi- 
dare che a sé stesso la cura di vendicarsi : e 
questo è appunto ciò che io desidero. > 

Nenb., lacerando un foglio di carta. Ho paura 
che non vi riuscirò. (Si alza, e vedendo Lin- 
sberg). Ah! siete voi mio caro conte I avanzatevi, 
ho buone notizie a darvi. 

Linsb. A me, signore? 

I\etib. Si, a voi... Sappiate che non partirete più... 
si è ottenuta la vostra grazia. 

Linsb. E chi ha osato di chiederla? 

I\eub. Io stesso. 

Linsb. Voi, mio principe? 

Neub. Io , si , e non senza fatica^ Basta che vi 
dica che per ottenerla ebbi una disputa col du- 
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ca, e SODO andato in coJlera seriameDle con stia 
figlia. 

Ltnsb.,^con gioia. Possibile!.,. 

Nettò. K proprio così; ma ho dichiaralo che voi 
siete mio amico , anzi il mio migliore amico ; 
che so foste stalo costretto di partire, io v’avrei 
seguito, e con ciò, mio caro, la cosa è termi* 
nata felicemente, perchè restiamo ambitine. 

Linsb. Quanto vi sono tenuto, mio principe. (Da 
sé}. Come si fa a sfidare un uomo di sì buona 
.pasta., 

Nettò. E necessario però che facciale le vostre 
scuse a sua altezza e che per otto o dieci giorni 
non vi presentiate alla corte. 

tinsi). Oh Dio! otto o dieci giorni! 

Nettò. Si, e mi pare poi che non vi sia da dispe- 
rarsi, perchè sembrami che siale anche voi com’io 
e che la corte non vi alletti troppo. Così potre- 
mo andare alla caccia, passare riviste, coman- 
dare esercizii, insorama staremo sempre insieme; 
ma in contraccambio, mio caro amico, bisogna 
che mi rendiate un servigio, e spero che non me 
lo ricuserete. 

Linsb, Parlale pure. (Da sè). Sono troppo felice 
di non rimanergli obbligato. 

Nettò. Ebbene, mio caro, sappiale che per causa 
vostra, come già vi dissi, sono caduto in disgra- 
zia della principessa, e per conseguenza voi do- 
vete rappacificarci. 

Linsb. Io! 

Nettò. Si, voi. Si divisò per me questo matrimo- 
nio, che a dir vero è vantaggiosissimo, poiché 
riunirebbe nella mia persona la casa di Sveviii 
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e quella di Neubourg ; ma sgrazialameote, voi 
sapete che un uomo non può ammogliarsi senza 
prima fare un po’ lo spasimato... foche in fatto 
. di galanterìa non me ne intendo, ho pregato la 
baronessa de Vedel che mi desse qualche le* 
zione... 

Lwsd. Ah! la baronessa de Vedel... 

A'eub. Sì , madamigella de Vedel che è forse la 
sola persona della corte che mi dia meno sug- 
gezione. lo vengo a lei melanconico, scoraggia- 
to; e quando parto sono sempre contento, e al- 
legro. Le sue lodi mi danno piacere, e ne provo 
nltreltauto quando mi sgrida... Ah! s’eila fosse 
la principessa, non sarei no tanto imbarazzato, 
e a quest’ora il matrimoniosi sarebbe già fatto; 
ma la quislione d’ oggi protrarrà di altri quin- 
dici giorni la nostra unione, se voi non mi-soc- 
correte, non mi aiutale. 

Linsb. In quanto a me sono pronto a servirvi, ma 
come si fa, se voi stesso mi diceste che per dieci 
giorni non potrò presentarmi alla corte? 

Nettb. Eh! non voglio che le parliate. 11 gran duca 
mi ha consiglialo a scriverle due righe; ma con- 
fesso che non mi sono troppo esercitato in que- 
sto genere di studio... Ascoltale... Voi siete, un 
nomo di spirilo, un uomo d'onore; dunque posso 
fidarmi; vediamo fra tutti a due di comporre que- 
sta benedetta lettera. 

Linsb., da sè. In verità, questa è un’amicizia che 
mi getta nella disperazione. ( Forte). Ma come 
si farà poi a regolarsi perchè questo biglietto le 
arrÌNi senza comprometterla? 

Neub. Poiché il gran duca, come vi ho detto, lo 
permette, i mezzi si troveranno facilmente. 
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Linsb.f inquieto. Vorreste forse incaricarne mada- 
migella de Veder? ,, 

Neub. Vi. pare! dare ad una ragazza un simile 
incarico... Mettetevi là e scrivete ; del resto ci 
penso io. 

Linsb., da sè, mettendosi al tavolino. Non posso 
negar nieule a questo uomo. Ma, Luigia che cosa 
dirà vedendo il mio carattere? 

SCENA V. 

ViLDEM, dal fondo con un canestro di fori, 

e Detti. 

Neub. Ah, sei lu! Vilhem , aspetta un momento. 

(f^a dal conte Linsberq). Continuale pure, che ' 
ora sono da voi : ricordatevi però di non ado- 
perare frasi troppo galanti, che non è il mio ge- 
nere. 

Linsb. Amerei pintloslo che vostra altezza si de- 
gnasse dettarmi. 

Neub. No, no: ho più fiducia de’ vostri talenti, che 
de’ miei. Oh per hacco! mi dimenticava di dirvi 
che stamattina la principessa mi ha fatto chiedere 
un breve colloquio. 

Linsb. Lo so. 

Neub. Ebbene potete dirle qualche cosa io propo- 
sito. (J Vilhem). Eccomi da te: e cosi? hai e- 
seguiti i miei ordini? 

Vii. Vostra altezza lo vede. ( Mostrandogli il ca- 
nestro). Non per vantarmi, ma sfido qualunque 
giardiniere a fare altrettanto in questa stagione. 

Neub. Non sei tu il giardiniere del castello? 

Vii. Altezza no: non sono che sotto giardiniere; e 

> 
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voleva anzi domandare all'altezza vostra se non 
vi fosse il mezzo di cacciare quell’ altro e met- 
tere me al suo posto. 

Neub. Ah! Mi pare che tu abbia uua buona dose 
d'ambizione! 

Vii, Si, lo confesso, questa è la mia passione, sono 
ormai quindici giorni che mastro Pietro mi ha 
fatto entrare negli orti del gran duca ed io vor- 
rei invece essere già salito ai giardini inglesi , 
alle cascate , ai labirinti , e se non ho qualche 
protezione... 

Neub. Capisco, capisco, vorresti avanzare di posto 
col mezzo di protettori. Mi pare però, che que- 
sto mastro Pietro che vorresti far cacciar via , 
sia quel desso che ti ha procurato quest’ impie- 
go? 

FU. Appunto! 

Neub. E vorresti dargli questa bella ricompensa? 
Non li vergognijf 

Linsb., si alza e presenta la lettera al principe. 
Ecco altezza il biglietto, volete leggerlo? 

Neub. Lo trovo inutile , perchè , in primo lii<»go 
mi Odo di voi e poi questo genere di biglietti 
s’assomigliano quasi tutti ... Tuttavìa vediamo. 
(Prende la carta, e mentre si dispone a leg- 
gerla osserva i fiori recati da FiUiem, e come 
colpito da un idea improvvisa dice a Linaberg). 
Conte, (Indicando il paniere), ecco il miglior 
mezzo per far consegnare alla principessa q«ie- 
sto scritto. Qui, io mezzo a queste rose... Che 
vi pare? 

iJtisb. Come! vostra altezza vorrebbe? 

^eub. Anzi è il miglior ritrovato del mondo,.. A 
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voi, a voi, aggiungete le solite frasi, e poi chiu- 
detelo. 

Ltnsò., 8 avvicina alla tavola volgendo le spalle 
al principe. Gran Dio! che bella iospiraziooe ... 
Oh sorte siami propizia. (Lacera la lettera e in 
fretta scrive poche righe su un'altra carta, che 
poi piega e sigilla), 

Netdt. Scommetto io , che questo galante artifìzio 
le piacerà. (A Vilhem). Del resto, sta quieto che 
senza pregiudicare mastro Pietro , mi preuderò 
pensiero di farti avere un altro impiego. 

yu. Tonto meglio ... Mi raccomando adunque a 
vostra altezza. 

Neub. Si si, lascia il pensiero a me. 

Linsb., s'appressa al principe e dandogli la let‘ 
tera. Altezza!... 

Oli! bravo conte. Vi ringrazio. la 

lettera). 

Linsb. Se vostra altezza non ha nient' altro a co- 
mandarmi mi ritiro. 

Neub. Si si , andate pure : ci rivedremo poi piti 
tardi. ' 

Linsb., s'inchina, e nell’uscire. Spero che con quel 
foglio avrò almeno un istante di consolazione* 

SCENA VI. 

Netjbouro e Vilhem. 

Neub. Ascolta tii^ e sta bene allento a ciò che sono 
per dirti. Consegnerai a ciascuna delle dame d'o- 
nore delia principessa uno di questi mazzetti per 
il ballo di questa sera ; e quest' altro che è più 
ricco di rose, (Ponendovi ta lettera), sarà per 
la principessa: hai capito? 
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Vii. Altezza si. E dovrò dire per parte di chi? 

Neub. No, no, non è necessario. (Mostrandogli 
la carta). Lo vedrà da sè. E poi, chi altri fuori 
di nne oserebbe? 

Vii. Devo aspettare una risposta? 

Neub. Risposta?... Non lo so veramente... Ma, ora 
che ci penso. Bisogna pure eh’ io sappia quello 
che domando. (Riapre la lettera). Vediamo... 
Oh bella! tre, quattro, cinque, sette righe, e 
mi era sembrato di vedere una pagina intera in- 
tera! (Legge), c Grazia, grazia o Luigia; se sa- 
peste quanto vi amo, e quanto mi pento d'essere 
incorso nella disgrazia di dispiacervi ». D’essere 
incorso nella disgrazia. di dispiacervi! Ecco ap- 
punto una di quelle frasi che io temeva, e che 
l’ho tanto pregato di non adoperare; queste non 
dicono nulla, e per conseguenza non conducono 
che stentatamente al fatto. ( Continuando a leg- 
gere). « Se non vi sono ind4Ìferente, se la no- 
stra unione non vi è odiosa, degnatevi conceder- 
mi, dopo il ballo un breve colloquio ». (Si fer- 
ma sorpreso). Cospetto! io che lo rimproverava 
poco fa per essere troppo rispettoso! e qui mi 
pare tutto il contrario. ('Continuando), s Se la 
mia domanda vi è accetta, lasciate cadere il vo- 
stro mazzetto dinanzi a me, e questo sarà il se- 
gnale che Luigia mi perdona ». Ma bravo! in 
quest’ultime parole v’è un po’ più di galanteria, 
e mi pince che il mazzetto debba servire a dar- 
mi la risposta... Sono abbastanza contento del 
min segretario... In fìne poi che cosa arri- 
schio V Ella mi aveva fatto chiedere un collo- 
quio, ed io non fo che ricordarglielo; e se mi 
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dice di do; e se, come suppongo, il mazzetto re. 
sta al suo posto, resteranno a suo posto anello 
gli affari nostri e saremo da capo. (Rimette la 
lettera nel mazzetto, e lo dà a Vilhem). Il dado 
è tratto! A. te: quando la principessa passerà di 
qui, consegnale il mazzetto senza aprir bocca. 

yu. Vostra altezza sarà obbedita. 

Netib. Ricordati che non v’è bisogno di aspettare 
la risposta. 

^{'/.'Altezza si... Oh! ecco appunto la principessa! 

Neub. Come! cosi presto! Ed io devo andare an- 
cora dal gran duca che mi aspetta, si corra a 
raggiungerlo. (Parte dalla destra). 

SCENA VII. 

Luici.i, in abito da ballo, la contessa di 
Drakenback e Vilhem in disparte. 

Luig. Ingrato! Avere Tardire di sospettare di me, 
dopo che per lui ho tutto sacrificato; e ancora 
, costringermi di allontanarlo, bandirlo della mia 
presenza ! 

FU., avanzandosi facendo profondi inchini. Do- 
mando scusa a vostra altezza se ardisco inter- 
rompere i suoi discorsi. Vorrei pregarla d'aggra- 
dire questi pochi fiori. 

La coni, di Drak. Cospetto! Di questa stagione 
sono una rarità. 

Luig. Si, sono superbi. 

Vii. Oh! sono ancora più sorprendenti di quel che 
possa immaginarsi l'altezza vostra. 

Luig. Che vuoi tu dire con ciò? 

FU. Li osservi bene, e poi... 
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Luig.^ vedendo il biglietto. Che vedo?f/>« sè). È 
desso senza dubbio che mi scrive. { Prende il 
mazzetto con indifferenza). Va bene; 16 aggra- 
disco, e saprò premiare la Ina atteoziooe. 

Vii. Temo die vostra altezza non s’immagini... 

Luig., interrompendolo. Ho capito, ho capito. De- 
poni quel panierino e lasciaci. 

La coni, di Drak. E cosi I non hai inteso ? riti- 
rati. 

Vii. io sì che ho inteso; ma sua altezza. (Da sè). 

• Non importa; ho eseguita la mia commissione, 
e sarà quel che sarà. (Parte inchinandosi). 

SCENA Vili. 

Luigia- e la contessa di Drahenback. 

La coni, di Drak. È ben singolare quel giardi- 
niere. 

Luig. Aspettava senza dubbio una ricompensa, che 
gliela manderò. 

La oont. di Drak. Non si dispone l'altezza vostra 
a trasferirsi’ nella sala da ballo? 

Luig. Sì, vado..; Ma prima andate ad avvertire raa- 
' damigella de Vedel, e le altre dame. 

La coni, di Drak. Vi sono di già, altezza. 

Luig. Vi sono? va bene... Datemi un altro venta- 
glio , ed un altro paio di guanti... Questi non 
mi servono più... 

La cont. di Drak. Subito. (Parte). 


- 4 «'- 
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SCENA IX. 

Luigia, sola, prende la letlera, Vapre 
e la scorre sotto voce. 

a Doleolissimo d'essere incorso nella vostra disgra* 
zia >. Egli è dolènte adunque, è infelice, ed io 
no forse? { Continua a leggere piano, interrom- 
pendasi). No , no , assolutamente no. Non yo- 
glio aderire alle sue brame... non ne è più de* 
gno... Ma quale imprudenza! aver coraggio di 
afGdare un segreto di tal fatta a quel giardinie* 
rei Ahi non lo riconosco più ... Ecco la con- 
tessa. (Nasconde la lettera in seno). 

SCENA X. 

La contessa m Drarenbak, coi guanti, 
e ventaglio, e Detta. 

La coni, di Drali. Ecco , altezza, i guanti ed un 
altro ventaglio. Le pare ora che non manchi al- 
tro alla sua loeleKe? 

Luig.f ponendosi i guanti e assettandosi il maz- 
zetto al seno. Si, si, va bene, non mi manca 
altro. 

La coni, di Drak. Desidera uno spillo? 

Luig. No, è inutile... Oh, ecco mio padre. 

SCENA XI. 

Il gran Duca, Valborn, Neubourg, madamigella 
DE Vedel, Cavalieri, Dame, Linsberg e Dette. 

Il gran Duca. Figlia mia; non si aspetta che le 
per incominciare la festa. 
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Luig. Eccomi , caro padre. ( Guarda con inquie» 
tudìne tutti quelli che sono entrati^ e da sè). 
Non lo vedo. (Con gioia). Ah! egli è qui! 

Valb . , piano alla Drakenback. Come! il conte 
- ardisce ricomparire? 

La cont. di Drak.^ piano a VaUtorn. L'ha fallo 
chiamare sua altezza... tanto meglio! godremo 
cosi del suo avvilimento. 

Neub., da sè. Vediamo un poco che cosa succede 
delle mie rose. 

Linsb., da sè. 1 fiori le sono stati consegnati! chi 
sa se mi avrà perdonato? 

Il gran Duca , guardando il principe^ e da sè. 
Spero che il mio espediente non anelerà a vuoto. 

Linsb. f dopo un cenno del gran Duca, si avan- 
za rispettosamente verso Luigia. Degnatevi , 
principessa, concedere il vostro perdono ad un 
temerario, insensato e vogliate dimenticare una 
mancanza di cui sono già pentito nel più vivo 
del cuore. (Luigia resta immobile senza guar- 
darlo). Ma oh Dio! dal vostro silenzio scorgo 
pur troppo che non sono meritevole di perdono, 
e che è d’uopo ch'io m’allontani per sempre dalia 
vostra presenza. (Intanto che per ritirarsi 
la principessa distacca dolcemente il mazzetto 
e lo lascia cadere). 

Neub., che ha seguili tutti i movimenti della prin- 
cipessa . e da sè. Qual felicità , il colloquio.è 
ottenuto! 

Linsb., da sè. Oh gioia! mi lia pedonato. 

La coni, di Drak.. che ha raccolto il mazzetto, 
dandolo alta principessa. L’aveva pur detto che 
con uno spillo si sarebbe assicurato meglio. 
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Mad. de Fed., da sè. Confesso che oon Ilo mai 
veduto la principessa così austera com'oggi. 

Il gran Duca. Ora passiamo alla sala del ballo 
dove senza dubbio saremo attesi da tutti ì con- 
vitati. (A Linsberg). Voi ritiratevi, domani poi 
vi farò conoscere le mie intenzioni. ( Linsberg 
s'inchina e parte dal fondo). Andiamo. (Il gran 
Duca dà la mano a Luigia, Netd)Ourg prende 
quella della de Fedel, e ride cm compiacenza, 
guardando la principessa, e partono tutti dal- ‘ 
la sinistra). 


FINE dell’atto SECONDO. 


♦ 
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ATTO TEllZO 

La scena rappresenta rappartamenlo della principessa. Una 
gran porla vetriata nel fondo , e due laterali. Sul da- 
vanti a destra altro piccola porla che si suppone esser 
quella che mette in un gabinetto. 


SCENA PRIMA. 

• . Li cOKTESSi DI Drak.enb.4CR, levatido gli 
ornamenti di dosso a Ldiqia. 

Luig. Vi ringrazio, contessa; non istate più io di- 
sagio... Dev’essere^ lardi, non è egli vero?... 

La coni, di Drak. E appena la mezza notte. 

Luig. Mezza notte soltanto? 

La coni, di Drak. Niente di più ; e mi sorprende 
che vostra altezza siasi ritirata dalla festa ap- 
pena il gran duca è partilo.,. Era pure no di- 
vertimento... 

Luig. Si, si capisco, ma a dirvi il velo, non mi 
sento troppo bene, e avrei bisogno di riposare... 
fatemi dunque il piacere di lasciarmi sola. 

La coni di Drak. Le pare! è dover mio di non 
abbandonar vostra altezza principalmente essen- 
do indisposta. Oh, no certo, mi fermerò qui tutta 
la notte. 

Luig. Ed io noi permetto ; ve lo dico sul serio , 
sarebbe un opporsi alla mia volontà. 

La coni, di Drak. Quando poi vostra altezza lo 
comanda, mi ritiro nel mio appartamento; non i- 
speri per altro che io‘ m'addormenti, veglierò tutta 
la notte, ed al minimo rumore... 
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Luig. No, min cara, vi ringrazio, non voglio che 
per cagion min soffriate. In somma , vi proibi- 
sco di vegliare; dovete dormire, avete capito? ve 

10 comando. 

La coni, di Drak. Obbedirò... (NeU uscire fa- 
cendo una riverenza). Non importa, avviserò la 
baronessa de Vede), che credo sia appunto ella 
di servizio. 

Luig. Buona notte!... 

SCENA II. 

Luigia, solQt presso la porta. 

# 

Se ne va finalmente. L’ odo già aprire il suo ap- 
partamento... Ma con chi parla? Oh! grazie ai 
cielo si chiudono le porte... Eccomi sola... Dio! 
quanta fatica per farmi ubbidire... Ernesto, Er- 
nesto mio, avrò dunque il bene di vederti , di 
parlarti! ma a qual prezzo poi!... Fui costretta 
tradire il mio segreto e confidarlo n persona che... 
che non è mio padre! Povera barone.ssa de Ve- 
del ! Qual sorpresa quando le manifestai che il 
conte Linsberg era mio marito! Ahi ora lo ve- 
do, e avrei dovuto accorgermene, ch’ella stava 

11 li per innamorarsi di mio marito. Povera Ma- 
tilde! con qual premura, con quale zelo mi ha 
promesso aiutarmi. Le sarà poi riuscito di rag- 
giungere il conte di Linsberg? Avrà potuto far- 
gli tenere quella chiave?... E se fosse scoperto?... 
Se lo vedessero entrare od uscire dal mio ap- 
partamento? Ah quale imprudenza! esporre ad un 
tempo la mia pace , il mio onore e la mìa esi- 
stenza!... Sì, ma lo vedrò, gli parlerò, e... Oh 

ScRiBE, Voi. IL 26 


Digitized by Google 



402 

DioI qualcuno s'appressa... ÀscoUiamo. Come 

•mi balte il cuore... è desso... è Ernesto... si 
corra ad h^nTg\\...( Apre la porta e colla mas- 
sima espressione). Ahi mio caro... Cielo! mio 
padre!... 

SCENA III. 

Il gran Duc.a, e Detta. 

Il gran Duca. Hai ragione di essere sorpresa, mìa ’ 
cara; poiché non potevi mai immaginarti eh’ io 
venissi a quest’ ora , ma siccome ho veduto un 
lume nella tua stanza, ed io aveva desiderio di 
parlarli d’nn importante affare che rileva ad am- 
bidue, non ebbi più la pazienza di aspettare fino 
a domani. 

Luig., da sè. E Linsberg che a momenti sarà qui! 
Oh ! me infelice. 

Il gran Duca. Prendi una sedia... si... prendi una 
sedia... e discorriamo un poco con quiete. (Si 
mettono a sedere). Ma sai che applaudo a me 
stesso per l'idea che mi è venuta ? E tanto dif- 
fìcile poter trovare un momento di parlarsi libe- 
ramente e senza teslimonii , che ne voglio pro- 
prio approfittare, e discorrere a lungo... Ebbe- 
ne! che hai? 

Luig., seduta e tendendo I orecchio verso la de- 
stra. Nulla... Mi pareva d’aver udito... 

Il gran Duca. Sii tranquilla; chi vuoi che venga 
a quest’ora?... T’immaginerai senza dubbio che 
io voglio parlarti del. principe di Neubourg: e- 
gli li ama assai, lo devi sapere ... Non ti pare 
che sia tempo di por termine alle sue prove, e 
di dichiarargli fruucamente i tuoi sentimenti? • 
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Luig.^ senza dargli ascolto e mostrandosi inquie- 
ta, Sì... sì... certamenle la penso come voi... 
(Da sè). Ah! qual tormento! 

■U gran Duca^ sorridendo. Dici davvero?... Non 
avrei creduto di trovarti così ragionevole , nè 
così disposta in verità ad obbedirmi. 

Luig., alzandosi. Io! Ah sì! credetemi caro padre 

' che d’ora in poi sarò sempre sommessa a’ vostri 
voleri. 

Il gran Duca. D’ora in poi! io non ho motivo di 
lagnarmi del passato. (Alzandosi). Temevo so- 
lamente che tu volessi differire ancora* ma poi- 
ché sei decisa, domani dichiarerò pubblicamente 
il tuo matrimonio col principe di Neubourg. 

Luig-, che è sempre stata distratta. Oh cielo! che 
cosa dite? 

Il gran Duca. Ma come! non m’hai tu stessa au- 
torizzato? Non me lo promettesti? 

Luig. Che? Como? Io vi ho promesso?... Ah! se 
vostra figlia vi è cara, vi prego, vi supplico... 
(Si ode rumore). Oh Dio! (Ascoltando). 

Il gran Duca. Che «ignifica ciò? Perchè sei così 
agitata, confusa, tremante? Luigia! figlia mia! 

Luig. , sempre ascoltando. Ah! questa volta non 
m’inganno... è desso... sì, è desso... Padre, 
mio adorato padre! Deh, perdonatemi! Quando 
saprete... 

Il gran Duca , da sè. Lo spavento altera i suoi 
lineamenti. (Forte). Parla, via una volta! 

Luig. Son io, sono io che merita la vostra collera. 

Il gran Duca. Ma che vuoi tu dire con ciò? (Si 
apre la porta a destra). 

Luig. Sappiate... (Da sè). Dio ti ringrazio! non 
è desso. 
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SCENA IV, 

Madamigella de Vedel e Detti. 

Mad. de Ved. Vedendo il gran Duca). Ah! 

Luig... da sè. Il cielo Y ha qui condotta. (Biconi- 
ponendosi). Ebbene contessa! 

Il gran Duca, da sè. Ma che negozio è questo? 
Qui si nasconde qualche mistero, che saprò bea 
io chiarire. (Alla de Vedel). Baronessa, che tuo! 
dire che venite a quest’ora nelle stanze di mia 
figlia? 

Mad. de Ved. Ho udito dello strepilo, e lemendo 
che la principessa fosse indisposta sono corsa a 
vedere se aveva bisogno di me. 

Luig. Vi ringrazio, mia cara! 

Mad. de Ved. Mio dovere, altezza, e giacché vedo 
che la mia presenza non è qui necessaria, m’ìn- 
chino e ritorno nella mia stanza. 

Il gran Duca, trattenendola. Restate, restate pu- 
re... Anderò io piuttosto... Addio Luigia... Do- 
mani poi spero che mi spiegherete il motivo del 
vostro smarrimento. 

Luig. E che volete che vi dica? 

Il gran Duca. La continuazione del discorso cli’e- 
ravate per incominciare... Intanto addio. 

Luig. Ma, padre mio! 

Il gran Duca. A rivederci domani. (Parte). 

SCENA V. 

Luigia e madamigella de Vedel, che corre a 
chiudere la porta. 

Luig., gettandosi sopra una sedia. Ah! Matilde! 
ho creduto di morire. 
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Mad, de Ved. Non è niente; altezza; non è nien- 
te. Fatevi coraggio. 11 temporale è passato, e il 
sole ritorna... il signor di Linsberg è qui? 

Lìiig. Non l’ho per anche veduto. 

Mad. de Ved. Come! Se \i dovrebbe essere già 
da un'ora e pini 

Luig. Non so comprendere ... Coiivien dire che 
qualche accidente glielo abbia impedito, e sono 
ben contenta, perchè senza di ciò sì sarebbe in- 
contrato in mio padre. E tu, come hai trovato 
il modo di fargli avere quella chiave? 

Mad. de Ved. Dico il vero, che mi sono trovala 
ndollo imbarazzata, e ciò perchè, centra il mio 
solito mi sono accinta all'Impresa senza rifletter- 
ci... Io promisi a vostro altezza di cederlo , di 
parlargli , e di consegnargli quella maledetta 
chiavo; e in quel momento non pensava ad al- 
tro che a servir voi, e nel medesimo tempo an- 
che il conte. Era quasi mezza notte... era in a- 
bilo da ballo... come poteva fare ad andar in 
cerca del conte di Linsberg , che senza dubbio 
si era già ritirato nel suo appartamento? Dav- 
vero non mi sembrava a proposito il valermi del 
suo cameriere per farlo avvertito che la prima 
dama d’ onore di sua altezza desiderava parlar- 
gli... e mentre pensava al parlilo cui appigliar- 
mi, vedo sotto il vestibolo e presso alla porta, 
Vilhem, quel giovine giardiniere, che oggi , a 
quanto mi diceste, vi recò quel biglietto... A- 
scolla, gli dissi, mettendogli una borsa nelle ma- 
ni, qui si ha bisogno del tuo zelo e della tua 
secretezza; consegna questa chiave alla persona 
che poco fa li ha incaricato di presentare quel 
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mazzo di fiori alla principessa. — Ho capito, ri* 
spose, e nel dire queste parole era già sparito. 

Luig. Non potevi trovare un miglior mezzo. Ora 
dunque Ernesto dovrebbe averla ricevuta. 

Mad. de Ved. Ed è appunto perciò che io ere* 
deva che il signor conte fosse già qui. 

Luig. Dimmi un poco, perchè noi chiami più Lin- 
sberg, ma bensì il signor conte? 

Mad. de Ved. , turbata, e sforzandosi di vide- 
re. Non lo so ... Sarà forse da che vostra al- 
tezza non lo chiama che col nome d'Erneslo... 
Ma voi siete inquieta? 

Luig. Sì; Io sono pur troppo... egli non viene, e 
non vorrei che mio padre... Ah! Matilde, sono ' 
pure infelice. 

Mad. de Ved., con sentimento. Infelice! e per- 
chè? Come potete esserlo, s’ egli vi ama. (Con 
gioia stentata). Animo! animo, coraggio!... Tro- 
verò io il mezzo di calmare la vostra inquietu- 
dine. (Per uscire). 

Luig. Dove vai? 

Mad. de Ved. A proteggere il suo arrivo, ’e con- 
durlo io stessa alle vostre ginocchia. ( Parte 
dalia dritta). 

SCENA VI. 

Luigia, sola. 

Buona Matilde! (Ascolta verso il fondo). Mi è 
parso "udire rumore sotto quelle finestre che 
guardano sopra il lago agghiacciato... Bussano; 
chi mai può essere? (Con paura). Oh Dio!... e 
Matilde mi ha lasciata qui ^o\a.(Si ode la voce di 
Linsberg che chiama: Luigia! Luigia!) Questa è 
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la sua voce. (Corre ad aprire e viene Linsberg 
avvolto in un mantello). 

SCENA VII. 

Linsberg e Detta. 

Luig. Come! siete voi , voi mio caro Ernesto!,.. 
Ma come mai venite da questa parte... Non vi 
è dunque stata consegnata la chiave? 

Luig. Qual chiave? 

Luig. Quella che madanaigella de Yedel vi ha man- 
dato da parte mia. 

Limò. Io non ho ricevuto niente, e non sapendo 
come fare, ho preso il partilo, giacché Tecces- 
sivo freddo ha gelato il lago che si estende fino 
sotto le ilnesire del vostro appartamento, di arri- 
schiarmi a traversarlo, il che ho fatto senza nes- 
sun pericolo, e senza essere veduto. 

Luig. Che imprudenza! e se il ghiaccio si rompeva 
sotto i vostri piedi, se aveste corso lo stesso pe- 
ricolo dal quale voi mi avete salvata stamane! 
Ah! Ernesto promettetemi di non più esporvi io tal 
guisa. 

Linsb. Rassicuratevi; non c'era il più piccolo pe- 
ricolo; e quand'anche vi fosse stato, che non a- 
vrei arrischiato per vedervi un solo istante, e u- 
dire dal vostro labbro il mio perdono? 

Luig. t^loo parliamo più del passato, mio caro. Ho 
tante altre cose a dirvi! 

Linsb. Si, quel che è stato è stato... ma conver- 
rete però d’avermi reso molto infelice. 

Luig. E voi non siete ingiusto verso di me?... A- 
busare della condizione in cui mi vedete, obbli- 
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garmi a dirvi in presenza di tutta la corte quello 
che il mio cuore non avrebbe mai detto!... So- 
spettare della mia fedeltà, e quel che era peg- 
gio, sostenere i vostri sospetti, mentre sapevate 
che non m' era permesso difendermi ? Ernesto , 
chiamate voi generosità questo vostro procedere? 

Lìnsb. Ma e perchè dunque chiedere al principe 
di Nenbonrg un colloquio? * 

Luig. Perchè non vedendo altro mezzo di sottrar- 
mi a questo matrimonio, voleva coofìdarmi atia 
sua generosità, confessargli tutto... Accertatevi: 
era l’tinico modo di cattivarsi la sua benevolen- 
za, la sua amicizia. 

Linsb. Oh Dio! ed era questo il motivo? 

Luig. Si , ma ora non siamo più in tempo. Mio 
padre m’ annunciò poco fa che domani sarà di- 
chiarato pubblicamente alia corte il mio matri- 
monio. 

Linsb. Domani! Gran Dio! 

Luig. Pur troppo è cosi. E a qual partito ci ap- 

, piglieremo adesso? Abbandonare mio padre, pri- 
varlo deU’unica sua tlglia! no, Ernesto, non po- 
trò mai determinarmi a questo passo. D’altra par- 
te poi, fargli una confessione che dee natural- 
mente attirarci la stia collera... 

Linsb. Ah! se fossi io solo il compromesso! alme- 
no... 

Luig. Zitto! Ernesto! non ti pare di udire cammi- 
nare? 

Linsb. Sì, odo nel corridoio l passi di molte per- 
sone. 

Luig. Oh Dio! chi sarà? 
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Madamigella de Vedbl e Detti. 

Mad. de Ved. Altezza! altezza, ecco il signor di 
Liasberg. {Vedendo Ernesto). Dio! è qui, ed io 
credeva che mi seguisse... 

Linsb. Che dite?... 

Mad. de Ved., accenna colla mono. Calmatevi , 
SODO io,. io sola sono la causa di tutto! Facciamo 
in modo almeno che nessuno possa sorprender- 
ci... Chiudiamo questa porta. (Chiude la porta 
a destra e tornando indietro , trovasi fra la 
principessa e Linsberg). In mezzo airoscurilà, 
mi era sembrato vedervi nel primo vestiboli), in- 
certo sulla strada che dovevate tenere, ed io vi 
aveva, indicato sotto voce il mezzo di qui arri- 
vare. 

Luig. Silenzio... Qualcuno s’appressa. 

, Mad. de Ved. Fortunatamente che di qui non si 
può entrare. 

lÀnsb. Si, ma mi pare udire girare una chiave nella 
serratura: chi può essere il temerario? 

Mad. de Ved., indicando alla principessa t uscio 
a sinistra. Entrate là dentro voi. 

Linsb. Cd io veglierò in vostra difesa. 

Mad. de Ved.^ spingendo Linsberg verso la porta 
opposta. No, 1)0, non c’è bisogno sono qui io... 
Se vi preme J’onor suo, non vi lasciate vedere. 
Andate, ritiratevi. (Linsberg entra nel gabinetto 
a sinistra che è sul davanti). 
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SCENA IX. 


Madamigella de Ve del , prende un libro dalla 
toeletta, e si pone a sedere. Il prikcipe di Ked- 
BOURG, entra con cautela dalla porta a dritta, 

Neub. Maledetta serratura!... Credeva di non riu- 
scire ad aprire. 

Mad. de Ved. Chi vedo! il principe di NeuhourgI 

JSeub., da sé. Che cosa vuol dire non essere abi- 
tuato agli appuntamenti! Mi pare d'avere un tan- 
tino di paura... Si, per bacco ch’io tremo! Ani- 
mo! coraggio! andiamo avanti. (Vedendo ma- 
damigella de Vedel). Ecco la principessa! La let- 
tura di quel libro l’occupa tanto che non mi ha 
udito. (Tossisce leggiermente). 

Mad. de Ved. , con finta sorpresa si lascia ca- 
dere il libro dalle mani. Oli Dio! chi è qui? 

Neub., sorpreso. Madamigella de Vedel! 

Mad. de Ved. Come, voi principe! a quest’ora, 
nelle mie stanze? che vuol dir ciò? 

ISeub. Possibile! Questa è la vostra abitazione? 

Mad. de Ved. Si certo, e mi pare che un tale ar- 
dire... 

Neub. Non andate io collera, baronessa, ve ne 
prego. 

Mad. de Ved., da sé. Egli trema, tanto meglio. 
(Forte). In somma si può saper qual motivo qui 
vi conduce? 

Neub. Se debbo dire la verità, non lo so nemmeno 
io. Quello che è certo però si è che oggi mi 
sono accadute cose tanto straordinarie che credo 
d’essere sotto l’ influenza di qualche spirito ma- 
ligno. Figuratevi ; poche ore sono , un giardi- 
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niere del castello , venne a portarmi una chia* 
ve, dicendomi nient' altro che qui avrei trovato 
una dama d’onore della quale non poteva dirmi 
il nome. 

Mad, de Ved . , da sè. Si vede che Yilhem ese- 
guisce a maraviglia le sue commissioni. 

Neub. Ma qui non finisce tutto. Udite ora quante 
disgrazie mi sono sopraggiunte. Prima di tutto 
incontro alla porta esteriore una sentinella, che 
non entrava menomamente ne’ miei calcoli; onde 
ho dovuto aspettare , malgrado un freddo inde- 
moniato, più d’nn’ora fin tanto che sì fosse ad- 
dormentata, al che finalmente 'si è decisa. 

Mad. de Ved., da eè. Vedete un poco come sono 
ben custodite le damigelle d’onore. 

Neub. Passo avanti, e giungo in un ampio vesti- 
bolo, dove quantunque all’ oscuro, mi si affac- 
ciano due corridoi; a quale dei due doveva at- 
tenermi? Mentre ero fi nell’incertezza, parvemi 
d’udire un piccolo rumore , come di una veste 
di donna, e subito dopo, leggiera come una Sil- 
fide mi passa rapidamente accanto, e con voce 
sommessa, mi dice: a 11 Corridoio a sinistra, l’u- 
scio di prospetto », e nel pronunziare queste pa- 
role spari come un lampo ; ed il più singolare • 
si è, baronessa, che in quel momento ho pensato 
a voi , e mi era sembrato di udire la vostra 
voce. 

Mad. de Ved., con forza. La mia voce! altezza? 

Neub. Via'non vi adirate! dico che mi è sembra- 
to... Come volete ch’io supponessi... E poi la sua 
statura era molto più alta della vostra... Ridete, 
ridete pure, ma io intanto senza ravviso di quella 
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dama misteriosa non mi troverei qui io vostra 
compagnia. 

Mud. de Ved. In buon'ora! Da tutto ciò per al- 
tro non so comprendere quali fossero i vostri 
disegni... In casa di chi credete di essere? 

Iseub. In casa di chi? Ah! baronessa, voi che mi 
date tante belle lezioni, mi permetterete di dirvi 
che è una indiscrezione farmi simile domanda. 
(Prende una sedia). Non è già che voi non ab- 
biate tutta la mia conGdenza; ma capirete bene 
che è impossibile.... 

Mad* de Ved . , vedendo che si dispone a sedere. 
Ma che' cosa fate? Spero, altezza, che mi Insce- 
rete in libertà, e dovete riputarvi fortunato se io 
occulterò alla principessa le vòstre passeggiale 
notturne. 

Neub. Oh! parlategliene pure; credo che non ne 
farà gran caso. . 

Mad. de Ved.» guardando intorno. Eh! lo credo 
ancor io. 

Neub., con sorpresa. Lo credete anche voi? e per 
qual motivo? 

Mad. de Ved., da sè: Oh, che felice inspirazio- 
ne! (Forte con indifferenza). Per un motivo che 
forse vi dispiacerebbe conoscere... E poi, ci vor- 
rebbe troppo tempo a spiegarvelo. 

JS'eub. Se non è che questo, io non ho premura... 
Parlale, parlale ve ne prego ... Sto tanto bene 
qui... (Porge una sedia alla baronessa, la in- 
vita a sedere, il che fa dopo di M). ' 

Mad. de Ved. Sappiate, che già da qualclte tempo 
ho fatta una scoperta , ma una scoperta impor- 
taulissiraa... (Il principe le 'si .accosta di più). 
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e siccome vi ho promesso dì dirvi la verità ... 
(Si guarda intorno). 

Neub. Dite pure, vi mostrerò che sono degno di 
lidirln. 

Mad. de Ved. Ebbene! vi dirò... che... mi sono 
quasi assicurata... (Esitando), che la principessa 
non vi ama. 

Neub. Credete? 

lUad. de Ved. , con tuono affermativo. Non v’ è 
alcun dubbio. 

Neub. Vedete un poco! l’avrei scommesso: l’ho 
detto a me stesso cento volte ; ma finalmente i 
riguardi , e I’ affetto che avrò per lei terranno 
forse vece dell’aniore ch’ella non ha per me; e 
poi, che importa ciò, se io sono disposto a ren- 
derla felice? 

Mad. de Ved. Felice! no, altezza, no... perchè 
ho fatto ihi’ altra osservazione : ( Il principe le 
si accosta sempre più), ed è che voi pure non 
l'amate. i 

Neub. Ne siete ben sicura? 

Mad. de Ved. Lo giurerei... E vero che quando 
siete in sua compagnia fate di tutto per compa- 
rire galante, ma non mi sono mhi accorta che 
il desiderio di vederla sia da voi stato preferito 
a quello dì andare alla caccia. 

Neub. È vero. 

Mad. de Ved. Ma l’improvviso arriva di lei vi ha 
turbato. 

Neub. Verissimo. 

Mad. de Ved. Mai vi ho veduto commosso all’u- 
dire le sue lodi. , 

Neub. Mai, avete ragione... (Con tenerezza), E 
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però singolare che tutte queste cose, le sento al* 
iorchè sono vicino a voi. 

Mad. de Ved. Oh cielo! che dite? 

Neub. Si, baronessa, io vi amo, e non ebbi mai 
il coraggio di dirvelo. 

Mad. de Ved . , sorridendo. E come dovrò cre- 
dere alle vostre parole , se poco fa eravate at- 
teso da urj’altra? 

j\eub. , vivamente battendosi la fronte. E vero : 
ora me ne ricordo. (Con tenerezza). Presso voi 
me ne era dimenticalo. 

Mad. de Ved. Vostra altezza ha volontà di scher- 
zare, lo scommetto io. 

Neub. Non ischerzo, no, mia cara, mettetemi alla 
prova e mi troverete pronto a qualunque sacri- 
fìcio. 

Mfld. de Ved. Per oggi mi contenterei d’uno so- 
lo; ma vi prevengo in aulicipaziooe.che ora non 
vi prometto nulla. 

Neub. Non imporla, parlate, comandate. Oh qual 
fortuna!... vi obbedirò ciecamente; assicurate- 
vene. 

.Mad. de Ved. Ebbene! Vorrei che voi stesso di- 
chiaraste al 'gran duca, che rinunziale alla mano 
di sua fìglia. 

Neub. Non è che questo il vostro desiderio? E dopo 
crederete che io vi amo? 

Mad. de Ved. S'i, lo crederò; ma ricordatevi che, 
come vi ho già detto, il mio cuore non può pro- 
mettervi il contraccambio, almeno per ora. 

Neub. Ho capilo: basta cosi: vi proverò' Tamor mio, 
si; e domani romperò ogni imitativa colla prin- 
cipessa. lo seguitp poi discorreremo. 
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Mad. de Ved. Va bene, siamo inlesi. 

Neub. Avete nitri ordini a darmi? 

Uad. de Ved. Lino solo. 

Neub. Ed è? 

Mad. de Ved. Di uscire subito. 

Neub. Obbedisco... Felice notte! 

Mad. de Ved. Felice notte! (Neubotirg parte da 
dove è entrato, e chiude). 

SCENA X. 

M.4.DAMI6ELLA. DE VbdEL, LuIGIÀ 6 LiNSBERG. 

Luig. , andando incontro alla de Vedel. Angelo 
■ nostro tutelare, quante obbligazioni, quanti rin- 
graziamenti. 

Linsb. Voi mi rendete la mia Luigia. 

Luig. Tu mi bai liberata dairimbarazzo d'ua ma- 
trimonio impossibile. 

Mad. de Ved. Siale felici, cli’io pure lo sono. 
Luig.. a Linsberg. Mio caro Ernesto, è ormai tem- 
po... 

Linsb. Di separarci? Cosi presto? 

Mad. de Ved. Si, è necessario. 

Linsb. Dunque,* addio Luigia. * 

Luig. A rivederci domani. 

Mad. de Ved., che apre la finestra di mez:io. 

Gran Dio! 

Luig. Che c’è? 

Mad. de Ved. Il giardino e il lago sono coperti 
di neve. 

Linsb. E che imporla ciò? {Per partire). 

Luig., trattenendolo. Non te lo pensare!... Le mia 
dame ed io abitiamo questo recinto; e se domani 
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qualcuno vedesse Tornie de' (noi passi, saremmo 
perduti. 

Ltmb. II vostro timore non è mal fondato, Ma 
come si fa? procurerò di camminare leggiermen- 
te... e così crederanno... 

Mad. de Ved.y mettendo un piede vicino a quello 
di Linsbei'g. Si , crederanno che sia stala una 
donna, bel ritrovalo davvero 1 non vedete qual 
diversità passa dal mio piede al vostro. E meglio 
piuttosto... se quella sentinella dormisse ancora... 
(Fa alla porla per cui è uscito Neubourg). O 
cielo! è chiusa! qual coulrallempo. 

Luig. Qual partito ci rimane ora? 

Mad. de Ved.y che è andata ad aprire t altra fine- 
stra. Che vedo sotto questa finestra? Una slitta? 
una di quelle che senza dubbio ha servito sta- 
mane. Quale idea! 

Luig. Ebbene! 

Mad. de Fed. Presto, chi mi dà un nastro? 

Linsb.y cerca in tasca e trae un largo nastro tur- 
chino. No, no: questo è l’ordine di Neubourg. 

Mad. de Fed., prendendo una fascia che è sulla 
toeletta di Luigia. Questa, questa mi basta. 

Linsb. Ma quali sono i vostri disegni? 

Mad. de Fed. Trascinarvi noi stesse all’altra spon- 
da del Ingo. Su via, seguitemi. 

Luig. Bellissimo riirovatol... Andiamo. (Partono 
dalla porta vetriata). 

FINE dell’atto TERZO. 
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La scena come nctTaKo primo. 


SCENA PRIMA. 

< Linsberg, solo. 

Ecco l’alba alla fine. Mercè le nostre cautele, spero 
che nessuno m’avrà veduto. Tuttavia, non ho a- 
vulo il coraggio di tornare a casa inia,'e mi 
aggiro in questi solitarii luoghi da pio ore, noti ^ 

senza provare un’ interna agitazione. Ab! è pur 
terribile lo stato mio. 

SCENA II. 

ViLHEM e Detto. ' I 

/V/., da sè. Se potessi trovare qualcuno a cui rac- 
contare... (fedendo Linsberg). Mi pare che quel 
signore sia della corte, anzi è il Favorito del prin- 
cipe: non poteva capitarmi di meglio. 

Linsb., da sè. Chi vedo? il giardiniere, messaggiero « 

del principe o mio senza saperlo. (Forte). Sei 
tu, Vilhem? Per bacco! sei sollecito quanto uu 
innamoralo. < 

Fti., con importanza. Non vuole, eccellenza! Allor- ^ 

che si è primo giardiniere aggiunto, bisogna dar- . 

si le mani attorno per salire anche più in alto 
se si può. *' 

Linsb. Ah! tu sei primo giardiniere? i 

FU. Da ieri sera in qua. Pare che il principe di 
Neubourg, che è un degno signore, abbia detto 
due paftle aH’intendente dei giardini; perchè qtie- ’ 

Scribk, Voi. II. 27 e 
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sti mi ha annunciato che dividerò V impiego di 
giardiniere in capo con mastro Pietro che va di- 
ventando vecchio. 

Linsb. Di maniera che i tuoi desiderii sono appa- 
gati? 

yH. AI contrario ; dal momento deU'annuncio soo 
divenuto afHiitissimo perchè ho pensato che quan* 
do il comando è diviso in due, è impossibile an- 
dare d’accordo... 

Linsb., da sè. Ho capito! costui è un povero dia- 
volo la cui ambizione gli farà perdere la testa. 

FU. E se vostra eccellenza volesse .degnarsi di farmi 
parlare al nostro gran duca... forse chi sa?... 
Ho anche una gran novità di raccontargli. 

Linsb. Tu hai una gran novità? 

FU. Si, eccellenza... ho scoperto un certo affare, 
una specie di congiura. 

Linsb. Una congiura! parla presto... 

FU. Domando scusa : se la dico a vossignoria la 
novità non sarà più data da me. 

Linsb., sorridendo. Hai ragione ; troverò il modo 
di farti parlare col gran duca. 

FU. Bisognerà però sbrigarsi , perchè se un altro 
gli manifestasse la cosa prima di me non avrei 
nessun merito. 

Linsb. Capisco; e dimmi un poco nel caso di una 
buona riuscita, quali sono le tue pretensioni. 

FU. Quello che vorrà; a me basta salire più io alto 
che sia possibile, e per far ciò bisogna saptT co- 
gliere le occasioni; perchè in fine dei conti an- 
che vostra eccellenza che presentemente è un 
gran signore, si dice che quando è venuto alla 
corte non si sapeva nè chi fbsse nè donde ve- 
nisse. 
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Linsb., sorridendo. Sì , ma per poter ottenere il 
grado che ho, procurai sempre d’evitare le gof- 
faggini e di farmi beo volere. Quanto a te in 
vece ti assicuro che sarebbe bastalo una metà di 
quello che facesti per rovesciare la fortuna la 
più solida. 

Vii. Oh Dio! Avrei forse commesso qualche bestia- 
* lilà. 

Linsb. Quasi; e tuli’ altri che io... 

Vii. Giuro che Y avrò commessa senza volerlo , e 
vedo che senza volere sarei anche capace di com- 
metterne qualche altra dinanzi a sua altezza ... 
Se vostra eccellenza che è tanto di buon cuore 
volesse degnarsi allorché sarò innanzi al gran 
duca di farmi solamente un segno , se mai u- 
scisse dalla mia bocca .qualche bestialità, mi ba- 
sterebbe , perchè poi non sono tanto ignorante 
e capisco le cose al volo. 

Linsb. Ebbene l... ( Da sé). E perchè non potrò 
aiutare questo povero diavolo! oggi sono tanto 
felicel è giusto che anche gli altri partecipino 
della mia contentezza. (A Vilhem). Ascolta... e 
sta bene attento. Parlando a . sua altezza, terrai 
sempre gli occhi Gssi su me ; ed appena inco- 
mincerai una frase, o una parola poco convenien- 
te , mi porterò la mano al collo ; ed io questo 
modo... già capisci? ' 

Vii. Altro che capire!... lasci , lasci fare a me , 
eccellenza. 

Li nsb. Ohi eccolo appunto; tirati in disparte, che 
quando sarà il momento opportuno ti chiamerò. 
(Vilhem si ritira). 
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SCENA Iir. 

Il gran Duca e Linsberg. 

Il gran Duca. Siete voi , mio caro conte ? sono 
ben contento di vedervi. 

Limò. E dunque vero che l’altezza vostra si è de* 
gnata dimenticare?... 

Il gran Duca. Si, si, non ne parliamo altro; credo 
anzi di essere stato un po’ troppo severo; ma che 
volete? si trattava di mia figlia, e chi a lei manca 
di rispetto, mi ferisce nel più vivo del cuore. 

Linsb. Altezza, mai più. 

Il gran Duca. Ne sono sicuro... basta così. 

Linsb. Vostra altezza , non ha nessun ordine a 
darmi per oggi? 

Il gran Duca. No , mio caro conte ; ma poiché 
siamo soli , bisogna che vi consulti sopra una 
certa avventura della quale sono stato testimo- 
nio, e che mi pone nel massimo imbarazzo. La 
scorsa notte dopo avere avuto con mia figlia un 

' breve colloquio che mi ha tanto agitato, tornai 
nelle mie stanze, ove invano tentai prender son* 
no. Mi sono dunque affacciato alla finestra , e 
tutto ad un tratto sul gran lago , eh’ era tutto 
coperto di neve, parvemi aver veduto un uomo 
in una slitta... ' 

Linsb. t da sè. Gran Dio! 

Il gran Duca. Guidata da due donne, che mi fu 
impossibile di riconoscere , ma delle quali però 
ho potuto distinguere relegante statura , il leg- 
giadro portamento e le vesti bianche. I loro passi 

‘ lasciavano scorgere un certo qual timore; si a- 
vanzavono cou gran cautela tendendo l’orecchio 
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al più piccolo rumore. Giunti all'altra riva del 
lago, il cavaliere esce leggiermente della slitta; 
piega un ginocchio a terra; abbraccia le sue due 
guide e sparisce. 

Linah. E vostra altezza non ha potuto riconosce- 
re?... (Da aè). Respiro. 

// gran Duca. Che vi sembra eh, mìo caro conte? 

Linab. lo verità altezza, non saprei ... sarà stato 
senza dubbio , qualcuno de’ vostri paggi. 

Il gran Duca. E probabile ; ma quel che non so 
. comprendere, è... 

lÀnah. , da aé. Cerchiamo di cambiar discorso. 
( Forte J. Altezza , non vorrei dimenticarmi di 
dirvi che intanto che io stava aspettando , uno 
de' vostri giardinieri è venuto ad implorare la 
grazia d' essere ammesso alla vostra presenza , 
ed ho osato promettergli... 

Il gran Duca. Avete fatto benissimo. L’ascolterò 
con piacere. 

Linab. Eccolo. 

SCENA IV. 

ViLHEM e Detti. 

Linab. Vieni avanti. Vilhem; parla pure senza al- 
cuna paura. (Piano al gran Duca). Dice di vo- 
lervi parlare d’una certa congiiira. 

Il gran Duca, a Vilhem. Ebbene! che cosa vuoi? 

* Vii. , guardando a quando a quando Linaberg 
e parlando al gran Duca. V<ileva dire a vo- 
stra altezza che la notte passata non ho potuto 
dormire , perchè essendo stato fatto giardiniere 
di corte, mi manca il tempo necessario... (Guar- 
da Linaberg che è immobile, e da aé). Va be- 
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ne, va bene , non mi fa alcnn segno. (Forte). 
E poi, Don potendo dormire mi venne io mente 
che vostra altezza ieri mattina m'aveva ordinato 
che riponessi al solito posto le slitte, rimaste an* 
cora sul lago e nel giardino. 

Il gran Duca. Le slitte I 

ya. Sì, altezza, proprio le slitte. (Vedendo che 
Linsberg gli fa un piccolo segno). Cioè... no 
altezza... voleva dire... che spero di ottenere il 
perdono... se mi sono dimenticato di eseguire i 
comandi vostri subito sull'istante... ma però ho 
ripiegato perchè con quel freddo che faceva... 
ini sono alzato, e dopo d’averne raccolte tre... 
vedo dall’altra sponda del lago aprirsi la finestra 
della stanza della principessa... e... ( Linsberg 
porta rapidamente la mano al collo) ^ sì, no 
altezza... un momento ho sbagliato. 

Jl gran Duca. La finestra? 

JÀnsb.. da sè. Oh cielo! ^ 

Vii. No la finestra... ma... 

Il gran Duca. Ma che cosa? 

Vii . , guardando Linsberg che continua a far se- 
gni. Dirò... voleva dire l’iiscio... 

Il gran Duca. da sè. Oh! qui c’è del mistero senza 
dubbio. (Forte). Animo dunque , coraggio 1 a- 
vanli ! non ti prendere soggezione. 

Linsb., da sè. Ah che martirio! Quello sciocco 
senza dubbio è la nostra rovina. 

Vii., da sè. E quell’altro continua co’ suoi segni. 
E che cosa gii dirò adesso? 

Jl gran Duca. E così? * 

Vii. E cosi... vostra altezza deve sapere che ho 
avuta una gran paura, e lo dico senza vaotar- 
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mi, s^?... Voleva gridare; Al ladro, al ladro! 

. ma poi ho peosato eh' era meglio nascondersi 
dietro la slitta, e con tale cautela, ho distinta- 
mente veduto una donna... 

Il gran Duca. Una donna 1 

Vii . , vedendo i continui segni di Linsberg. Cioè, no . 

Il gran Duca. Una donna! 

Vii. No dico... è la paura che mi confonde... è 
un mio modo di dire... era un uomo... 

Il gran Duca, Un nomo che è uscito dall’appar- 
tamento di mia figliai 

Vil.^ da sé, guardando Linsberg. Ah maledetti 
que’ segni ! (Forte). Appunto, no, sì, cioè... 

Il gran Duca. In somma, era o non era un uomo? 

Vii- Non lo so precisamente... ma certo un ta- 
barro scuro l'ho. veduto. 

Il gran Duca, inquietandosi. Spiegati, insensato! 

Vii. Eccomi; sono pronto... (Da sè). Oh povero 
me... (Forte). Come dunque diceva... ' 

Il gran Duca. Hai veduto un uomo ! 

Vii., guardando sempre Linsberg. No, alteiza. . 

Il gran Duca. Una donna? 

Vii. Nemmeno. 

Il gran Duca. E il mantello bruno, chi lo aveva 
indosso. 

Vii. Non lo so in fede mia... e vostra altezza vede 
bene che nella mia qualità di giardiniere , non 
pofeva fare a meno di venire subito a cooGdarle 
questo mio segreto. 

Linsb., da sè. Dio ! proteggici 

Il gran Duca. Ab! balordo, ed è qìiesto il secreto?... 

Vii. Questo sì, proprio questo. (Asciugandosi la 
fronte, e da sè guardando Linsberg). Auf! non 
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ne posso più; non avrei mai credulo che ci vo« 
lesse tanta fatica a parlare con no gran duca ; 
e queir altro là può comperarsi un altro Cazzo- 
letto da collo quando vuole ; 1’ ha ridotto uno 
straccio dal gran tirarselo. 

Il gran Duca, dopo aver guardato attentamente 
Vilhem, poi volgendosi a Lmsberg. Che ne dite 
voi, conte? Quest* nomo o è pazzo o ha voluto 
prendersi giunco di me... Veglierete su Ini. 

ViL , da>sè. Oh Dio! avrei forse detto qualche 
sciocchezza? oh povero me! dopo d’avergli svelato 
ogni cosa mi fa arrestare... Maledetta ambizio- 
ne! quant*era meglio ct^ mi contentassi del mio 
attuale impiego, senza cercare di salire piò alto 1 

Il gran Duca, a Linsberg. Avvisate subito l’ufB- 
ziale di guardia che venga ad assicurarsi di co- 
stui. Andate, e per ora il piò profondo silenzio. 

lÀnsb. Obbedisco, altezza. {Da sé). Cielo, cielo « 
• che trista condizione è la mia. ( Parte facendo 
segno a Vilhem di tacere). 

" SCENA V.^ 

Il gran Duca e Vilhem. 

Vii., da sè. Eccoci soli... Chi sa che cosa succe- 
derà di me? 

Il gran Duca. Avvicinati. 11 timore , o qualche 
altro motivo ctie io non saprei indovinare, ti ha 
impedito poco fa di parlare: mettiti in testa che 
con me non s’arrischia nuila diceudo la verità; 
tutto se si tenta iugaunarmi. 

Vii., tremando. Altezza si. 

Il gran Duca. Rispondi. Tu hai veduto la scorsa 
notte un uomo in una slitta guidata da due don- 
ne, io lu 80 . 
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Vìi. Quando sua altezza lo sa, allora è nn’allra cosa... 
ma badi bene obe io non le ho detto nulla. 

Il gran Duca. Ti sei ben assicurato se la finestra 
che è stata aperta fosse quella dell’appartamento 
di mia figlia? 

Vii. Lo posso giurare. 

Il gran Duca. B che impressione ha fatto su te 
questa scoperta? 

Vii. Che fosse, con vostro rispetto, qualche ladro di 
accordo colle cameriere, e che s’introducesse di 
notte tempo per rubare io quei ricchi appartamenti. 

Il gran DiÉca. Non può essere diversamente, bra- 
vo ! hai ragione. 

Vii. Come! ho ragione! Lodato Dio. sé). Al- 
meno con Ini solo si va d’accordo. 

Il gran Duca. E, dimmi tio poco, non hai potuto 
udire niente di quello che dicevano? 

Vii. Si: quando mi sono passati dappresso, ho udito 
alcune frasi che non ho j)otuto beo intendere. 

Il gran Duca. Ma pure?... 

Vil> Una delle donne dicea sotto voce: c Ah 4 io 
temo solo per il mio sposo ! » 

Il gran Duca, da sé. Suo sposo!... 

Vii. L’ altra allora soggiunse: « Dappertutto pos- 
siamo essere veduti; da qual parte dobbiamo te- 
nerci? D'E la prima subito rispose: « Per di qui 
non potrebbe vederci che mio padre... » 

Il gran Duca^ da sè. Gran Dio! 

Vil.f continuando. » Ed è meglio cadere nelle sue 
mani, che in quelle di qualunque altro i. 

Il gran Duca, con emozione. Ha detto cosi? 

Vii-, traendoéi di saccoccia un nastro turchino. 
Sono le sue precise parole; e poi non ho udito 
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altro... Poco dopo ho veduto chiudersi di nuovo 
la fìoestrn, e allora rialzandomi , perjchè come 
vi ho detto, mi ero nascosto dietro alla slitta , 
ho veduto sulla neve questo pezzetto di vetro 
avvolto io questo nastro; anzi non voleva farne 
parola a vostra altezza, perchè vedo anch'io che 
ciò non entra in questa faccenda. 

Il gran Duca , prende il nastro. Una croce di 
brillanti 1 l'ordine di NeubourgI Sarebbe mai il 
principe!... Quale idea... Si; ^questo è l'ordine 
del quale egli è soliUimenle decorato, e che egli 
solo ha diritto di portare alla, mia «orte... 

SCENA VI. 

Madamigella de Vedel e Detti. 

Il gran Duca. Ah, baronessa , siete voi! (À Vi- 
Ihem). Ritirati, e guardati bene dal parlare con 
nessuno di ciò che mi hai raccontato. 

Vii. Vostra altezza, può essere sicura. ( Da sè ), 
Se anche rubassero il castello , io per me non 
me ne impaccio altro. (Parte). 

SCENA VII. 

Il gran Duca e MAOAMtGELLA de Vedel. 

Mad. de Ved., da sè. Linsberg mi ha confidato 
il pericolo ... Cerchiamo scoprire se. si hanno 
dei sospetti... (Forte). La principessa mi ha in- 
caricata di venire a vedere come vostra altezza 
ha passata la notte. 

Il gran Duca. Vi ringrazio, voleva anzi far avvisare 
mia figlia di venire da me , perchè ho bisogno 
di parlarle, e principalmente a voi, baronessa. 

Mad. de Ved., da «è. OhimèI che tuono severo. 
(Forte). Eccomi a’ comandi vostri. 
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Il gran Duca. Mi occorre di dilucidare uo certo 
affare... 

Mad. de Fed., da sè, con gioia. Va bene , non 
sa niente. 

il gran Duca. E vorrei che voi... Ma, chi viene 
ad interromperci? 

SCENA Vili. 

Neuboubg e Detti. 

Pieub. Son io, altezza, che vengo a chiedervi una 
breve udienza. ( Piano a madamigella de Ve- 
del). Vedrete che mantengo la mia parola. 

li gran Duca. Sono pronto ad ascoltarvi, 
gno a madamigella de Vedel di ritirarsi). 

Neub., trattenendola. No, no: madamigella de Ve- 
del può restare. 

Il gran Duca , da sè. In fatti credo che la sua 
presenza ci sarà necessaria. { Al principe) . Prima 
di tutto, mio caro principe, io devo consegnarvi 
questa croce di dkimanti che vi appartiene , e 
che uno dei nostri giardinieri ha trovato stamane 
sul lago agghiacciato. Voi già m'intendete. 

lieub. No, questa decorazione non è più mia ; è 
quella che ho regalata ieri al conte di Linsberg. 

Mad. de Fed.^ da sè. Impriidentel 

Il gran Duca, vivamente. Come? al conte dì Lin- 
sberg? 

Neub. E appunto poco fa gli ho mandato il bre- 
vetto; ma stando a quanto mi fu riferito, il conte 
■ non era in casa , e sembra che sia stato fuori 
tutta la notte. 

Il gran Duca, da sè. Che ascolto? 

Mad. de Fed., da sè. Tutto è scoperto. 

Neub., guardandoli in atto di sorpresa. Ebbene! 
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che c’è? Che cosa avete? ho forse fatto male col> 
l’onorare un bravo e fedele vostro suddito? 

Il gran Duca. Avete anzi fatto benissimo. E do- 
vere d’iin principe ricompensare la fedeltà, e pu- 
nire il tradimento... Ma vi prego, ora ho biso- 
gno di restar solo , più tardi poi riprenderemo 
questo discorso. 

]Uad. de Ved., ritirandosi e guardando il gran 
Duca in atto supplichevole. Ah mio signore! 

Il gran Duca. Lasciatemi, baronessa, ritiratevi io 
queir appartamento , e non ne uscite senza uu 
mio cenno. . ' 

Idad. de Ved. Obbedisco. (Piano a Neubourg). 
Ahi che avete mai fatto ! (Parte). 

ìleub., la guarda con* sorpresa, e da «è. Io non 
capisco nulla ... Basta ! segniamo madamigella 
de Vedel , e se alle volte mai avessi commesso 
qualche imprudenza, cerchiamo almeno i mezzi 
di ripararla. (Saluta il gran Duca e parte), 

SCENA IX. 

Il QR.4N Duca, solo. 

Non v’è più alcun dubbio! Linsberg è ammogliato 
segretamente!... Ingrati! ed è questa la ricom- 
pensa di tanti miei benefizii ! ( Con collera). Mi 
vendicherò, si mi vendicherò. (Interrompendosi 
con dolore). Vendicarmi? Contra chi? In qua! 
modo? È forse un male che si possa riparare?... 
Eppure questa colpa non dee restare impunita; 
essi dovranno tremare almeno delle conseguenze 
che poteva avere la colpevole loro condotta! Si, 
la mia vendetta sarà di breve durala, ma terri- 
bile; sarà simile alla qualità del loro delitto. 
volge e vede la principessa). Ecco appunto mia 
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figlia! {Chiama). Olà. (Fiene un Servo). Cer- 
cate snhilo il conte di Linsberg , e ditegli che 
ho bisogoo di parlargli. (Il Servo parte), 

SCENA X. 

Il gran Duca, Luigia poi Linsberg. 

Luig. Non ho piò veduto ritornare madamigella de 
Vedel, ed era inquietissima... L*ho mandata a 
vedere come avete passata la notte. 

Il gran Duca , senza rispondere la prende per 
' una mano e la conduce lentamente sul davanti 
della scena. Subito dopo la nostra conversazione 
di ieri , ho sentilo che io aveva dei rimproveri 
da fare a me stesso... 

Luig. Rimproveri a voi stesso! 

Il gran Duca. Si, rimproveri e grandi. La scorsa 
notte hai tentato invano di nasconderti... ed ho ve- 

. duto che malgrado la tua sommessiooe.il matrimo- 
nio coi principe Neubonrg ti renderebbe infelice; 
e, tu lo sai, che non farei per vederti contenta! 

Luig. Ah! padre mio! 

Il gran Duca. Calmati! non ho detto tutto. Sappi 
adunque che da molto tempo io tengo nascosto 
io me un secreto importante , un secreto dal 
quale dipende la mia felicità. (Luigia la guarda 
attentamente, ma con timore). Vedo la tua sor- 
presa; tu vorresti rimproverarmi , lo sento... e 
ne hai ragione... A chi avrei potuto meglio con- 
fidarmi se non a mia figlia , alla mia amica ? 
(Entra Linsberg). Oh! siete qui, Ernesto! Av- 
vicinatevi, avvicinatevi pure, avete parte auche 
voi alla nostra conversazione. 

Luig.. (la sè. Gran Dio! che vorrà egli dirmi? 

Il gran Duca , prendendo la mano della Jig Ha. 
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Dimmi' la verità ; il tuo cuore ooa ti ha mai 
detto nulla in favore d' Ernesto. 

Lutg. Che dite mai? 

Linsb.t da sè. Tutto è scoperto. 

Il gran Duca. Rispondi. 

Luig. Il mio cuore ha sempre fatto voti pei' la 
sua felicità. 

Il gran Duca , a Limberg , prendendogli pure 
la mano. E voi, non avete mai avuto un po’ di 
amicizia per mia figlia? 

Linsb. Voi conoscete, altezza, il mio rispetto e il 
mio amore per tutta l’augu.sta vostra famiglia. 

Il gran Duca. Che siate benedetti 1 siete degni 
d’essere a parte di questo secreto. Ascoltate... 

Luig. Eccoci , caro padre. ( Piano a Linsberg ). 
Che mai sarà? 

Il gran Duca, da sè. La loro agitazione comin- 
cia. Va bene. (Forte). Ascolta, Ernesto, l’amore 
che io ho sempre avuto per te ed i tanti bene- 
fìzii di cui ti ho colmalo, noti hanno mai fatto 
comprendere nulla al cuor tuo? 

Luig., da sè. Oh Dio! 

Linsb., da sè. Da che deriva una tale domanda? 

Il gran Duca. Tutte le cure paterne che ho dato 
alla tua infanzia, i gradi che da me hai ricevu- 
ti, quantunque alla mia corte tutti ti credano or- 
fano, non ti fecero mai sospettare?... 

Liàg. Continuate. 

Linsb:, da sè. Io fremo. 

Il gran Duca. Che tu m’appartieni? Che tu sei 
mio Gglio? 

Linsb., colla massima sorpresa. Vostro figlio! (Si 
nasconde la testafra le tnani. Luigia cade alle 
ginocchia di suo padre in atto supplichevole). 
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Il gran Duca, li guarda, e dopo un breve eilen^ 
zio prende la mano di sua figlia e queUa di 
Ltnsberg, poi sorridendo con bontà. Qual agi- 
taziooe è la vostra? Luigia, Erueslo , miei cari 
Agli, alzatevi. 

Luig. Ernesto, vostro figlio? / 

Il gran Duca, da sè. Il mio cuore più non resi- 
ste. (Forte). E perchè no? non può essere di- “ 
versameote; senza dubbio egli è mio figlio dal 
momento che è tuo sposo. 

Luig. Oh cielo! oh provvidenza celeste io ti rin- 
grazio...* Padre, padre mio!... ' - 

Linsb. Voi ci ridonale la vita. 

Il gran Duca. Si; calmatevi... So lutto... Ingra- 
ti! abbracciate un padre oltraggialo che si ven- 
dica col far paghi i vostri desidera , col bene- 
dire la vostra unione. 

Luig. Ah! mio buon padre!. 

Linsb. Padre a\\o\ ( Linsberg e Luigia abbraccia- 
no il gran duca). 

Il gran Duca. Silenzio! viene alcuno. 

SCENA XI ED ULTIMA. 

Valborn, madamigella de Vedel, la contessa 
DI Drahlenback, poi Neubodrg, e Detti. 

Il gran Duca. Amici, veniste in buon punto. Così 
potrete essere i primi ad offerire i vostri omaggi 
allo sposo di mia figlia. 

Valb. Troppo onore, altezza! (T/ano alla contes- 
sa). Finalmente il matrimonio è dichiarato. 

Jl gran Duca, prende per mano Linsberg. Fate 
dunque i vostri complimenti al signor conte di 
Linsberg, a mio genero. • 

Falb. Come! Possibile! 
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La coni, di Drak. LinsbergI e che dirà il priD- 
cipe Nenbourg? 

Neub.» che è entrato alle ultime parole del gran 
duca. Benissimo, altezza! benissimo! Madamigellit 
de Vedel mi aveva di già disingannato; ed io ve* 

' Diva appunto non solo a sciogliermi dal mio im- 
pegno con vostra fìglin, ma ben anche a inter- 
cedere per essa e per Linsberg; ma ora vedo che 
la clemenza di vostra altezza ha resi inutili i miei 
passi. {A Linsberg stendendogli la mano). Prin- 
cipe, vi offro le mie congratulazioni e la mia a- 
micizia ; ma assicuratevi per altro che non vi 
prenderò mai più per mio secretarlo. 

lÀnsb. Altezza, voi. non sapete... 

Neub. So, si, che non potevate fare diversamente 
e che fu mio il torto. Diavolo! ho proprio da 
dirigermi al marito! Spero per altro che non sa- 
rete iu collera, nou è vero? e per darmene una 
prova degnatevi interessarvi pel mio matrimonio, 
e parlare in favor mio a madamigella de Vedel. 

Linsb. A madamigella de Vedel? 

Neub. Sì... ma ora che ci penso; non vorrei in- 
tercedendo la vostra mediazione commettere un* 
altra imprudenza. 

ìdad. de Fed., sorridendo. Potrebbe anche darsi. 

Neub., a Linsberg. Dunque vi dispenso..- procu- 
rerò di far tutto da me. 

Valb., alla Drakenback. Che ne dite, contessa? 

La coni, dì Drak. Dico che mi sembra un sogno, 
e che non capisco nulla. 

Il gran Duca. Andiamo dunque a far disporre ogni 
cosa per festeggiare in uii sol punto il matrimc- 
nio di mia figlia col conte Linsberg, e quello di 
madamigella de Vedel, col principe di Neubourg. 

FINE DELLA NEVE. 
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IL FACITOR DI BURLE- 



Commedia In un aUo 


Rappresentata per la prima volta a Parigi, nel 
Teatro del Vaudeville , il giorno 22 febbraio 
1819. 

In società co' signori Bklestre PoiRSon 
e Alphonse. 

f 

(Hel lesto, le M gali ficai eur^ commedia-Taudeville). 


ScRJBS, Voi. II. 
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PERSONAGGI 


Robert. 
Adeliide, ) 
Gustavo, ) 
Adolfo, 


suoi nipoti. 


^ } amici di Gustavo. 

SAmT-FlRMIN, ) 

Rondon. 

Lorenzo, cameriere di Robert. 
Fanfare, trombetta. • 

Maschere d’bntra.hbi i sessi. 
Domestici. 

Sdonìtori. 


V azione segue in Parigi, nella casa di Robert.' 


La leena rappresenta una sala con tre usci in prospetto 
e due lateralmente ; una lumiera coperta dal suo velo 
sta appesa nei mezzo e qua e là presso le pareti veg* 
gonsi alcune cariatidi che sostengono de' candelabri . 
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IL PACITOH DI BUHL3 . 

SCENA PRIMA. 

Robbrt, sopra una sedia a braccìuoli, Lorenzo, 
in piedi presso lui. Gustavo, Adelaide, e due 
Domestici con bugie in mano. 

Rob. Indovinate ora n qual partito io m'appigliai? 

Lor. Signor capitano, sono dieci ore e mezzo. 

Rob. E vero, è vero: io m’apprestava ad assalire 
il capitano inglese, ma vedo che oggi non ne' 
avrò il tempo. 

Jd. In fatti , caro zio , mi pat*e che oggi vi riti- 
riate piò tardi del solito. 

Rob. Che vuoi? il martedì grasso viene una volta 
l’anno, e per farvi passare la sera un po’ più lie- 
tamente v’ho descritto volentieri due battaglie na- 
vali più degli altri giorni. 

Gust. Mio caro zio, quanto vi siamo grati!... ba- 
sta questo tratto a caratterizzarvi. 

A d. Fortunatamente il carnevale fìnisce stassera : 
che non avremmo certo potuto sostenere lunga 
pezza l’orgasmo di piaceri sì vivi. 

Rob, Già lo sapete da un pezzo, nipotina mia bel- 
la: io non sono di que’ zii alla moda che vanno 
ogni sera ai teatri, alle conversazioni, e che so io? 

Ad. Ma potreste almeno ricevere qualcuno io casa 
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vosirn , e godervi nn poco le vostre ricchezze. 
Mi pare che io e mio fratello saremmo in grado 
di fare convenientemente gli onori di casa. 

liob. Si, eh?... Vorresti ch’io aprissi la mia casa 
ad amici ignoti. .. ch’io accogliessi e festeggiassi 
bufioni e parassiti che nel mangiarmi la roba 
mia si riderebbero di me ; o giovinetti sventati 
che non ascolterebbero le mie narrazioni, o fin- 
gerebbero di ascoltarle qualche volta per darmela 
ad intender meglio, (Accenna Adelaide), e che 
dessi feste Inminose, che non fruttano mai altro 
che incomodi e noia ai padroni di casa? 

Lor. E imbarazzi infiniti ai domestici: ha ragione, 
signor capitano. 

]{ob. E credete voi d’ altronde che il sistema che 
mi proponete potesse accordarsi co’ miei incomo- 
di, e specialmente colla mia gotta?... No, no: 

10 lascio il gusto de' festini e degli spettacoli a 
quegli infiniti ufiserabili che per divertirsi hanno 
bisogno di uscir di sè stessi; ma per me reputo 
la maggiore delle feste il rimanersi tranquilla- 
mente fra le domestiche pareli. 

Gust. Sicché, cugina mia, ti duoli a torto, che in 
casa nostra, ci sono tante feste quanti giorni nel- 
l’aono. 

Rob. Dite quel che volete, intendo che si segua in 
casa mia il costume che c'era a bordo del mio 
vascello; a dieci ore e mezzo lutti a letto. Oh, 
per bacco! sono le undici a momenti: come passa 

11 tempo!... Lorenzo, vieiimi a far lume. Buona 
notte, figliuoli. Se sapeste quanto godo pensando 
che forse fa mia casa sarà la sola in tutta Pa- 
rigi dove non ci, siano rumori stanotte! 
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Ad. Buona notte, caro zio. Ci addormenteremo al 
suono de' violini del vicinalo... Che allegro dor- 
mire sarà il nostro! 

Rob. Dimani, quando ti sentirai fresca e gioconda, 
e vedrai le facce smorte e annoiate dei vicini , 
mi ringrazierai dì non averli lasciato danzare 
stanotte. Addio, addio. (Robert e Lorenzo par- 
tono dall'uscio a destra). 

SCENA li. 

Adelaide, Gustavo e i due Domestici. 

Gust. Felicissima notte! (Dopo breve silenzio pro- 
rompono in uno scroscio di risa). Ah! ah! ah!... 
Pietro, Luigi, presto! preparate !a lumiera, le 
candele; accendete i fanali abbasso... Ma , eh! 
dico, badale di chiudere bene imposte e gelosie, 
acciocché nè la più piccola luce, nè il minimo 
rumore non possano giungere fino al padiglione 
ove dorme nostro zio. (l Domestici si dispon- 
gono ad eseguire). 

Ad. Gustavo mio, mi rincresce d’ingannarlo così. 

Gust. Eb, quando non se ne accorge, basta. Fra 
poco egli e Lorenzo saranno immi’t'si nel son- 
no ; e noi intanto ce la godremo. Tutto è già 
pronto, sai? la cena, i doki , i gelati , e il mi- 
gliore sciampagna che abbia iu cantina nostro 
zio. 

Ad. Come! quel tale sciampagna ch'egli ha in tanto 
pregio? 

Gust. Appunto; ma rifletto che quel tale sciampa- 
gna gli costa assai più eh' egli non crede. Se 
uou lo amasse tanto, non sarebbe sì Geromente 
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lormentato dalla gotta: sciampagoa e bordò sono 
la sua rovina, ed io credo operare da nipote a* 
raoroso cercando d'inaridire la sorgente de’ suoi 
mali. ' 

j4d. Ma i nostri invitati verranno poi tutti? hanno 
risposto alle lettere d’invito? 

Gust. Lo credo. Il portinaio mi ha dato un plico, 
ma le lettere sono ancora qui suggellate: ho a- 
vuto tanto da fare stesserà! ( Le porge alcune 
lettere; si ode tossire Lorenzo). Oh Diol che 
sento? 

SCENA III. 

Lorenzo e Detti. 

Lor. Ah! ah! non vi siete ancora ritirati? 

j4d. No; ma e tu perchè torni qui? 

Lor. Il signor capitano si è messo a leggere al> 
cune lettere che ha ricevute stesserà, ed io io- 
tanto sono venuto qui per regolare i conti del 
mese, che in questa benedetta casa non si può 
respirare un momento da mattina a sera. (Siede 
al tavolino). 

Ad., piano a Gustavo. Ed ora come faremo? 

Gust. Ma, Lorenzo mio, tu sei solito andartene a 
letto per tempo, e potrebbe farli male il vegliare 
cosi. 

Lor. Oh, io un’eretta mi sbrigo. 

Gust. Un’ora 1... Vattene a letto, li replico. 

Ad. Si, si, Lorenzo, va a dormire, potrai fare i 
tuoi conti dimani. 

Lor. Signora no che non posso. Di giorno v’è sem- 
pre qualche interruzione... ora che tutti dormo- 
no, poifnr baccol non sarò disturbato, (Si pone 
a scrivere). 
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SCENA IV. 

Fanfare e Detti; poi i Suonatori. 

Favf., facendo capolino. Pst, pst, signor tenente, 
si può entrare? 

Gust. Si, ma pian piano, per carità! 

Fanf. Ci avete fatto fare la sentinella abbastanza! 
Vi bo pur detto che dimattina per tempo io deb- 
bo andarmene. Mi rincresce assai, signor tenen- 
te, del tempo perduto, me ne rincresce e per voi 
e per noi, che stiam facendo da un’ora il nostro 
martedì grasso nella via dei Martiri. 

Gust. Siete qui tutti? 

Fanf. Si, signore. 

Gust. Falli entrare. 

Fanf. Venite avanti senza fare strepito. (I Suona- 
tuori entrano pian piano). 

Lor., voltandosi. Ma chi cercano costóro? 

Gust,, a Lorenzo. Niente, niente, amico; conti- 
nua a fare i tuoi conti... Non è niente, ti dico. 

Lor. Come, niente?... 

Gust. Cioè, non è cosa di molta importanza... Ora 
ti spiegheremo tutto. 

Jd. Ascolta, Lorenzo... Nostro zio. non vuol mai 
ricever nessuno io casa sua; uon dà mai un di- 
vertimento, e ciò gli fa torto neH’opinione degli 
uomini. Noi, che lo amiamo davvero , non vo- 
gliamo che gli si possa apporre questa taccia. , 

Gust. E quindi ho stimato bene di mandare io sno 
nome una ventina d'inviti ad intimi amici di casa, 
che egli non conosce, ma che io conosco molto 
bene, ch’è poi lo stesso. Ho pure ordinato in suo 
nome una stupenda cena , e non mancheremo 
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certo di vini perchè tu hai le chiavi della can- 
tina? 

Lor. Come! signore... 

Gust. Mio zio abita laggiù nel padiglione, e non 
udrà nulla- 

Ad. Puoi essere certo che tu non sarai minima- 
mente compromesso; osserveremo iotoroo a ciò 
il più scrupoloso silenzio... Questi è il trombetta 
del reggimento di mio fratello, che dirigerà l'or- 
chestra; e di lui rispondiamo noi. 

Lov. E credete ch’io voglia darvi mano?.-. 

Gust. Non ne dubito punto ; non è possibile che 
un uomo il quale ci ha allevati e ci ama tanto 
voglia negarci un si piccolo favore; e quando , 
in mezzo all’allegria universale, vedrai i balle- 
rini saltare, i turaccioli volare , le bottiglie vo- 
tarsi, tu potrai dire fra te, buon Lorenzo: Que- 
sta è opera mia. 

Ad. Lorenzino mio, non farci andare a male que- 
sto divertimento. 

Lor. Ma questa è una vera cospirazione. 

Gtist. Si, questa è cospirazione, ma cospirazione 
contro alla noia; e le armi di che sì serviranno 
i congiurati saranno bicchieri e bottiglie. 

Zor. Ah, questo è un imbroglio che non può ter- 
minar bene. Se il signor capitano venisse a sa- 
pere... che vergogna per me!... non sapete che 
in trent'anni non l’ho disubbidito una volta? 

Gust. Ma come vuoi che mio zio s’ immagini ... 
D’altronde, se anche qualcuno glielo soffiasse al- 
l’orecchio, è così buono... 

Lor. Ecco l’ errore : egli è un volpone che vuol 
farla agli altri , e non ama che la si faccia a 
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lui. A’ suoi tempi ha burlato più di un burlatore. 

Gust. Si, burle aU’aDlica. 

Lor. Che non erano punto inferiori alle moderne, 
sapete? 

Gust. Tanto meglio: non potrà biasimarci perchè 
calchiamo le sue pedale. 

Lor. Ma vorrei almeno essere certo che gl' invi^ 
tati... 

Gust. 11 fior di, Parigi: giotinolli eleganti , donne 
amabilissime , che sono impazienti di far cono- 
scenza col signor Robert. 

jid. , aprendo una lettera. Inlaoto i coniugi di 
Senneville hanno accettalo. 

Gust,, aprendo un'altra lettera. Cosi pure Saìnt- 
Firmin, sua moglie e sua sorella, la coutessina 
di Mercourl. 

Ad. E il tuo amico signor Adolfo non ha man- 
dato a dir nulla? 

Gust. Pare che ti stia a cuore questo signor A- 
dolfo... ecco qui la sua risposta. (Leggendo ). 
% Non mancherò certo al tuo grazioso invito. 
(Leggendo più sotto voce). Ho per dimallina un 
impegno d'onore: conto su le; per buona sorte 
abbiamo fissalo le sei, (Toma ad alzare la vo- 
ce), cosi potrò godermi il festino inlerameute. e 
poi* andremo insieme al luogo convenuto... Eh, 
che ne dici? noi altri giovinetti non perdiamo 
tempo, per bacco!... passiamo da un divertimento 
alPallro con una rapidità... * 

Ad. Ma di che parla? 

Gust. Eh! nulla. 

Ad. Ahi ora capisco: ci prepara una qualche sor- 
presa. 
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Gust., prendendo un’altra lettera, a Vi avverto, 
* signore, che le vostre cambiali furono protesta* 
te D. Ab, ah: questa è del signor Vincent, il piò 
onesto usuraio dei mondo: questi non verrà certo 
al festino. < Se non mi rendete i miei ventimila 
franchi, io scoprirò ogni cosa a vostro zio ». 
Corpo di bacco] che uomo originale!... mi rio* 
cresce di non averlo invitalo. ( Ai Domestiei , 
ai quali Lorenzo sta dando degli ordini ). E 
cosi, non la finite più? accendete una voltai (I 
Domestici Jinisconn di accendere i lumi e Gu- 
stavo continua ad occuparsi delle lettere). Oh ! 
questa è importante. Bravo Saint-Firmiol ci di- 
vertiremo. Mi promette di condiir qui un uomo 
impagabile, un buffone di conversazione, un uo- 
mo che per burle vale un perù. 

Ad. Oh! che piacere! come ci farà rider tutti! 

Gust. Certo: è questa la sua professione. Ma viea 
gente. 

SCENA V. 

Rondoh, Saint Firmin, Adolfo e Detti. 

Gust. Oh, bravi, amici miei! faceste bene a ve- 

. Dire per tempo. Ti saluto, mio caro Adolfo: c'era 
qui una persona, (Guardando Adelaide), la qua- 
le temeva che tu non venissi... Sorella, ti pre- 
sento il signor Rondon , persona di un merito 
reale , che appresi a conoscere nel caffè Tor- 
toni. 

Saint-Firm. Oh, è una delle colonne di quel caffè. 

Jiond. , metaforicamente. Passo volentieri a quel 
caffè i miei momenti d'ozio. 

Ad. A me pare che vi ci si veda tutto il giorno. 
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Rond. Appunto; io non ho da fare che la notte: le 
cene, oh specialmente le cene mi rubano molto 
tempo. Ho sempre inviti , ed io non ne rifiuto 
alcuno per non destar gelosie. 

Ad. Credeva che esercitaste una qualche profes- 
sione. 

Rond. Sì, signora , sono agente, uom d’ affari: è 
questa, a parer mio. la più comoda professione 
del mondo, perchè l'essere uom d'affari non oh- 
• bliga a nulla, nè manco ad attendere ai propri!. 
E perciò io assisto a tutte le feste , a tutte le 
conversazioni , dove sono sempre spettatore , è 
vero, ma spettatore utile: perchè rido alle altrui 
facezie, rìdo alle sciarade io azione, e fo il com- 
pare ne' proverbi!; in una parola sono in intima 
relazione con quasi tutti i buffoni e inventori di 
burle della capitale ; il che frutta sempre nel 
mondo qualche considerazione. ' 

Gust, A proposito , Saint-Firmin , non vedo quel 
valente ceìiatore che m'avevate promesso di con- 
durmi. 

Saint-Firm. Ah, il signor Bernard! 

Rond. Come! il signor Bernard? voi avrete qui il 
signor Bernard? Quanto ne sono lieto! era ve; 

• ramente ansioso di fare la sua conoscenza. E 
un secolo che ho dato parola di condurlo in 
una casa, ma non ho mai potuto abbattermi in 
lui; se lo rubano a gara. 

Saint-Firm. Eh, k> credo, cospetto!... non v’ha 
chi lo pareggi nel suo genere... 

Rond. E voi cel condurrete qui? che bel regalo ! 

Saint-Firm. Egli ha detto anzi che non verrà: mi 
ha fatto sapere che non poteva. 
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Rond. Che disgrazia! 

Gust. Me ne rincresce davvero. 

Saint-Firm. Ma no!... non capite che questa è 
una delle sue ; vuol farci una sorpresa , o una 
qualche burla. Scommetto che fra poco cel ve- 
diam comparire vestito in qualche strana foggia. 

Rond. A proposito, dov’è il padrone di casa? 

Saint-Firm.' Ma si , dov’ è siamo ansiosi di cono- 
scerlo. 

Gust. Mio zio è dolentissimo di non potervi rice- 
vere in persona: una leggiera indisposizione... 
Tobbligò... a ritirarsi. Incaricò me e mia cugina 
di fare gli onori di casa. 

Rond. E il vostro signor zio non interverrà nè an- 
che alla cena? 

Gust. Dorme: non si possono far più cose ad un 
tempo. Oh , presto : non dimentichiamo che si 
tratta di un festino in inasciiera. Andiamo nella 
guardaroba, ove troverete gli^ abili i più bizzarri 
e i più variati. Andiamo, signor Rondon : ma- 
scheratevi anche voi con qualche bell* abito di 
carattere ; ne abbiamo di inaravigiiosi. Per di 
qui, per di qui, signori. Frattanto verrà il resto 
della compagnia. (A Fanfurf). E voi andate coi 
vostri suonatori in credenza... avranno bisogno 
di qualche ristoro dopo la lunga sentinella fatta. 
(Partono tutti dai mezzo). 

SCENA VI.^ 

Robert , solo , dalla destra , con una bugia in 
mano, in veste di camera e berretto a fogliami. 

Ventimila franchi io cambiali!... Oh! non andrò a 
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spetto! il signor Vincent me ne ha fatto saper 
delle belle ! Ali! ah! il mio signor nipote fa de- 
biti !... E quello sventalo di Adolfo che dimani 
deve battersi col mio amico, ed osa scrivere a 
mia nipote! (Cara di losca una lettera). E un 
bravo giovine, lo so; ma non voglio che mi si 
conti quanto un cavolo. Voglio fare la mia parte 

' di z'fo : un capo di famiglia che non sia uno 
sciocco deve e.«sere informalo di quanto succede 
io casa sua. ( Guardandosi intorno). Oh! che 
vedo?.. .La lumiera accesa?. ..è impazzito Lorenzo? 
accender in lumiera quando tutti vanno a letto? 
(Aprendo l' uscio a sinistro). Ma ; capperi ! è 
illuminata tutta la casa ... fin la sala dove si 
pranza... Tavola imbandita !... e che profusion 
di vivande!... quelle sono le mie bottiglie di 
sciampagna... Che sì che il mio maestro di casa 
e il mio cuoco sono sonnambuli?... Ora non mi 
maraviglio più che le mie bottiglie si vuotino 
così presto. 

SCENA VII. 

Rondon, dalla sinistra, in abito da Pulcinella, 

e Detto. 

Rond. Come sto bene così! 

Rob., vedendolo. Chi è là?... Che significa?... 

Rond., guardandolo. Oh vedi: uno travestito da 
maialo. ( Acvicinandoseglt) . Bella maschera, vo- 
lete che il dottor Pulcinella vi tocchi il polso , 
e vi scriva qualche ricetta? 

Rob. Un Pulcinella... qui, a quest’ora! Sogno, o 
spn desto? Potreste dirmi, signor Pulcinella, chi 
vi ha permesso di entrare qui? 
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Rond. Che strana domandai 

Rob, Non sapete che se chiamo gente, vi fo bai* 
zare in istrada dalla finestra? 

Rond. Parlate forse sul sodo? 

Rob. Mi conoscete, signore? 

Rond. Non vi ho mai veduto, sicché... 

Rob, Non importa : guardatemi bene in volto , e 
fate di riconoscermi. 

Rond.\ì\ riconoscervi?... Sarebbe mai possibile!... 
sareste forse... 

Rob. Per Tappunto, signore. 

Rond. L'avrei scommesso; ma avrei dovuto indo* 
vinario prima soltanto al vestito. Caro signor 
Bernard, quanto era impaziente di conoscervi! 
Oh come burlerete bene tutta la compagnia 1 
Come rideremo!... Presto, presto, presentatevi 
al signor Gustavo, che muor d'impazienza di ve* 
dervi. 

Rob. Che dite? Gustavo! 

Rond, Si, quegli che dà il festii'.o e la cena, io- 
somma il padron di casa... cioè, il vero padroo 
di casa è lo zio, il più buon uomo del mondo; 
ma egli è a letto ammalato : vi spiegherò poi 
meglio la cosa. 

Rob. Mi farete un favore. 

Rond. Che dite? voi mi fate favore ed onor grande 
prendendomi per compare nella burla che me- 
ditate. Foste veduto? 

Rob. No. 

' Rond. Tanto meglio : la burla sarà di maggiore 
' effetto. Ma fate conto dì presentarvi con quel 
vestito? 

Rob. E perchè no? 
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Rond. In fatti, è originale. Potremmo fare la scena 
delfammalato e lo speziale, o quella dell’ uomo 
che sviene , e tutte le signore accórrono colle 
boccette; ma no: sono troppo note, e poi anche 
troppo caricate. La compagnia mi pare scelta e 
di buon gusto : sarebbe meglio cominciare con 
una scenetta ben concertata tra noi due. 

Rob. Lo credete? ‘ 

Rond. Si, e ogni cosa andrà bene, ne son certo. 
Io vi farò conoscere tutta la famiglia. Ma ci vor- 
rebbe una maschera. 

Rob. Siete di questo parere? 

Rond. Certo die si, per bacco I se vi mostrate a 
volto scoperto, felice notte: se siete conosciuto, 
tutti staranno io guardia , e la burla non avrà 
più nulla di piccante. 

Rob. Capisco: serberemo le scene a volto scoperto 
per lo scioglimento. 

Rond. C’intendiamo a maraviglia: vogliamo diver* 
tirci, per bacco!... la casa è buona : il nipote 
m’ba l’aria di uno sventato, e lo zio debb’essere 
un uomo dappoco; ma dà cene , ha buon vino 
in cantina... m’intendete: sarà una tavola di più. 
Oh, amico mio, voglio che facciamo più stretta 
conoscenza: ne ho voglia da un pezzo. Fatemi 
un favore : venite senza cerimonie un giorno 
della settimana ventura a pranzar meco, qui. 

Rob. Come qui? 

Rond. Sì: lasciate a me il pensiero di accomodare 
la cosa. A proposito , volete prendere qualche 
cosa?... non fìite complimenti. 

Rob. No , no: vi ringrazio. Del resto , quanto al 
mio vestimento , rifletto che sarà meglio eh’ io 
mi presenti dapprima in domino. 
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Rond. Sì, avete ragione: corro a prenderne uno. 
(Parte dalla sfnisira). 

Rob., solo. Egregiamente!... il mio signor nipote 
non s'aspeiin cerio che suo zio intervenga al fe- 
stino. Oh beila ! vo’ divertirmi un poco ancor 
io ; e così se domani sarò costretto a pagare 
le spese, lo farò di piò buon grado. 

Rond., ritornando col domino e un naso postica 
ciò. Ecco qui, fate presto, e ricordatevi che vi 
abbiamo annunzialo alla compagnia come il più 
valente facitor di burle che v’ abbia in Parigi : 
non fate torto alla vostra riputazione. 

Rob., mettendosi il naso posticcio. Procurerò di 
farmi onore, non dubitale. 

SCENA vm. 

Gustavo, Adolfo, Adelaide, SairtFirmin , ve - 
stili in varie fogge bizzarre, e alcuni Ihvitati 
in domino che vanno e vengono. Farfare coi 
SnoNATORi e Detti. 

Rond., piano a Roberto. Quel che vedete là ve- 

• stilo alia musulmana è il nipote , e il trovatore 
è Adolfo, ramante della nipote. (Forte). Signo- 
ri, vi presento un ballerino , che mi ba imba- 
razzato assai, e che non mi è possibile di rico- 
noscere. (Piano a Saint- Firmiti). E desso: non 
dite nulla. , 

Saint- Firm., piano a Gustavo. E desso ! 

Gust., piano ^ad Adelaide, E desso I 

Ad., piano. E desso? zitto ! 

Saint-Firm., a Rondon. Or bene: io che il, veggo 
di frequente , non 1’ avrei riconosciuto. C alto 
due pollici più che Taitro giorno* 
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■ Rond. Oh? sanno mascherarsi cosi bene! 

Saint-Firm., piano a Robert. Buon giorno, amico. 

Rob. Come ! ra’avele già conosciuto? 

Gust. Bella maschera, ti riugrazio deiraverci data 
la preferenza. 

Rob., alterando la voce. Voi non m%ivevate invi- 
tato , ma non monta : io non fo complimenti ; 
sono venuto qui come se venissi in casa mia. 

Rond. , smascellando dalle risa. Ah , ah , ah , 
quanto è piacevole I 

Rob. , come sopra. Ma non temete : pagherò la 
mia quota. 

Rond., come sopra. Ah, ah, ah: pagherà la sua 
quota. Che cosa vi diceva io?... oh, ne sentirete 
e ne vedrete di belle. 

Rob., da sè. A quel che pare, poco ci vuole con 
questi signori per essere riputato bello spirito, 
e la mia parte non è cosi diBicile com’ io ere- 

• deva: qui per far ridere basta aprir bocca. 

Saint-Firm., a Roberto. Bravo , amico ; ma ora 
bisogna che tu pensi a combinar qualche celia. 

SCENA IX. 

Lorenzo e Detti. 

Lor. , a Gustavo. Signore , ho eseguito i vostri 
ordini, ed ogni cosa è pronta. (Piano). Ma fate 
di sbrigarvi , e mandate via tutta questa gente 
più presto che potete. 

Rob., da sé. Anche il mio vecchio Lorenzo mi tra- 
disce! 

Rond., piano a Robert. Quegli è Lorenzo, il fac- 
totum dello zio, il domestico conGdente. 

Schise, Voi. II. 29 
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Rob. , da sè. la cui c* è da confìdar molto dav- 
vero. (Forte). Eh , lo conosco : era una volta 
mio cameriere. 

Lor. Elia s'inganna, signore: io non ebbi in vita 
mia che un solo padrone. Ma io non voglio a- 
ver che fare colie maschere; le son servo ; mi 
perdoni. 

Rob. Fermatevi; debbo parlarvi, o fedele Lorenzo. 

Adoljo. Oh vedete! ne sa anche il nome. 

Roììd. Vuol farne certo qualcuna delle sue anche 
à costui; oh, rideremo. 

Rob., a Lorenzo. Appressatevi, appressatevi. 

. parla alt orecchio). 

Lor . , con tutti i segni dei maggiore spavento. 
Ah! Dio buono!... Possibile!... Sono rovinato. 

Rond. Bella , bellissima!... come ci casca il bag*' 
geo! (Robert continua a parlare all'orecchio a 
Lorenzo). 

Lor., tremante. Si, signore... si, signore... si, si- 
gnore. 

Rob. E specialmente... 

Lor., come sopra. Ho inteso tutto: non dubiti... 
Ah I era certo che questa sarebbe stata la mia 
rovina! (Parte). 

. ' ■ SCENA X. 

I Precedenti, eccetto Lorenzo. 

Gnst. Ah, questa me la godo!... il povero Lorenzo 
non sa più in che mondo sia. 

Ad. Maschera bella, che cosa avete detto a quel 
pover uomo. 

Rob. Gli ho detto il mio nome. - 
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Gust. II vostro nome!... oh sentirei volentieri un 
nome che cngiona sì terribili effetti. Ti avverto 
per altro, possente maschera, ch'io non mi spa- 
vento sì facilmente. 

Rob. , piano a Gustavo. Io non sono altrimenti 
chi mi credete: non sono il signor Bernard , e 
m'ho travestito così unicamente per darvi un sa- 
lutare avviso. 

Gust. Davvero? 

Rob., come sopra. II signor Vincent ha ottenuto 
contro di voi una sentenza d'arresto. 

Gust. Eh via ! 

Rob. So che non si arresta nessuno per debiti 
dopo il tramonto; ma sappiate che v’hanno qui 
degli uscieri in domino nero, che attendono lo 
spuntar del giorno per condurvi in prigione. 

Gust. Ab, ah, ah! lo scherzo è grazioso. (Da sé). 
Mi burla, o dice davvero? quel maledetto Vin- 
cent sarebbe capacissimo di farlo. 

Rond. Ah , ah , signor Gustavo ! ci siete cascato 
anche voi. 

Adolfo. Così pare anche a me: m'hai un pochino 
l'aria che aveva poco fa Lorenzo. 

Ad. Bella maschera , a me piace assai che mi sì 
faccia paura : di’ anche a me qualche cosa di 
spaventevole... Vuoi ballar meco? 

Rob. Io ballo male, mia cara; ma potrò forse farvi 
cosa piu grata che ballare con voi. (Piano). Io 
mi sono travestilo così per consegnarvi questa 
lettera di Adolfo che slava per essere intercet- 
tala, e scoprire ogni cosa. 

Ad., allontanandosi spaventata. Oh Dio! 

Tutti, facendosele intorno. Che c’è?,., che ave- 
te?... 
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Ad. Mi sento male. 

liond. Volete che vi si faccia j?aura!... 

Adolfo, a Robert. Signore, si potrebbe sapere clie> 
cosa avete detto a madamigella? 

Rob. No , signore , perchè non vorrei che aveste 
ad entrare per questo in nuovi impegni d'onore. 
Ricordatevi che ne avete già uno per stamane 
allé sei... il luogo convenuto è a Vincennes. 

Adolfo. Volete tacere? 

Ad., spaventata. Oh Dio ! un duello ! Ed è vero, 
signor Adolfo?... vi proibisco di battervi. 

Rond. Ma non è cosa da smascellar dalle risa? 

Adolfo , piano a Robert. Signore , mi reuderete 
poi conto del vostro procedere. 

Saint- Firm. Mio caro Bernard , questa sera fate 
prodigi: superate voi stesso. 

Una Masch., avvicinandosi a Robert. Non c’è qual- 
che burla anche per me 1 

Un'altra Masch. E per me non avete nulla? 

parie Masch., ad un tempo. E per me? 

Saint- Finn. Or via: contentateli tulli. 

Rob. Lasciatemi respirare: ciascuno al suo tempo. 

Rond. Si, sì, basta per ora. Veniamo a cose più 
importanti. Se per acquetar lena ci mettessimo 
a tavola?... Che ne dite? 

Tutti. Si, sì; a tavola. 

Gust. Andiamo pure a tavola: la inano alle signo- 
re. ( Tutti i ballerini porgono la mano alle si- 
gnore, e giunti all’ uscio laterale a sinistra , 
s’arrestano J. 

Saint-Firtn., a Gustavo. Ma, ditemi un poco, per 
dove si elitra nella sala del pranzo? 

Gust. Per la porta. 
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Saint-Firm. Venite dunque ad aprirla voi, perchè 
io non posso: è chiusa a chiave. 

Gust. , ^appressandosi all’ uscio. Lasciate fare a 
me. E vero , per bacco 1 e la chiave chi V ha 
presa? 

Saint- Firm. Non c’era. 

Gust. Getteremo abbasso la porta. 

Jd. Bravo I per far svegliare lo zio. 

Gust. Chiameremo un fabbro ferraio. 

Saint-Firm. A quest’ora?... 

Ad. Che avessimo a rimanere senza cena? 

Rond. No, viva il cielo 1... chi la dura la vince. 
Si dia l’assalto alla fortezza. 

Rob. Ottimo avviso: che non sarebbe certo il caso 
di prenderla per blocco , se sono gli assediali 
che mancano di vettovaglie. 

Gust. Non temete, signori: vi do parola io che si 
cenerà. Intanto vi chiedo scusa deirinconvenien- 
te, e vo subito... (Ad Adolfo e Adelaide). Fate 
danzare la compagnia mentre io penso aU’essen* 
ziale : ve ne prego. Via ! una piccola contrad- 
danza inglese. ( Si ferma a discorrere con A- 
dolfo). 

Rond. Bravo! per acquistare appetito. 

Rob . , a Rondon. Questa volta , per esempio , la 
burla viene da voi. 

Rond. No, in fede mia: non ne so nulla. Io non 
fo tali burle. 

Rob. Eh via che serve? io la trovo piccante quanto 
mai. 

Saint-Firm. La contraddanza principia: in figura, 
in figura. (Quando tulli sono in figura, si ode 
suonare fortemenie e a più riprese un campa- 
nello). 
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Gust. Che cos’è? 

Jd. Oh cielo ! credo che sia il campanello dello 
zio. (Tutti escono di figura). 

^ SCENA XI. 

Lorenzo e Detti. 

Lor.\ accorrendo. Ah , signor Gustavo... signora 
Adelaide... il vostro signor zio... 

Àd. Che gli è accaduto? 

' Lor. Ah! è finita per lui. 

Jd. Che dici?... oh Dio! 

Lor. Fu assalito da un fortissimo accesso di gotta^ 
e temo gli possa montare al petto. Mi ha rac- 
comandato di venirvi a svegliare: accorrete pri- 
ma che manchi. 

Gust. , spogliandosi in fretta degli abiti di ma- 
schera. Subito ! 

Jd. Non si perda un istante. 

Jdolfo. Oh, non vi lascio. 

Gust. Miei cari amici, quante scuse debbo farvil... 

Jd. Signori, vi son serva: ci rivedremo... Sono 
afflittissima di questo inconveniente, ma mio zio 
mi sta troppo a cuore. Andiamo, Gustavo, an- 
diamo, non perdiam \on\\)0. (Gustavo, Jdelaide 
e Adolfo partono dalla destro). 

SCENA XII. 

Saint-Firmin, Rondon, Robert, Invitati e 
Suonatori. 

Saint-Firm. Eh , bisogna confessare che Gustavo 
ci ha dato uu bel tralteuimeoto ... un festino 
senza danza. 
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Rond. E senza cena. 

Scùnt-Firm. Uno zio podagroso che scombussola 
ogni cosa... Poteva lasciar d'invilSrci. 

Rob. Signori e signore, fatemi, di grazia, un sin- 
gelar favore. 

Rond. Parlate?... Che volete?... In che posso ser- 
virvi? 

Rob. Abbiate la bontà di dirmi... se ci siamo di- 
vertiti. 

Saint-Firm. Eh, al diavolo co’ tuoi motteggi. An- 
diamo, andiamo pe’ fattr nostri : qui non mi ci 
vedono più. 

Una Masch., a Roberto. Spero almeno, signore, 
che prima che ve n’ andiate ci permetterete di 
vedere i vostri lineamenti. 

Saint-Firm. Oh, non puoi negar loro questa sod- 
disfazione. 

Rond. Tanto più che ora la maschera si rende 
inutile... non ci son più burle da fare. 

Rob. Siete dunque tutti dello stesso avviso?... Tanto 
meglio: vi contenterò. Spalancate bene gli oc- 
chi, e guardatemi attentamente. (Si leva la ma- 
schera). E cosi, mi riconoscete? 

Saint-Firm . , guardandolo da vicino. Ma non è 
desso: io noi conosco. 

Tutti. Nemmen io... nemmen io... ed io nè pure. 

Rond. Come! nessuno lo conosce? 

Rob. Or ve ne dirò io il motivo; il motivo si è che 
questa e la prima volta che mi vedete. Voi cre- 
devate di trovare in me una persona di Vostra 
conoscenza; v’ingannaste: e questa è una burla 
di più. Come burlatore, io non poteva, nè do- 
veva esservi noto... se no, avrei operato da iio- 
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nio poco accorto: noo so se mi spieghi... Orso, 
signori, è tempo che ci lasciamo. Signore mìe, 
aggradile i miei ossequii... (S’inchina in atto 
dipartire, volgendosi all'uscio a sinistra). Ad- 
dio, o sospirata sala, che fosti soggetto di t^oti 
dolori, cui si volsero tanti voti! Salve!... Ma, 
che veggo? quella inaccessibile porta s' apre da 
sè ! ( Due Domestici in livrea, con lumi, si pre^ 
sentano sulla soglia). 

Uno di Essi. La cena è pronta. 

Saint-Firm. Me lo immaginava!... Un'altra burla... 

Rond. Ma questa è la migliore. IVon ci dà un mo- 
mento di tregua. (A Robert). Voi siete Tarche- 
tipQ de’ begli spirili. 

Saint-Firm. Ma dovremo metterci a tavola senza 
Gustavo e sua sorella? D’altronde, se è vero che 
io zio stia COSI male... 

Rob. Eh, che monta! berremo alla sua salute. An- 
diamo, noo perdiamo tempo. (Partono tutti dalla 
sinistra). 

SCENA XIII. 

Gustavo, Adolfo e Adelaide. 

Gust. Quello sciocco di Lorenzo!... si può dare di 
peggio?... fare tanto strepito per una cosa da 
nulla. Non abbiamo nè anche potuto vederlo: si 
era già riaddormentato. 

Ad. Uo gusto che non ci abbia aperto. Era im- 
possibile che non si accorgesse del mìo vestito 
da pastorella... Ma, a quel che pare, sono già 
partili lutti. Ab, Gustavo mio, che meschiuo di- 
vertimento I 

Gust. Non me ne parlare. Quel maledetto signor 
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Bernard, co’ suoi salutari avvisi e co’ suoi uscieri, 
l’avrà che fare con me. 

Adolfo. Ed io saprò chi l’ha informato de’ fatti miei, 
e come si trovi tra le sue mani la lettera ch’io 
vi avea scritta. 

Ad. E un’indegnità! 

Gust. Mi consolo almeno che sia partito senza cena. 

Molte voci di dentro. Viva! 

SCENA XIV. 

Rondon, dalla sinistra, con un bicchier di 
sciampagna in mano, e Detti. 

Gust. Che vedo? 

Ad. Come! 

Rond. Perfetto, squisito questo sciampagna: vino, 
tartuffì, tutto buono, tutto eccellente. D’altronde, 
cosa desiderata riesce migliore. 

Gust. Ma spiegatemi, di grazia... 

Rond. Che volete eh’ io vi spieghi?... la porta si 
è improvvisamente aperta, abbiam trovato la ta< 
vola preparata : ci siam posti a sedere , ed ora 
stiam mangiando e bevendo allegramente... II 
resto potete immaginarvelo. 

Adolfo. Oh! anche questa è di Bernard, senza 
dubbio. 

Rond. L’avete indovinata. Che uomo allegro è mai 
quello!... Chi credete che faccia gli onori della 
tavola? egli. Un’altra maschera ha tentato di 
gareggiare con lui; ma fu vinta ai primi assal- 
ti: ebbe le risate universali. Che differenza e- 
normel 

Gust. Insomnaa vi siete assai ben divertiti? 
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Rond. E come!... Quel diavolo d'uomo ha messo 
lo scompiglio tra i commensali : ha fatto maa 
bassa su tutti; e ciò che più mi diverte si è che 
quasi tutti hanno la dabbennaggine di andare 
io collera : non vogliono capirla che son tutte 
burle. Un momento fa ha raccontata a Duval 
Tavveotura di sua moglie; e pure io avrei giu- 
rato, al suo contegno, ch'ei nè tampoco il co- 
nosceva. (Ridendo). Ah, ah, ah! e non ha detto 
anche a me che sono un leccapiatti. Ma che im- 
porla ? a un facitor di burle tutto è permesso. 
Venite, venite voi pure, e vedrete... 

SCENA XV. 

Sàint-Firmin, molli Convitati e Detti. 

Saint-Firm. Ah, non si può più reggere: vada al 
diavolo con quel suo tuono beffardo. 

Adolfo. Come, signor Saint-Firmin! non la perdona 
nè anche a' suoi amici? 

Saint-Firm. lo non so nemmeno chi sia; nè so tam- 
poco chi l'abbia introdotto qui. 

Gust. Come! non è venuto teco? 

Saint Firm. Niente affatto; e, quel ch’è più stra- 
no, poco fa quando si levò la maschera, nessuno 
lo riconobbe. 

Gust. Come! si è levata la maschera? 

Rond. Oh bella I si può cenare colla maschera? 
Ma, guardate; viene egli stesso. 

SCENA XVI ED ULTIMA. 

Robebt e Detti. 

Rob. E così, amici: mi lasciate a tavola solo? 

Ad. Ila messo di nuovo la maschero; mi dispiace . 
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Ecb. Ho messo di nuovo la maschera perchè par* 
to. Sono già passate le cinque, e a quest'ora la 
miglior burla che si possa fare , è quella d’an* 
darsene a letto. 

Jd. Un momento signore. Non partirete senza a- 
vermi detto come certa lettera si trovasse nelle 
vostre mani. 

Bob. Me io avete chiesto troppo tardi; dopo cena 
non parlo più. 

GuSt. Bando agli scherzi, signore; qui si parla 
sul serio. Voglio sapere anch’io... 

Rond. Ma che cosa volete sapere?... Che buona 
gente! non capite ch’è un f^acitor di burle? 

Gust. Non imporla. (A Robert). Voi vi darete a 
conoscere, o ci direte donde sapeste i nostri se- 
greti. 

Molte Masch. Si, si, deve spiegarsi. 

Rob. Signori miei, non andate in collera, per l'a- 
mor del cielo. A quel che sembra, le particola* . 
rilà eh’ ebbi 1’ onore di comunicarvi sono tutte 
vere, o poco meno; ma non è giusto che ve ne 
dogliate meco, poiché a me furono tutte riferite 
da una persona ch’è qui presente. 

Saint-Firm. Nominate qiiesta persona. 

Tutti. Si, si!... Nominatela!... Presto!... 

Rob. Or bene; giacché volete assolutamente ch’io 
lo dica, sappiate che chi mi ha informato di o* 
gni cosa si è qui il signor Rondon. 

Rond. Che dite? Io! 

Saint-Firm. Voi, signor Rondon! 

Tutti, Jacendosegti intorno. Questa è un’indegni- 
tà!... Ce ne renderete conto!... Si, ce ne ren* 
dercle conto... Si! 
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Rond. Lo scherzo va tropp’oltre: vi prego, sigoo* 
re, di dire il vero. 

Rob. Io non posso dir altro se non che voi mi fo- 
ste un collega utilissimo. {Si ode suonare un pen- 
dolo). 

’Jdolfo, guardando Vormolo. Ah, povero mel sei 
ore a momenti. ( A Gustavo ). E il nostro ap- 
puntamento? 

Fanf. Signor tenente, le sei ore sono vicine, e il 
mio dovere mi chiama altrove. Con vostra per- 
missione. 

Gust. Signori e signore, vi auguro un buon, ripo- 
so, e vi ringrazio. (Tutti s* avviano per parti- 
re; i tre usci di prospetto si chiudono , e si 
sente di fuori lo strepito de’ catenacci). 

Rond. Che diamine! tutte le porte sono ammaliate 

10 questa casa. 

Gust. Oh, questo poi è troppo; non ù fa due volte 

11 medesimo scherzo. 

Fanf. Chi darà per me il segnale di montare a ca- 
vallo? 

Adolfo. Io ho un impegno d’onore, e giuro al cie- 
lo!.., 

Fanf. Io debbo assolutamente partire. 

Adolfo. Getterò a terra la portai 

Rob.f sedendo sopra una poltrona. Ed io sederò, 
che non ho alcun affare pressante. Anche se a- 
vessi a rimaner qui tutto il giorno, non me ne 
dorrei. (A Gustavo). Voi mi avete fatto gustare 
delizie di paradiso stanotte: come potrei deside- 
rare di uscir di casa vostra? 

Gust., alteratissimo. cosi, signore; siamo stan- 
chi di essere il vostro zimbello. So che siete 
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voi l'autore di questa sciocca burla, e vi consi* 
glio pel vostro meglio... 

Rob- Ed io vi consìglio pel vostro meglio di non 
alzar tanto la voce: chè se il vostro signor zio 
ammalato vi udisse... 

Gtist. Eh! ora non si tratta di mio zio. 

Rob., parlando colla sua voce naturale. V’ingan* 
nate, signore. Sappiate che v'hanno degli zii as- 
sai meno semplici di quel che paiono; ed io stesso 
ne ho conosciuto uno tra gli altri ch'era l'uomo 
il più singolare del mondo, fra le altre ridicole 
sue debolezze aveva quella di aversi a male che 
altri venissero a divertirsi in casa sua senza sua 
saputa, e che si bevesse il suo vino senza il suo 
consenso. 

Adolfo. Oh cielo! sarebbe mai... 

Jd. Qual voce! 

Rob., lietamente. Ho per altro conosciuto anche de- 
gli zii (ed io era in ciò del loro avviso), i qua- 
li , dopo aver fatto conoscere ai loro nipoti , 
con una piccola vendetta, che non erano altri- 
menti uomini semplici nè sciocchi, e che aveano 
fatto male a usar simulazione con essi, diventa- 
vano a un tratto indulgentissimi e lieti , e rin- 
'graziavano fin anche gli stessi loro nipoti dell’a- 
ver essi permesso che si divertissero cosi alle loro 
spese. E se questi zii leggevano del biglietti scritti 
alla loro nipote, lo facevano perchè tali biglietti 
erano dello sposo ch'essì da un pezzo le aveva 
prescelto in segreto; e se erano informati delfim- 
pegno d’onore che aveva questo futuro sposo, 
ciò era l’effetto del caso, ma era poi effetto della 
loro volontà Tessersi fatti mediatori tra i due ri- 
vali con buona speranza di rappattumarli. 
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Adolfo. Signore... 

Gust. Sareste voi?.... 

jRob. , levandosi la maschera. Io sono il signor 
Bernard. All, mi ravvisate?... siete i soli fra quanti 
si trovano qui. 

Ad. Mio caro zio!... Noi credevamo divertirci senza 
vostra saputa, e invece voi vi godeste solo tutti 
i piaceri del festino. 

Adolfo. Ah, ci avete burlati davvero. 

Rob. Ascoltatemi: la professione di facitor di burle 
ha i suoi inconvenienti, ma ha pur anche i suoi 
vantaggi; e quando, cedendo alle preghiere del 
signor Rondon, assunsi la parte di un tal perso- 
naggio, io gli promisi di farla bene. Si va ai fe- 
stini per divertirsi, non è vero, signor Rondon? 

Saint Pirm. E chi era dunque mai quel signore i cui 
sali ci parvero così insulsi, che s’ebbe le risate? 

Rond. Che sì ch’egli era il vero signor Bernard , 
il primo facitor di burle della capitale! 

Rob. Oh questa me la godol... il suo merito è dun- 
que puro effetto della buona opinione che ha dì 
lui chi lo ascolta? 

Rond. Balordo ch’io fui! ... Poteva impegnarlo a 
venir meco ad una colezione cui debbo interve- 
nire stamattina!... Sarà partilo in collera. 

Gust. Sì, ma se non altro ha cenato. 

Rob. Briccone! l’intendo: vuoi andare a tavola. Per 
altro è un po’ troppo aver fame dopo una cena 
così sontuosa come fu quella che ci bai data. Ma 
queste signore saranno stanche dopo aver bal- 
lato tanto! e come non vorrei che il festino di 
questa notte facesse lor prendere avversione ai 
festini, voglio darne loro uno io stesso a mezza 
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quaresima; e benché airetà loro il fruito proibito 
abbia grandi attrattive , sono certo che preferi- 
ranno la festa dì bailo dello zio a quella del nipote. 
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